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CONTINUAZIONE 

DEI COSTUMI E USANZE DEGLI ASSIRI, DEI 
BABILONESI, LIDI, MEDI, E 
PERSIANI. 


' I ^ una cosa medesima Tesser re, e Tesser 
giudice. Il trono è un tribunale, e la sovrana 
autorità è un supremo potere per render giu- 
stizia. „ Dio vi ha stabilito re sopra il suo po- 
„ polo, diceva la regina Saba a Salomone 
„ (i. Parai. 9, 8.), affinchè gli rendiate giu- 
„ stizia ”. Perchè non avessero a temere altri 
che lui, Dio ha sottoposto ad essi ogni cosa ; 
perchè fossero attaccati invincibilmente alla 
giustizia, gli ha renduti independenti ; perchè 
non potessero scusarsi sulla loro debolezza, ha 
dato ad essi tutto il suo potere ; e gli ha ren- 
duti padroni di tutti i mezzi capaci d’impedi- 
re l’oppressione e Tingiustizia, perchè questi 
duevizj dinanzi a loro fossero sempre treman- 
ti, nè potessero nuocere a chicchessia. 

Ma che cosa è questa giustizia che Dio ha 
affidata ai re, e di cui gli ha resi mallevadori? 
È la stessa cosa che l’ordine; e l’ordine con- 
siste in questo, che sia osservata l’eguaglian- 
za*, onde la forza non occupi il luogo del- 
la legge; che la proprietà dell’uno non sia 
esposta alla violenza deU’altro ; cbe i legami 
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comuni delia società non sieno rotti; che l'arti- 
iizio e la frode non prevalgano mai sopra l’in- 
nocenza e la semplicità; che ogni cosa sia in 
pace sotto la protezione delle leggi ; e che il 
più debole fra ì cittadini sia messo in sicuro 
per la pubblica autorità. 

Lo storico Gioseffo ( Antiqu. Judaic. 
I. 11, c. 5 . ) c’insegna che i re di Persia ren- 
devano giustizia da se medesimi. Per farli 
atti a degnamente adempire questa obbliga- 
zione, avevasi cura d’istruirli sin dalla loro 
giovinezza nella cognizione delle leggi del pae- 
se, e insegnavasi loro nelle pubbliche scuole, 
come abbiamo detto di Ciro, la giustizia, nel- 
la maniera che altrove insegnansi la rettoriea 
e la filosofa. 

Ecco il dovere essenziale d’un re. È cosa 
giusta e assolutamente necessaria che il prin- 
cipe sia ajutato in si augusta funzione, come 
lo è nelle altre; ma essere ajutato non è es- 
sere spogliato. Egli è giudice, come è re. Co- 
munica la sua autorità; ma senza lasciare il 
suo posto, nè dividerlo. Sembra adunque as- 
solutamente necessario, che dia qualche tem- 
po allo studio del jus pubblico, non per en- 
trare in una minuta notizia delle leggi, ma 
per istruirsi nelle principali regole della giu- 
risprudenza del paese, è per rendersi atto ad 
amministrare giustizia, e dar sentenza con fon- 
damento intorno alle questioni importanti. I 
re di Persia nou ascendevano al trono senza 
esser messi per qualche tempo sotto la con- 
dotta de' magi ad apprendere questa scienza. 
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di cui erano i eoli depositar^ egualmente che 
di quella della religione. 

Se al solo principe è affidata la giustizia, 
e se ne suoi stati non vi è alcun’ultra pote- 
stà, che la renda, se non quella, .cui es;li co- 
mimica, a lui spetta l’esaminare in quali h>a- 
ni iimetie una parte -di si prezioso deposito, 
per conoscere se quelli che- tanfo avvicina ai 
trono, meritino di -dividere con esso la sua 
autorità, e per allontanante severamente tutti 
coloro che giudicherà indegni di tale onore. 

Pare che ih Persia i re vegliassero attenta- -, 
mente, perchè Ingiustizia fosse amministrata 
con molta integrità e con disinteresse ; poi- 
ché essendosi un giudice regale ( cosi appel- 
la vansi ) lasciato corrompere da doni, fu sen- 
za compassione condannato a morte da Ca tu- 
fose, il quale ordinò che fosse posta la di lui 
pelle sul sedile, ove questo giudice iniquo era 
solito di pronunziare i-suoi giudizj, e ovè se- 
der doveva suo figlio, che succedere gli d 0 - 
vea nella carica ; onde il Juogo stesso, in cui 
giudicasse, del continuo lo avvertisse del suo 
dovere ( Herod. L 5, c. a5.). 

, 1 godici ordinar] erano scelti dal corpo 
de vecchi, m cui non entrava se non chi avea 
cinquant’ anni . Cosi niuno prima di questo 
tempo esercitava la giudicatura, reputando i 
Persiani che non potesse mai esservi troppa 
maturità in un ministero che decide dei be- 
ni, della riputazione e della vira- de’ cittadini 
( Xenoph. Cyrop. I. i, p. j. ). 

Non era permesso nè ai prjvati il far mo- 
rire uno schiavo, nè al principe pronunziar 
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pena di morte cpntra verun suddito per un 
primo e solo fallo, perché poteva èsser consi- 
deralo coiti ' effetto di debolezza e fragilità u- 
mana, piuttosf&ehè di prava intenzione ( He - 
rad. I. I, c. 1 07. ). 

I Persiani credevano ragionevole il porre 
nella bilancia della giustizia il bene ed il ma- 
le, i meriti ed i demeriti del colpevole ; e non 
ffosse cosa* giusta, cbe una sola colpa cancel- 
lasse la mempria di tutte le buone azioni fat- 


te da un uomo in tutta la sua vita. Atteso que- 
sto principio, Dario, dopo .aver condannato a 
morte un giudice cbe avea prevaricato con- 
tila il suo dovere, rammentandosi degPimpor- 
tanti servigi da lui penduti allo stato e alla 
famiglia reale, riyoco la sentenza nell’atto 
medesimo ch’era per eseguirsi, riconoscendo 
di averla pronunziata più con precipitazione, 
cbe con saviezza Herod . i. 7, c. 1-9^. ) (i*). 

* Una legge poi importante ed essenziale nei 
giuditj era ip primo luogo di non condannar 
mai un reo senza avergli Opposti gli accusa- 
tori^ e senza avergli lasciato tempo, e som- 
ministrati lutti i mezzi di rispondere ai capi 
d’accusa imputatigli. In second «. luogo di con- 
dannare il denunziante alle stesse pene che 
voleva far soffrire all’accusato, se questi tro- 
vavasi innocente. Artaserse diede un bel esem- 


pio della giusta severità cbe usar si deve in 
tali occasioni. Un suo favorito gli aveva fen- 
duto sospettala fedeltà d’uno de’ suoi migliori 


(l) F ùtsr, to'; t *»V rV{ à TOQ'Jirip* 
-a ì * , t'Kurt . 




Digitìzed by Google 


I 



uffizioli, di cui ambiva il posto, e aveva e* 
stesi contro, di lui alcuni memoriali pieni di 
calunnie, sperando pel suo credilo presso il 
principe, ch’egli fosse per cedere, sulla sua 
semplice parola, e che non entrasse in alcun 
esame.. Tal è il, carattere dell’accusatore.. Te- 
me la luce e le prove, e desidera chiudere al- 
l’innocenza ogni accesso al principe, e levarle 
ogni mezzo di giustificarsi. L’uifiziale fu po- 
sto in prigione. Domandò al re che gli fosse- 
ro assegnati i giudici, e che si producessero 
le prove. Non ye n'era altra, se non la lettera 
scritta contro di lui dal suo stesso nimico. Fu 
dunque riconósciuta la sua innocenza, e pie- 
namente giustificata da tre commissari desti- 
nati all’esame della sua causa ; e il re fece 
cadere tutto il peso del suo sdegno sopra il 
peifido calunniatore che aveva in tal guisa 
osato abusarsi della connivenza del suo padro- 
ne ( Diod I. i.y. p. 555-556. ),. Questo prin- 
cipe ch’era molto illuminato, e sapeva che il 
contrassegno d’up saggio governo è il temer 
le leggi e non gli accusatori ( 1 ), avrebbe cre- 
dulo che il fare altrimenti fosse, violare aper- 
tamente le regole più comuni dell’equità natu- 
rale, e anche dell’umanità, aprir la porta al- 
l'invidia, all’odio, alla vendetta, alla calun- 
nia ( 2 ) ; armare dell’autorità pubblica la nera 
e detestabile frode degli accusatori,, contra la 
semplicità de’ sudditi più fedeli, e speziare il 

fi) Non jam delatnres . seri legeì timentfiK Plin. in 
Pan en, Trai. 

fa) Prbtceps, ritti dntalore.fi non castigai, irritai. 
Suel. in vit. Donili, c. 3. 
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trono del più angusto privilegio che aver pos- 
sa, qual è d’esser l’asilo della giustizia e del- 
l’innocenza contra la violenza e ha calunnia. 

Un altro re di Persia prima- di lui aveva 
dato un esempio ancora più memorabile di 
fermezza e di amore della giustizia ( Esth. 
c. iB.J. Questi è appellato nella Scrittura As- 
suero, e si crede essere lo stesso che Dario fi- 
glio d’Istaspe, dal -quale le vive istanze di À- 
maho avevano estorto quel funesto editto, che 
ordinava per un giorno -determinato restermi- 
nio dei Giudei br tutta l’estensione del suo im- 
pero. Quando Dìo gli ebbe col mezzo di Ester 
aperti gli -occhi, non tardò a riparare ai suo fal- 
lo, non solamente colla ri vocazione dell’edit- 
to, e col castigo esemplare dell’empio impo- 
store. che lo aveva ingannato, ma molto più 
con una pubblica confessione del suo fa' Io, 
che servir doveva di modello a tutti r secoli e 
a tutti i principi, e insegnar loro che in vece 
di degradare con ciò la loro dignità, o ^infie- 
volire la loro autorità, rendono Tana e l’altra 
più rispettabili. Dopo aver dichiarato esser 
già cosa pur troppo famigliare a’ calunniatoli 
il sorprendere colla finzione e colta scaltrezza 
la bontà de’ principi, cbe dalla loro naturale 
sincerità sono portati a giudicare favotevól- 
njente di quella degli altri, non arrossisce nel 
confessare eh’ egli aveva avuta la disgrazia 
di lasciarsi in -tal -guisa prevenire contra gli 
Ebrei, cb’erano i suoi sudditi più fedeli, e i 
figli dell’Altissimo Dio, alla cui bontà egli e i 
suoi antenati erano debitori del trono, 

I Persiani non erano solamente nimici 
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dell’ingiustizia, coinè abbiamo veduto, ma ave- 
vano ancora in otroffe la menzogna cbè passò 
sempre fra essi pei 1 * uri vizio basso ed infame 
( Herod. lt i. c. 106.J. La cosa da essi te- 
nuta piu a vile, dopò la menzogna, era il Vi- 
vere ai prestanze. Una tal vita senibrava lo- 
ro infingarda, vergognosa, servile, ie tanto più 
spregevole, quanto che conduceva a mentire. 

bembra agevole il conservare il buon or- 
dine nella capitale del' regno, ove la condotta 
de’ magistrati e de 7 giudici è‘ sorvegliata dav- 
vicino, e la sola vista del trono è capace -di. 
tenere i sudditi in- dovere; ma non è cosi del- 


le provinole, ove la lontananza del principe, 
e là speranza dell’impunità possono dar luogo 
a molle- pessime procedure dal canto de’ mi- 
nistri e'-de’ magistrati,’ e & molti disordini 
dal canto de’ popoli: per la qual cosa vi si 
applicava con piu attenzione la politica dei 
Persiani', e si può anche dire con miglior 
esito. ' ‘ - . • ' ; : 

L’impero de’ Persiani dividev-àsi in cento 
ventisette governi, de’ quali coloro ciré eranò 
incaricati, appelfevansi satrapi (i). Tre prin- 
cipali ministri vegliavano; sulla loro condotta, 
e si facevano render conto di tutti gli affari 
delle provincia, per poscia darne la relazione 
al re ( Xenoph. Cyrop. I. 8^ p. izq-zo-ì.J. 
Quegli che aveva stabilito un si buon ordine 
nell’impero, fu Dario Meda,' cioè Classare, o 
piuttosto Ciro sotto il nome di suo «io. I 


* 


(i) XjIì autori sono discordi intorno al numero deir 

le salrvpic, ’ * . 
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satrapi, p8r la loro i si illusione, avevano l’obbli- 
gO' d’invigilare, ognuno nella sua provincia, 
tanto sopra gUinteressi.de’ popoli, quanto so- 
pra quelli del. principe : perchè Ciro riteneva 
non doversi porre differenza veruna ..fra que- 
ste due sorta d’interessi, ehe sono necessaria- 
mente ledili insieme; poiché i popoli non pos- 
sono esser felici se .il. principe non è polente 
e capace di difenderli, nè il principe è vera- 
mente .potente se i popoli non sono felici. 

' Questi satrapi erano le persone più rag- 
guardevoli dello stato, a’ quali Ciro assegnò 
fondi e rendite proporzionale all’ importanza 
de* loro impiegai. Voleva che vivessero no- 
bijmeniq nella piovjncia, per conciliarsi il rir 
spetto e de* grandi* de’ popoli ch’erano affi- 
dali alla loro cura; e. phe per questa ragion* 

11 treno, l’equipaggio, e Immensa loro ne cor- 
rispondessero alla dignità, senza uscire però 
dai liniiif-d’ una saggia e ragionevole mode- 
stia. Proponeva ad essi se medesimo per mo- 
dello, siccome desiderava che lo fossero dal 
canto loro essi medesimi, in riguardo a tolti 
que’ nobili, «ui quali avevano qualche sopran- 
tendepza ; di maniera che lo stesso ordine 
che regnava nella cqrte del principe, fosse al- 
tresì osservato a proporzione nella corte dei 
satrapi é nelle case de’ gran signori. Nel ri- 
manente a prevenire, per quanto eragti pos- 
sibile, tutti gli abusi d’ un’autorità cosi,granr 
de, qual era quella de’ satrapi, ne aveva, ri- 
serbata a se solo la «celta, e voleva che i go- 
vernatori delle piazze , i comandanti delle 
truppe , ed altri simili uffiziali , scrivessero 
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direttamente al principe, e da lui ricevessero gli 
ordini, affinché se i Satrapi fossero per abu- 
sarsi del loro potere, sapessèro che trovereb- 
bero in «ssi all ettanti ispettori e censori. Per 
rendere queetQ. commercio di lettere più si- 
curo e più pronto stabili iti tutta la estènsi»- 
ne del suo impero corrieri che andassero gior- 
no e notte colla maggior sollecitudine. 

Il rQ non si riposava interamente, quanto 
alla cura delle provincie , sui satrapi e sui 
governatori : ne-prendeva egli stesso informa- 
zione, persuaso che il regnare col mezzò alr 
trui, è un regnar per metà. Un ufficiale della 
coronacela incaricato di dirgli ogni mattina 
alio svegliarsi ( Plut. ad priitc. indo et . p. 
780,) .* Sire, levatevi, e pqnfate ad adempire 
le fu azioni, per le quali Qr&stnade vi ha po- 
sto sul tro^o. Orosmade era un dio onorato 
anticamente presso i Persiani. Un buon prin- 
cipe, dice Plutarco* riferendo questo costume, 
non ha bisogno che un ufHziale gli ripeta Ogni 
giorno questo avvertimento. L’amore pel suo 

E opolo, e il suo buon cuore glielo dicono ab- 
astanza. # - 

Presso i Persiani il te credevasi dunque 
tenuto, giusta l’antico costume di quel regno, 
di visitare in persona tutte le provinole del- 
l’impero (Xeuóph. in Oeconom . p. a?8.); e 
comprendeva ,' come dice Plinio di Trama- 
no (1), che la gloria più vera, e la maggiore 


(1) Recondito re aemu’ns civttàfls, tameniesque 
pnpulos non imperio ma$Ls q mairi rttlinqe compiacere , 
interceder^ ìniquit*ti!/us magistratHum a injedumquo 
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soddisfazione d’ un biron principe è di ’ascinr 
vedere di tratto in tratto ai popoli il loro pa- 
dr£r comune ; nconeiliar levità intorbidare 
dagli odj scambievoli e dalle dissensioni; raf- 
finare le sommosse prossime si scoppiare, 
meno colPauslerità del comando, che coll'au- 
torità "della ragione'; impedirete ingiustizie 
e le violenze de’ magistrati ; annullare asso- 
lutamente quanto si fosse fari» contra i! buon 
ordine, e contra le regole; in una parola, 
spandere da per tutto, qual astro benefico, in- 
fluenze salutari, o piuttosto, come una specie 
di divinità qonoscere, intendere, vedere ogni 
corsa* senza mai rigettare alcun reclamo,, nè 
alcuna supplica. ’ •*. • • 

' (girando il re non poteva far egli stesso le 
sue visite, mandava in sua vece alcuni tra i 
grandi dello stato noti per prudenza e virtù. 
Appellavansi comunemente gli occhi e le orec- 
chie del principe, perchè vedeva tutto, ed era 
di.tuttó tnformatdcol imezzolòro. Quando di- 
cevasi che i grandi che componevano il consi- 
glio, o ch’erano impiegati in diversi ministeri, 
erano gli occhi e le orecchie del. principe, av- 
vertiva*!- nel tempo stesso il principe ch’egli 
aveva i Suoi ministri, come noi abbiamo gli or- 
gani deVnostri sensi, non per riposarsi, ma per 
operare col loro mezzore i ministri a non ope- 
rare per se medesimi, ma .dipendentemente 

• V ■ *■ *'., * ■ ' . ‘ . • 

reddelre quìdquìd fieri non oporiuerit , postremo velo- 
cissimi sideris more omnia inviterò , omnia audire, et 
ttndccumyuc invocatimi stfitim ve/ut nutnen, allesse 
et ’adsutere.' Plin. in Paneg. Traj. 
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dal principe, ch’ara il capo, in benefizio di un- 
to il corpo dello stato.' • 

Gli esami cbe facevano, così il re quando 
andava in persona, come i commissarj e i cen- 
sori, da lui scelti a tal uopo, sono degni d’am- 
mirazione, e mòstrano cbe ipoito bene com- 
] «rende vasi allora, in cbe consistano la saviez- 
za e la perizia dei-governo.- La mente del prin- 
cipe, o dei ministri non era solamente occu- 
pata nei grandi affari, quali spno la guerra, i 
tributi, la giustìzia, e il commèrcio. La. sicu- 
rezza e la bellezza delle città, la comoda abi- 
tazione de’ cittadini, la riparazione delle pub- 
bliche strade, de’ ponti, degli- argini, la custo- 
dia de’ boschi per. impedire che non fossero 
danneggiati, principalmente la coltura delle 
terre* ea i mestieri ancora più vili e più bassi, 
tutto formava parte della politica, e si consi- 
derava meritarne le cure.- Infatti tutto ciò 
che appartiene a’ sudditi, egualmentephè i sud- 
diti stessi^ forma Una. parte di. ciò che affida- 
te all’attenzione, alla cura, e all’attività del ca- 
po della repubblica. 14 suo amore per essa è 
universale ( 1 ), abbraccia tutto, e si stende a 
tutto ; basta -al pubblico e al privato, porta nel 
cuore ogni città, ogni famiglia; tutto gli risuo- 
na alle orecchie* e lo rende attento e sollecito. 
Ho detto che la coltura delle terri era 
uno de'-grand’oggetti, cui era rivolta I’atten- 
• zione de’ Persiani. Difatto una delle prime 


, * * 

(t) /*, cui curae shnt universa, nulla m non rei pu- 

blicae parte m tanquam sui nutrii ' . Ser.cc. lib. 3e eleni. 
C. l3. , ' • r 
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cure del principe era il far fiorire .Pagrieoi tura, 
e i satrapi, la cui provincia era meglio colti- 
vata, èrauo'i più favoriti, -Siccome vi erano al- 
cune cariche Stabilite per la direzione degli 
eserciti, cosi vè ft 5 eranò per invigilare alle co- 
se rustjche.'Erano due cariche sitarli; l'una 
delle tptali prendeva là cara di custodire il 
pàese, l’altra di coitivarle. Il principe le pro- 
teggbrà con. un affetto quasi eguale, perchè 
ambedue concórrevano, ed erano necessarie 
al puhbljèo'bene. Imperocché sfe le terre non 
si possOpó coltivare senza il soccorso .e là pro- 
* tf’-zione degli eserciti, chè le difendono, e le 
tengono .in sicurezza,' gir eserciti dal canto lo- 
ro non possono esser nudri ti e mantenuti sen- 
za la fatica degli agricoltori. Con gran ragio- 
ne adunque il principe, qualora noti poteva in- 
foimarsì^a sè medesimo, s Sfaceva render esat- 
to conto della maniera, con Cui ógni provin- 
cia o contrada -'era coltivata. Voleva sape- 
re, se ogni paese contribuiva abbondantemen- 
te quanto poteva [tradurre^ e discendeva, co- 
me nota Senofonte di Ciro il giované, a mi- 
nutamente informarsi s’etano 1 ben tenuti ì giai- 
ditìi de’ particolari, e se da vanó frutti in ab- 
bondanza. Ricompensava i eoprai?tend«nti, e 
i custodi > la cui provincia o contrada era 
meglio coltivata, e puniva la negligenza, e la 
noncuranza .degl’infingardi’ che lasciavano le 
loro terre incolte e sterili. Cotesto j>ensiero 
non è indegno d’un principe, e producendo in. 
un regno coll’abbondanza e colla ricchezza 
l’amore della fatica e dell’occupazione^ sareb- 
be il mezze più sicuro d» togliere quella folla 
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di oziosi, che sono' di si grave peso al pubbli- 
co, e disonorano lo sfato. •*" 

S^nctfonle (ibid. p. 85o-83a.) mette in boc- 
ca di Socrate un grand’elogio dèli’ agricoltu- 
ra, rappresentandola còme l’occupaaione piu 
degna delfuotoo, la più antièa, Ta più confor- 
me alla sua .natura; 'la nutrice comune di tut- 
te le condizioni e di tutte l’età; la sorgente 
della sanità, della robustezza, deir?bbondan<* 
za, della ricchezza, ed anche d’una infinità .di 
piaceri e delizie, m* saggi© ed oneste; mae- 
stra e scuola della sobrietà ©.temperanza, del- 
la giustizia e religione, *in nna parola, di tutte 
le virtù militari ^ civili. Riferisce il bel dettodr 
Lisandro spartano, che' paleggiando in Sardi 
col giovani Ciro-, e intendendo, da cpiesto prin- 
cipi ch’egli stesso aveva piangati colje pro- 
prie mani mblti alberi che ivi vedevamo, e- 
sclamò, esser b«m di ragione l’esaltare là felici- 
ta di Cibo, la cui virtù Corrispondeva alla sua 
fortuna; ■© che in mezzo al fausto più lu.milio- 
so, e alla piu superba magnificenza, aveva sa- 
puti consèrvare un gusto sì puro, e sì confor- 
me alla retta ragione (Cic. de senèct . rt. 5q.). 
Cum Qrrus respondisset : Ego ista sumdi - 
mensus , mèi'^sunt ordines, tnect descriptio , 
multae etiam isuirTim arborum me<t marni 
sunt suine; tlijn Ly sa n dru df, intuentem ejus 
purpumm , et nitorem córporisi ornatumqae 
persica ni multo duro multisque geìnmis di— 
xiste {l HECTE vero Tfi, Cinz, béìW 


(i) Il testo greco è ancora più energico . ; v . 

/ui uKoet, iota ifxev iv*t , 5 rf» U 

ut cateti c Fot siete degno, o Ciro , deli* nostra felicitai 
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FERUTI 1 , QUOTI AM VTRTCTT TUAE FORTUNA CO^JUN- 
cta est. 'Sarebbe desiderabile che i nostri gio- 
vani nobili, che in tempo di pace non sanno 
in .che occuparsi, avessero un egna! ^enio per 
Pagijcoìturà, dalia quale certamente, dopo ciò 
che abbiamo veduto di Giro, non dovrebbero 
credersi' disonorati, principalmente sapendo 
che questa medesima agricoltura, fu per mol- 
li secoli l’occupazione ordinaria della nazione 
più guerriera e. più coraggiosa del mondo: ben 
si vede che parlo de^ftòmani. ; 

L’invenzione delle poste e de’ corrieri vie- 
ne attribuita a Ciro, perchè di fatto prima di 
lui non se ne trova menzione (Xetioph. Gyrop. 
I. 8, p. Essendo •Pimper-o de’Persiani, 

dopo le sue ultime conquiste, di una vasta 
estensione, èd esigendo egli, che tutti i gover- 
natori delle provwcié, e tutti i primi uffìziaìi 
delle truppe gli scrivessero esattamente per 
informarlo di quanto accadeva nel loro distret- 
to e nel loro esercito t per render questo 
commercia più. sicuro e più pronte?, e metter- 
si, in istatodi essere immediatamente avvisato 
di -tutti gli. altari, e di regolarli subito, stabili 
in ogni provincia corrieri e poste. Dopo aver 
calcolato quanto un buon cavallo epurendo di 
carriera poteva far di capomino. in Un giorno, 
servza però rovinarsi, fece costruir delle stalle 
a proporzione eguale distanti Ptma dall’altra, 
e yi mandò cavalli e palafrenieri. Vi stabili 
parimente un mastro per ricevere i plichi dei 


perchè nel tempo flesso che sielc felice e opulento, 
siete eziandio vhtimso. 
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corrieri, che giungevano, è darli ad altri, e per 
prendere i cavalli che avevano corso, -e som- 
ministrarne -di. freschi. Cosi la posta cammi- 
nava giorno e notte, usando la maggiore sol- 
lecitudine, senzaohè pioggia, neve, o caldo, « 
verun altro incomodo di stagione vi mettesse 
ostacolo. Erodoto parla de’medesimi corrieri 
al tempo di Serse ( 7 . 8, c. g 8 .J „ Questi cor- 
rieri appellavansi in linguà.persiana a ’>?«$>«/ (1). 
La soprantendenza delle poste divenne una 
carica onorevole; e Dm-io l’ultimo re di Persia 
l’aveva esercitata prima di salir sul trono (Plut> 
l. 1, de Forturt. Aleae.-p. 3 a 6 , et invit. Alex, 
p. 674, ubi prò A'<r>«W#s legendum 
Senofonte osserva che questa istituzione du- 
rava anche al suo tempo; il che perfettamen- 
te accordasi con ciò eh’ t{ riferito nel libro di 
Ester, a proposito dell’ editto emanato per tut- 
to quel vasto impero con tale prestezza, che 
sarebbe stata impossibile senza le poste stabi- 
lite da Ciro. • 

Reca stupore, e con ragione, il vedére che 
lo stabilimento delle poste, fe de’ corrieri. pii«* 
ma trovato in oriente da Ciro, e poscia. con- 
servato da’ Suoi successori per tutti i secoli, si 
utile al governo, non passasse in occidente, 
princrpalmenté fra popoli cosi esperti nella 
politica, quali erano i Greci e i Romani. È 
- * - * - ‘ * ** : * *. * * 

(i) A%'otfe/ viene -da unà parola,’ che' in questa 
lingua, significa un, servizio prestati» còme per forza \ 
quindi i Greci formarono il luto verbo cìy^advUv , coni» 
pel le re, colere, ed i Latini angaria ve." Secóndo Suuia 
appellavansi anche Astendae. 

Stor. A 01, T. IV. . , s 
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anche più ammirevole, che questa prima in- 
venzione delle poste non si sia ingrandita, e che 
se ne sia per si lungo tempo ristretto l’uso ai 
soli affari de)lo stato,- senza che niuno sia sta- 
to mosso dai grandi vantaggi che il pubblico 
ne poteva trarre per la Facilità del commer- 
cio della vita, e del’ negozio',iì«’ mercatanti e 
de 5 banchieri ; per la spedizione degli affari 
de’ privati : per la prontetza'de’ viaggi, che ri- 
cercano celerità ; per la facile Comunicazione 
delle, famiglie, delle città, e. delle p rovine ie ; 
e per là sicurezza d’elle nomine -rimesse da-un 
luogo all’altro. Si sa quanto difficile fosse al- 
lora, e dipoi per molti secoli', il. comunicarsi le 
notizie , e trattare gli affari , essendo perciò 
necessario o spedire espre'ssamente un dome- 
stico, il che non pqtevasi fate senza molta 
spesa e lentezza, pvattendere. la partenza di 
qualche persona,- che andasse - in quella pro- 
vincia, dove-si vo]e.va scrivere, lo che era sogget- 
to ad influite-vicende,- dilazioni, e contrattempi - . 

ÌNfci óra godiamo con poca spesa questo 
comodo, m* non ne risentiamo abbastanza il 
vantaggio, che la sola privazione può far he» 
conoscere. La Francia ne ha l’obbligazione 
all’università di Parigi; ed io nóp posso trat- 
tenermi dal fame qui l’osservazione, Spero 
die mi. si perdonerà- questa, digressione * Es- 
sendo ella sola in tutto il regno, e venendovi 
da tutte le provincje un -gran numero di sco- 
lari, stabili in loro favore dei corrieri, le cui 
finizioni quatto non solamente il portar baga- 
gli, oro, argento, pietre preziose, scritture. 
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informazioni, ricerche» il condurre tutte le per- 
sone indifferentemente, somministrando ca- 
valli e alimentq; ma il portare eziandio le let- 
tere missive de’ particolari, e tutti i loro pli- 
chi,. Questi corrieri sono *benespesso appellati 
nei registri delle nazioni della facoltà .delle 
arti, nuntii volante s, per indicare la pron- 
tezza cb ? erano tenuti ad usare/- e servivano 
il pubblico egualmente che l'uni versi tà. 

Lo stato è dunque debitore all’-università 
di Parigi della istituzione de’ corrieri, e del 
trasporto delle lettere. Feo’ ella questo stabi- 
limento a sue spese, e cpn soddisfazione de’ no- 
stri re* e del pubblico. Essa lo ba sostenuto 
sino al 1076. contro le divèrse intraprese dei 
negozianti, il che le costò somme immense. 
Solo nell’anno 1 576. 44 re Enrico IJI. col. suo 
e.ditto del mese di novembre' r reo dei corrie- 
ri reali ordinar] nelle medesime città, in cui 
ne aveva l’università, e accordò loro i medesi- 
nri 'dritti, e privilegi che i re suoi predeces- 
sori avevano accordati ai corrieri dell’univer- 
sità. •' 

Questa rendita dei corrieri è stata sempre 
il fondo e il patrimonio dell’università. Su 
questa rendita-il re Ludovico XV. col suo de- 
creto del consiglio di stato de’ >4 aprile- 17 19, 
e con* sue letterè patenti della stessa data, re- 
gistrate nel parlamento, e nella camera dei 
conti, ha stabilita l’istruzione gratuita in tutti 
i ‘collegi della suddetta \miversità, assegnan- 
dole per l’avvenire la ventottesima parte effet- 
tiva di quantq si ritrae .dall’affitto generale 
delle poste, e delle cariche de’ procacci di 


* 
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l' rancia ; e questo ventottesimo sì travó ascen* 
dere allora alla somma di cento ventiquattro 
mila lire. Dal che* si vedé che non senza ra- . 
gione l'università, cui questa determinazione 
ha reso- una parte del suo antico lustro, con- 
sidera Lodovifeo XV. cotnè suo fondatore, do- 
vendogli il vantaggio di essere finalmente libe- 
ra dalla bassa e vergognosa necessità di esi- 
gere una mercede delle sue fatiche, che diso- - 
fiorava in qualche maniera la dignità di que- 
sta professione, e sembrava contraria al nobi- 
le disinteresse che le conviene. Infatti la fa- 
tica -de’ maestri che insegnano non dev J esser 
perduta», ma nemmeno dev’esser venduta. Nec 
venire hoc beneficium opòrtet, nec perire. 
(Quintil. 1. 12 , CtT.). • 

L’università die contrassegno della sua 
gratitudine , non solamente con un discorso 
pubblico, che ho aviito l’onore di recitare in 
una numerosa ed illustre adunane, e con 
molte composizioni poetiche in greco, in lati— v 
no. ed. in francese, ma molto più ancora con 
una solenne processione ordinata straordina- 
riamente dal suo rettore (i). D u ^sta proces- 
sione di- 'mille, o mille ducenfo socj delle 
quattro facoltà passò .sotto gli occhi - del re 
lungo il Louvre, e del reggente presso il pala* 
gio reale, bruito poscia il suo cammino a s. 
Bocco, do\ e 1’ eminentissimo cardinale di 
lNoailles v arcivescovo di, Parigi, celebrò ponti- 
ficalmente la Messa, ’e presentò all’Arbitro su- 
premo dei re -gb, ùmili rendimenti di grazie, e 

• - * c 

M. CoJ'Jiu rettore dei collegio di Beativi iis. 
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i voti fervorosi dell’università per un sovrano, 
che Ja onora del nome .di sua primogenita, il 
qual ella riguarderà 'sempre come suo- restau- 
ratore,© piuttosto come secondo suo fondatore. 

Non cancellerà mai dalla memoria le gen- 
tilezze fattele in tale occasione da monsig. du- 
ca cPOrleans; eh’ esercitava allora in qualità 
di primo principe del sangue il governo del 
regno; poiché questo principe avendo un gu- 
sto squisito per le scienee, e pner le belle let- 
tere, al primo progetto ehe gli si fece del- 
l’ assegpamentp gratuito, restò da un vivo pia- 
cere commosso, perchè conobbe quanto que- 
sto stabilimento poteva essere nel tèmpo stes- 
so e glorioso al re, e vantaggioso alle stato. 
Altro non- vi volle per determinarlo. Senza 
che fosse obbligata l’università d’ impiegare 
presso di lui urgenti suppliche, o altri uffizj , 
quasi dirò, senza muover passo, fu conchiuso 
e terminato l’affare in poco tempo. Sua Altez- 
za Reale ne aveva rimessa la cura ad uomini 
di sperimentata, abilità (1), e che corrispon- 
devano perfèttamente alle premure zelanti del 
principe colla loro prontezza nell’eseguire i di 
lui ordini; ed egli contento del sensibile pia- 
cere di aver provveduto all’onore e al mante- 
nimento di un gran numero di pubblici pro- 
fessori, non si curò di farsene un vantò, nè di 
esagerare un cosi rilevante servigio ; e quan- 
do l’università andò per rendergli le grazie 
dovute, con somma modestia si compiacque 


Ciì Dargenson gnarda-sigìHì , e Fagen consigliere 
di stato . 
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dire ad alta voce in una pubblica udienza: 
Che non era queliti una grazia, che conce - 
desse òlla università, rfia.un atto di giusti- 
zia che le rendeva. Sa bene l’università qual 
conto .debba farne, e qual corrispondenza esi- 
ga ub tal benelizio ; ma è pur bella cosa, e as- 
sai rara, che un principe parli in -questi ter- 
mini ; ed io ho creduto di dover conservare 
la memoria- di una parola, che altrettanto de- 
ve accrescere il pregio del benefizio, quanto 
sembrava eh’ egli volesse diminuirlo, 

Aggiugnerò al fin qui detto' il mandato del 
rettóre intorno alla istruzione gratuita colla 
traduzione che ne fu fatta- fin d’ allora. La e- 
leganza e la delicatezza di questa piccola com- 
posizione darà senza dubbio gran piacere al 
lettore* • c 

i 

• - m 

*' • t 

. ' MANDATO DEL RETTÓRI! 

- * % ' 

. \ f . 

(t) Noi Carlo Coflìn rettore della univer * 
sità di Parigi a tutti quelli che leggeran- 
no le presenti lettere salute’, * : . • 

«• • • * ' ' . • t 

, (Quantunque giusta cosa sia il ricompen- 
/Tarè la fatica, lo chea niu.no 'si può negare; 
contuttociò- l’università di Parigi,, più essendo 
amante dell’_ onore che'* dell’utilità, sempre 
tollerò con dispiacere che ricevesse’ro i suoi 

(i) Questa traduzione .è dal francese, non diti la- 
tino . 
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professori dai loro discepoli un annuo onorario ; 
la qual cosa se poteva scusarsi colla neces- 
sità, in se stessa però poco era convenevole 
alla dignità dette lèttere . Vero 'è. die quasi 
fin dal suo nascimento godeva il benefizio del- 
la proprietà delie poste, nel -possesso delle 
quali cogli editti e dichiarazioni de’ nostri re 
è stata successi vamente confermata ; e da mol- 
to tempo'impiegava quanto ritraeva pel. man- 
tenimento de’ maestri, e-per alleggerire della 
spesa gli studenti. Purè questo fondo, come- 
obè*abbondanlissimo di sua natura, non avea* 
le sino ad prà somministrata rendita sufficien- 
te per . assegnare una onorevole pensione a 
ciascuno dei suoi professori. Era riserbato al 
nostro ne l’eternare la memoria de’ suoi pri- 
mi. anni col dare il compimento ad uh si glo- 
rioso disegno. Méntre la Dio mercè, promos- 
so Paffiure dal serenissimo reggente di Fran- 
cia, munificentissimo fautQre delle belle lette- 
re e de’ letterali ; il cristianissimo re? che del- 
le bell’arti è il .padre,. egualmente che- il - piò. 
benemerita alunno, èpdòtto non meno dall in- 
doTe del. benefico suo cuore, che. dalla equità 
de’ nostri diritti, volle che. questo antico pà-. 
trimonio della università fbsse accresciuto- a 
segno di poter dotare onorevolmente la primo- 
genita dé’nostri re, e dis idurla ad uno stato non 
degenere dalla grandezza della sua istituzióne ; 
acciocché quel farti, liberali ónde fa jMrofessione 
liberalmente esercital e potesse; Gol quale singo- 
lare bèriefiaio non solamente provvide il re me- 
desimo di maestri pubblicità gioventù pafirLna.e 
di tutto il regno, ina degli esteri ancora; e quella 
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dottrina che si è mantenuta nella sua purità* 
avrà adesso un corso più esteso, e ne sarà più 
libero e tacile l’accesso ; quantunque non sia 
stato per anco, impedito ad allupo Rapprofit- 
tarsene, e alle persone povere meno che agli 
altri. Qual gioja non dee ispirare negli animi 
di tutti i buoni sudditi un cominci amento» di 
regno tanto favorevole ! E quai liete speranze 
non dee concepire ognuno di un più felice av- 
venire.! Imperciocché quali cose non ci pro- 
mette di fare nella pienezza e nel vigore del- 
l’età sua quel principe, che ancor nell’ipfanzia 
dà saggi cotanto gloriosi ? 

■ Dico iarianào pertanto, cbe tutti i professo- 
ri della università di Parigi non esigeranno 
altro più dagli scolari che la fatica e la mode- 
stia, e Comincieranno con questo metodo ?d 
insegnare il primo giorno di aprile. 

Invitiamo tutti i giovani di buon’indole e 
talento a venire nelle nostre scuòle, e con tut- 
to il fervore ed allegrezza ; acciocché per tem- 
po incomincino a* trai* vantaggio dai benefizj 
di un«re della loro età,, pel servigio del -quale 
crescono, e il quale per vieppiù beneficarli cre- 
sce e acciocché incomincino tosto a ricono- 
scerlo come loro padre comune riguardo alla 
educazione gratuita che loro procura. . 

: • In questo mezzo sinché porgiamo a Dio i più 
solenni rendimenti di grazie, comandiamo che. 
in tutti i collegi' maggiori si canti il Té Deum 
col sahtìoExaudiat per la conservazione del re, 
eh ecosi luminosi contrassegni ci ha dati della 
sua benefica- munificènza. Inoltre della dovu- 
ta gratitudine ripieni, preghino pel serenissimo 
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reggente ; e con mtto 1* ardore e zelo pos- 
sibile, supplichino l’autore di tutti i beni d’in- 
fondere ne’professori uno spirito di scienza e di 
pietà, più pregevole di tutto l’ora del mondo ; 
e d’insegnare a’ discepoli la. virtù e la sapien- 
za, egCt eh' 1 è il solo dottore e maestro di tu tti. 

Si sospenderanno le scuole ne’ prossimi 
giorni di lunedi e martedì. 

Data nella nostra* abitazione al collegio 
Beovese il di 12 maggio 1719. 

Il principe è la spada e lo scudo dello 
stato. Egli- ne assicura il riposo e la tranquil- 
lità. Per difenderlo bà bisogno di armi, di sol- 
datini piazze munite, di arsenali e di navi ; 
e tutte queste cose esigono grandi spese.. Dal? 
l’altro canto è cosa giusta che il principe abr 
bia con cb.e sostenere la maestà dell’impero, e 
far rispettare la sua persona- ed autorità. Que- 
ste softo le due principali ragioni, che diede- 
ro motivo allo stabilimento de’ tributi, 'L’uti- 
lità pubblica, e la necessità* di pagare le ca- 
riche dello stato ne furono P-origine, e ne deb- 
bono altresì regolar l’uso. Ora non vi è cosa 
nè più giusta, nè più ragionevole di una r tale 
imposizione, dovendo ogni privato riputarsi as- 
sai felice, comprando cosi con una leggiera con- 
tribuzione il riposo e la tranquillità della vita. „ 

Le rendite dei re di Persia consistevano o 
in somme di denaro imposte ai popoli, ò nella 
contribuzione di molte cose che servono al 
mantenimento della vita, come grano,' forag- 
gi, vettovaglie, è altre derrate, cavalli, cammel- 
li, e quelle cose altresì eh’ erano più rare in 
ciascheduna pi-ovincia (Hero<£ l. 5 , c. 89-97.^. 
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Strabono osserva cbe il satrapa dell’Armenia 
inviava regol aVmenteogn J annó al re di Persia 
ventimila puledri (/. 11, p. USo.y. Si può a 
proporzione giudicare del rimànehte. I tribu- 
ti erano imposti solamente alle nazioni conqui- 
state, 'perché i sudditi nativi, cioè i Persiani, 
erano esenti da ogr\i imposizione. Anche que- 
st’uso fu introdotto da Dario, e si prescrisse- 
ro lé somme- che ciascuna provincia doveva 
pagare ogn’anno. Esse/nonlavano presso a po- 
co; per quantp si può congetturare dal calco- 
lo di Erodoto, il quale soggiace a grandi dif- 
ficoltà, a quaranta quattro milioni. Il luogo, 
ove si custodivano questi tesori, appellavasi in 
lingua persiana gaza (Q. Cart. I. 5 , c. lì.); 
Vi erano di questi tesòri, in Susa, in Persepo- 
fi, inPasatgade, in Damasco, e in altre città. 
L’oro, l’argento erano conservati in verghe, 
delle quali formava'si la moneta, secondòchè il 
principe fle aveva- d’uopn. fea principal mone- 
ta de’Persiani eia* d’oro, e appellavasi. dorico 
dal nortie di Dario (1)?, che fu il primo a far- 
la coniare, di cui portava l’immagine, e al ro- 
vescio un arciere. Il dorico è altresì talvolta 
appellato dagli autori sto ter atireus, perchè 
lò statere attico era del peso di due dramme 
d’oro, equivalenti a venti dramme d’argento* 
e inconseguenza dieci lire di Francia. 

' ' Oltre a questi tributi, che si raccoglievano 
in denaro, vi era uh’altra contribuzione di vet- 
tovaglie pel -mantenimento deHa tavola del 
principe e della sua casa, e quanto era d’uopo 

* * * * * . • 

{«) Crederi che il primo a far battere questa mo- 
ne tasìa stato Q/trìo u ppeliàio altri utenti Classare. 
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di grano, di foraggi, e di viveri pel sostenta- 
mento degli eserciti, e di cavalli per rimontare 
la cavalleria. Le centoventi satrapie Som- 
ministravano questa contribuzione, ciaschedu- 
na giusta la sua tassa. Erodoto ( 7 . 3 , c. 91-97Ì 
e L. 1, c. 192.^)- osserva *che la satrapia di Ba- 
bilonia, ch’era la più estesa e la 'più ricca di 
tutte, somministrava sola questa contribuzio- 
ne per quattro mesi, e portava in conseguen- 
za ossa sola la terza parte dell’intero, e tutto 
il resto dell’Asia insieme ne contribuiva gli 
altri due terzi . Quindi apparisce che i re di 
Persia non ricevevano tutte le imposizioni, in 
contante, 'ma si contentavano di trarne -una’ 
parte in denaro, rioevendo l’altra in vettova- 
glie e prOvigioni; che próducevano le provin- 
cia; il che dimostra nel governo molta saviez- 
za, moderazione, -e ,irtnamlà Avevano senza 
dubbio osservato, esser cosa difficile, -spezial- 
mente in paesi lontani dal commercio, il con- 
vertir le loro derrate in denaro, senza essere 
sottoposti a grandi, scapiti: dove per lo con- 
trario non vi è cosa che faciliti tanto la riscos- 
sione de’tributi, e ponga più i popoli al coper- 
to dagli angariameli e dalle spese, quanto il 
prendere in pagamento da ciaschedun palese i 
frutti che produce, che sono lina Contribuzió- 
ne agevole, naturale, e conveniente. 

Yi erano parimente Certe contrade desti- 
nate pel mantenimento della toelètta , e del- 
la guardarobba della regina : l’una per la sua 
cintura, l’altra pel suo velo, e cosi del resto ; 
e queste contrade, eh’ erano di grand’esten- 
sione, perchè uria di esse *• occupava tanto 
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spazio, quanto un.uomo può fare in un giorno, 
queste. contrade, dico, prendevano il loro no- 
me, dalla loro particolare deputazione, ed era- 
no chiamate quella la Cintura, l’altra il Velo 
della regina. Al tempo di Platone* vi era an- 
cora una tal pratica ( Plut . inAlcib.i.p.122.). 

: La maniera, colla quale il principe asse- 
gnava allora pensioni alle persone che vole- 
va rimunerare, era del tutto simile a ciò che 
ho riferito della regina. Si sa cbe il re di Per- 
sia assegnò la, rendita di quattro città a Te- 
mistocle (Plut. in Themist. p. ; V una 
delle quali somministrar doveva il vino, l’altra 
il pane, la terza le vivande della tavolale la 
quarta le vestimenta e le suppellettili. Prima 
ai lui Ciro usò lo stesso verso Pitarco di. Ci- 
zico da lui . tenuto in considerazióne, adendo- 
gli donato lar rendita di sette città ( Athen. I. 1, 
p. 5 o.). Si vedranno in seguito molti simili 
eaempj. • 

Articolo Secondo 


Della guerra. 

I popoli dell’Asia erano- di lor natura as- 
sai bellicosi, e di gran coraggio ; ma si lascia- 
rono tutti ammollire dalle delizie e dal piace - 
re, ad eccezione dei Persiani, che prima di Ci- 
ro, molto più sotto di questo principe, si 
mantennero nella riputazione. di uomini nati e 
allevati per la guerra. La situazione del loro 
paese assai rozzo- e, pieno di montagne aveva 
forse potuto contribuire alla rigida e frugale 
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lor vita ; la qual cosa è molto a proposito per 
formar buoni soldati. L’ottima educazione, 
che davasi ai giovani presso i Persiani, era la 
princijial cagione del coraggio, e del loro spi- 
rito guerriero. * ' - ’ 

Vi-è dunque molta diversità quanto ai co- 
stumi, e principalmente intorno alla materia 
che tratto, fra .le differenti nazioni dell’Asia. 
(Quindi si avverta che quanto vi sarà di buo- 
no e di perfetto in quelle cose che si diranno 
circa le regole ed i principi della guerra, de- 
ve essere applicato ai Persiani eh’ erano sótto 
Ciro : il rimanente agli altri pòpoli dell’Asia, 
Assiri, Babilonesi , Medi, Liaj, e ai Persiani 
medesimi dopo la loro decadenza, die avven- 
ne poco dopo Ciro, come forò osservare a suo 
luogo. • 

1 Persiani erano assuefatti molto pèrtem* 
po alla milizia con differenti eserCizj {Strali, 
i i 5 , p. 734. Amiti. Marceli l. a 3 , sui 
Servivano ordinariamente dai vent’ anni sino 
ai cinquanta. Irr guerra è in pace portavano 
sempre la spada, Come fa la nobiltà f il che 
non praticavasi ^presso i Romani, nè pressò i 
Greci, piano obbligati ad arruolarsi nel tem- 
po prefissò, e il chiederne dispensa era un de- 
litto, come si vedrà poscia dalla maniera cru- 
dele, con cui Dario e Serse trattarono due 
nobili giovani, perchè i loro padri avevano di-* 
mandato. in grazia di' poterseli ritenere a con- 
solazione della loro vecchiezza {lierod. I. 4, 
et 6; Senee. L 3 de ira c. 16, et 17.).* 

Erodoto (/. 6, c. 83 .) parla d’ un corpo 
di truppe destinate alla guardia del principe. 
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che appellavansi gt immortali, perchè questo 
corpo -sussisteva sempre nel medesimo nume- 
ro, ch 7 era di dieci mila, e quando moriva- qual- 
che -soldato, , ne vpniva immediatamente sosti- 
tuito un altro in sua véce. Sembra che un tal 
corpo di milizia abbia avuta origina da quei 
diecimila soldati chg Ciro fece venire dalla 
Persia ppr sua guardia. Questi erano distinti 
dà tutti gli altri per la supei*ba armaturà,, e 
ancorà-più pel ooraggio. Ne fa menzione an- 
che Quinto Cpt-'zio (Ir 3, c.- 5.J, pome pure di 
un altro còrpo composto di .quindici mila uo- 
mini, destinato altresì perla custodia del prin- 
cipe, che appellavansi doryphori. 

L’q armi più ordinarie; che’ Persiani erano 
una scimitarra,, acinaces, una specie di pu- 
gnale che pendeva dalla loro cintola al lato 
dritto, un giavellotto, o mezza picca armata in 
punta d’un ferro aguzzo. -Pare però, che dei 
giavellotti ne portassero due, l’uno por lancia- 
re, l’altro per combattere^ a mano. Facevano 
anchè grand’uso dell’arco £ del turcasso, ove 
tenevano le* freccie. La frombola non era ad 
* essi incognita, ma non ne facevano gran con- 
to.. Sembra da motti passi degli autori, ,cbe i 
Persiani non usassero elmi, ma che avessero 
solaménte le loro solite tiare; e ciò si deve 
intendere in particolare di Ciro il giovane, e 
delle sue truppe. Nulladimeno i medesimi au- 
tori in altri passi danno loro, anche l’elmo f Jo 
che dimostra che quest’ uso veniva cambiato 
• secondo i tempi (De exped. Cyr. I. i.p.a63.). 
... I pedoni avevano per la maggior parte 
corazze di .Vaine, aggiustate con tane arte al 
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corpo, che non impedivamo più il movimento 
e l’agilità delle mernbra, di quello che faces- 
sero i bracciali e i cosciali, che coprivano le 
braccia e. (e coscie e le .gambe de’ cavalieri. I 
cavalli' 'Stessi. $rano petalo piu coperti di rame 
nella fronte, nel .petto e ne’ fianchi. Questi so- 
no quelli che si chiamano equi cataphracti, 
cavalli. bardati. . > 

Gli autori variano di mólto intorno alla for- 
ma degli scudi. Dapprima essi erano assai pic- 
coli. molto leggieri, e fatti di rami di vinco, 
gerro ; ma si rileva altresì da molti passi, che 
ve ne furono di rame, e eh’ erano, assai lunghi. 

Abbiamo, di sopra «osservato, che. dapprin- 
cìpio i soldati armati alla leggiera, cioè gli ar- 
cieri e i frombplieri, componevano il. nerbo de- 
gli eserciti presso i Persiani ed i Medi. Ciro, 
che ave^a conosciuto colla sperienza, che tal 
sorta di truppe non erano atte se non che a 
combattere da lontano, e a foggia di scara- 
muccia, eccedeva piu vantaggioso il venir sul- 
le prime alle mani, cangiò quest’ordine, e le 
ridusse ad un numero assai "scarso, armando 
gli altri, di tutto punto come il resto del} 5 ©* 
«eretto. • v , . . • • 

Ciro introdusse un* cambiamento conside- 
rabile ne’ carri da' guerra (Xenoph. Cyrop. l.q t 
p. Questi erano in uso molto tempo pri- 

ma di lui, come apparisce dai libri sagri, e da 
Omero. Avevano due sole ruote, erano tirati 
per !ó più da quattro cavalli di fronte, s mon- 
tati da un uomo d’un distinto nascimento e 
valore^ che combatteva, e da un altro ch’era 
«Diamente occupalo a condurre il carro* Ciro 
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considero che quest’uso» il quale richiedeva 
molta spesa, era d’un vantaggio assai mediocre, 
mentre per trecento carri vi volevanp mille du- 
cento cavalli, e seicent&uomini,de*quali soli tre- 
cento combattevano, e gli altri trecento di me- 
rito e ragguardevoli, che avrebbero, potuto esse» 
re di gran vantaggiò, non servivano se non di 
scudieri. Per rimediare a questo inconveniente, 
cangiò la forma de’ carri, e raddoppiò il nume- 
ro dei combattenti, mettendo anche ilcondottie- 
re in istato di combattere. Fece le mote più 
forti, onde non potessero rompersi si di leggieri, 
e allungò gli assi per dar loro maggiore fermez- 
za. Aggiunse ad ogni testa dell’asse delle fal- 
ci lungtMt tre piedi orizzontalmente disposte-; 
e sotto 1# stesso asse ne pose dell’ altre pie- 
gate verso il suolo per fare in pezzi uomini e 
cavalli rovesciati dall’impeto de’ Cai ri medesi- 
‘ mi. Apparisce da varj passi degli autori (Lio. 
I. 07, i^cbe dipoi fossero aggiunte a h- 
l’ estremità del timone due lunghe punte, per 
trapassare tuttocidche loro si presentasse; e 
che si armasse la parte posteriore del carro 
con mólte file di Coltelli aguzzi, perchè impe- 
dissero il poter salirvi. Questi carri furono in 
uso per molti secoli in tutto l’oriente. Si consi- 
deravamo come la principal forza degli eser- 
citi, còme la sorgente più certa delle vittorie, 
e; come Papparato più acconcio ad atterrire i 
nimicù Ma a misura che l’arte militare si per- 
fezionava, se ne scoprivano gl’inconvenienti, 
é finalmente furono abbandonati del tutto. In- 
fetti, per traine qualche vantaggio, era d’uopo 
trovare vaste ed estese pianure, un terreno 
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molto aguale, ed un paese, dove non vi fosse- 
ro nè ruscelli, nè vigne, nè boschi. 

. Nei tempi posteriori si trovarono molti 
mezzi di renderne róso 'affatto inutile. Basta- 
va oppor loro un semplice fosso che gli ar- 
restasse. Talvolta un valente è perito genera- 
le, qual fu Eumene nella hattagUa che Scipio- 
ne diede ad Antioco ( Liv \ l. 07. n. 4 1 -)» stac- 
cava contra i carri i frombolatori, gli arcieri, 
e i lanciatoli de' giavellotti, che sparsi da tut- 
ti i lati gli opprimevano con Una tempesta di 
sassi, di dardi e di freccie. ed alzando con 
tutto l’esercito grandmili, spargevano il ter- 
rore e il disordine fra 1 cavalli, e>gli òbbliga- 
•vano sovente a rivolgersi cqn tra Je loro proprie 
milizie. Altre volte impedivasi KazionepTef-’ 
'fetto 'de’ carri- coll’and^vi sopra <tutfo ad un . 
tratto, occupando con una. estrema-celerità lo 
spazio che separava i due eserciti; impercioc- 
ché non traevano la forza Se non dallalnn- 
ghezza del corso* che dava- loro impeto, e fer- 
mezza. Senza di essp erano deboli e languidi. 
In tal guisa i fioftiàni sótto Siila nelia batta- 
glia di Cheronea rispinsero e posero in fuga i 
Carri de.’ ni mici, gridando con grandi scoppi 
di risa, come nei giuochi. delOirco, che se ne 
facessero comparire degli altri. 

Non vi è che «ggiugnere al buon ordine 
e alla disciplina che, osservavano sotto .Ciro 
le milizie persiane tanto in pace, che in guer- 
ra- Ciocch’egli praticava in tempo di pace, e 
che trovasi riferito a lungo in mólti luoghi 
della Ciropediaj -per formare con frequènti 
esercizj le sue truppe* per avvezzarle alla fatica 

Star. Ani. T. IV. 3 
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con penosi e continui travagli^ per disporle 
alle vere battaglie con pugne finte, per riem- 
pierle di coraggio e di ardire coll’esortazioni, 
colla lode e .co’pr^naj, tuttociò é un perfetto 
modello per chiunque è incaricato del coman- 
do delle truppe, alle quali per lo più divengo- 
no perniciosi l’ozio e la pace, snervando col 
rallentamento della disciplina le loro forze, e 
rintuzzando Collo starsene neghittosi quel co- 
raggio che infinitamente si accresce dal solo 
movimento degli eserciti, e dalla vicinanza del 
nimico. Unà saggia antivedenza dell’ avvenire 
deve fair preparare in -tempo , di pace ciocché 
può servire in tempó di guerra (1). 

Nel giorno destinato a marciate, tutto era 
regolato e ordinato con tant’ attenzione e'd e- 
. sattezza, come nel giorno della battaglia, sen- 
za, che alcun soldato od uffiziale ardisse di la- 
sciare il suo postò, nè allontanarsi dalla ban- 
diera;.- Erano soliti tutti i ‘popoli dell’Asia, 
quando accampavano, quantunque non si fer- 
massero che un solo giorrjo, o una sola not- 
te, di circondare il campo di profonde fosse, 
ed in tal guisa premunirsi contr’ogni sorpresa 
del nimico, e non essere obbligati a venire 
loro malgrado alla pugna. Si contentavano 
per lo più don semplice argine fatto colla 
♦erra che. Scava vasi dalla fossa; ma talvolta 
ancora, benché pii’r di rado, fortificavano le 
fosse di forti palizzate e di lunghi pali ben 
« • * ‘ * • ♦-»* • * « 

W * ” • « " 

(») • Métuensque futuri . , 

In pace, ut sapiens, apiari t idònea bell». 

Her. *at a , h ài. 
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conficcati nel terreno ( Diod. I. 11, p. 24 
e u5.J. ■ 

Ciò che ho detto dellà disciplina osser- 
vata in tempo di pace, nelle marcie e negli 
accampamenti dell’esercito, ci serve per giu- 
dicare di quella che si osservava in un, gior- 
no di battaglia. Non vi è cosa tanto ammira- 
bile quanto ciò chese ne dice in varj luòghi 
della Ciropedia. Una semplice ' famiglia non 
era meglio regolata, nè più attenta e più do- 
cile ad ubbidire al primo segno, quanto lo 
era tutto Teserei tò*di Ciro. Egli Io aveva av- 
vezzato per lungo tempo a' questa* pronta ub- 
bidienza, da cui dipende il successo di tutte 
le imprese. E per vero dire, a che serve la 
, miglior mente del mondo, se; le braccia noti 
operano a tempo, e non :seguono i suoi movi- 
menti ? Dapprima aveva usata qualche seve- 
rità, che ne’ principi è necessaria per istabi- 
lire la disciplina : ma questa severità era sem- 
pre accompagnata dalla ragione, e temperala 
dalla dolcezza. L’esempio del capitano, ch’e- 
ra dappertutto il* primo, autorizzava i suoi di- 
scorsile addolciva i suoi comandi (1.). .La 
•legge inflessibile, che aveva imposta a se me- 
desimo di non accordar cosa alcuna, se non 
al merito, e di negarla agli uffizj, impegnava 
tutti gli uffiziali nel loro dovere, e teneva li 
sempre in lena : poiché non vi è cosa che pii 
disanimi i militari, quelli eziahdio che amano 

(«) Dui, cu/tu levi , capite in ledo , in agmìne, in 
{aborib'us frequens adesse : lajidem strenuis , solatimi» 
invalidi# j exemplum omnibus os tendere. Taci^. Annui. 
1 . t 3 . c. 35 . 
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il principe e lo stato, quanto il vedere accor- 
date agli altri le'ricojnpense dei loro pericoli e 
del loro sangue (1). Ciro aveva trovato il mez- 
zo d’ispirare. amore e zelo pél buon ordine 
anche ai semplici soldati, loro ispirandone per 
la patria, pe.’ loro cittadini, per l’onore, e 
principalmente facendovi amare da essi colla 
sua bontà e liberalità. Ecco i veri legami del- 
la militar disciplina, i soli capaci di conser- 
varla in tutta la forza e in tutto il vigore. 

Al tempo di Giro* vi erano poche piazze 
fortificate, sicché le guerre si facevano per 
lo più in campagna ; ed egfi compreso aveva 
colle sue riflessiceli e colla sua spérienza, non 
esservi cosa più decisiva per la vittoria, quan- 
to una buona e numerosa cavalleria, e che 
sovente il guadagno d’una sola ordinata bat- 
taglia si trae dietro la conquista d’un regno 
intero. Come abbiamo veduto , egli aveva tro- 
vato l’esercito de’ Persiani affatto sprovvedu- 
to di si importante o necessario soccorso, e 
perciò rivolse a questo tutte le sue premu- 
re, e coll’attenzione e vigilanza venne a capo 
di* formare un corpo di cavalleria persiana, 
che divenne superiore a quella del nimico, se 
non pel numero, almeno -pel valore. In Persia 
ed in Media vi erano molte razze di cavalli 
( Uerod. I. 7, c. ma in quest’ ultima 

provincia quei del luogo nominato Kisa era- 
no- più rinomati, e di essi era provveduta la 

( 1 ) Cecidisse in irritum labore* ,si proemia peri-m 
’culorum soli assequantur , qui peristili* non qfftièr 
punì. Tacit. Hist. 1. 3. c. 63. . * 
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scuderia reale. Trattasi ora di veder l’uso 
ch’essi dicevano della cavalleria e della in- 
fanteria ( Strab . I. ii,p. 53ò. ). 

La celebre battaglia di Timbrala ci pud 
dare «una giusta - idea dell’arte degli antichi 
nell’ordìnàr le truppe in battaglia al tempo di 
Giro, e mostrarci fin dove gfugneva la loro 
perizia così nella disposizione delle milizie, 
come nell’uso delle armi. Sapevano che l’or- 
dine di battaglia pili conveniente era il col- 
locar l’infanteria nel centro, e nelle due ali 
la cavalleria composta principalmente di co- 
razze. In tal maniera l'infanteria era coperta 
a’ fianchi, e la cavalleria più in libertà di agi- 
re e di stendersk Avevano ancora rilevata la 
necessità di formare molte linee, che si po- 
tessero sostenere vicendevolmente; perchè al- 
trimenti una sola linea, potendo esser facil- 
mente aperta e rotta, nort poteva più riordi- 
narsi, e lasciava in disordine l’esercito. For- 
mavano adunque la prima lijiea d’infanteria 
gravemente armata, di (i) dodici uomini di- 
. profondità, la quale dapprincipio servivasi 
della mezza picca, e poscia colla scimitarra 
o colla spada alla mano combatteva a corpo 
a corpo contra- il nimico, quando univansi le 
due fronti. La secónda linea era composta di 
soldati armati alla leggiera, che sud bel prin- 
cipio della -battaglia lanciavano i giavellotti 
per di sopra della prima. Questi giavellotti 
erano d’uir legno assai pesante, avévano in 

capo un’acuta punta di ferro,- ed erano lanciati 

* * 

( 1 ) Prima era' sopra uenliquatira.- ' 
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con gran forza . Si allappavano per mette- 
re in disordine i nimici prima che si avvici- 
nassero. Gli arcieri formavano la terza linea. 
Essendo tesi con grande sforzo i loro- archi, 
lanciavano le freccie sopra le due prime li- 
nee, e grandemente incomodavano il nimico. 
Si mescolavano talvolta fra questi arcieri al- 
cuni fromoolieri, che lanciavano qon gran 
veemenza sassi grossissimi, e dipoi i Romani 
sostituirono ai sassi Je palle di piombo, che 
andavano altrettanto più lungi. Una quarta 
linea, formata di soldati armati cpme que’ del- 
la prima, chiudeva il corpo di ^attaglia. Era 
questa destinata a sostenere le altre linee, e 
a tèneri® in dovere* quando vacillassero. Ser- 
viva altresì di retroguardia, e di corpo di ri- 
serva per respingere il nimico, quando fosse 
penetrato sino ad essi. Avevano delle, torri 
poste sopra .gran carri tirati da sedici buoi, e 
armate di venti uomini che lanciavano sassi 
e giavellotti. Èrano poste alla coda di tutto 
l’esercito dietro iì corpo di riserva, e servi- 
vano ad -agevolar la riordinanza delle truppe 
mospinte dal nimico, e poste in rotta. Face- 
vano, eom’abbiam detto, grand’uso dei carri 
falcati, che d’ordinario ponevano a fropte dei 
campo ;* ® talvolta ne mettevano una parte ai 
fianchi dell’esercito, quando potevano temere 
.di. essere disordinati. 

. Ecco presso a poco fin dove giugneva. la 
scienza militare - degli antichi ' riguardo alle 
battaglie. lV$à non vediamo che sapessero tirar 
vantaggio dalle posizioni, impadronirsi a tem- 
po d’un terreno opportuno, . condurla guerra 
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in un paese abbondante, far uso de’ distac- 
camenti o per inquietare, o per attaccare il 
nimico nel suo cammino, o per mettersi al co. 
perto da’ suoi Assalti ; tender con arte le im- 
boscate, tirar destramente in lungo una cam- 
pagna, schivar di venire ad un’azinn decisiva 
con un nimico superiore, e ridurlo- a consu- 
marsi da se medesimo colla penuria de’ vive- 
ri é de’ foraggi. Non vediamo nemmeno, che 
fossero molto attenti nel collocare le loro ali 
dritta o sinistra dal canto de’ fiumi, delle pa- 
ludi, o dell’eminenze, e nell*eguagliare con 
questo mezzo la fronte d’un .ese/xito medio- 
cre con quella d‘un altro molto più numero- 
so, e mettere il nimico fuori di stato di cir- 
condarlo. Nullostante si vedono nelle prime 
campagne di Ciro con tra gli Armeni, e poscia 
contra i Babilonesi, alcuni principi) e alcuni 
saggi di. questa scienza, ma non per anche 
molto fondati. Il tempo, le riflessioni, la spe- 
ranza insegnarono dipoi ai gran capitani tut- 
te queste precauzioni ed astuzie militari; eab- 
biamo veduto nelle guerre de’ Cartaginesi 
qual- uso ne fecero Annibaie, Fabio. Scipio- 
ne, e tutti i generali dell’una e l’altra nazione. 

Gli antichi aveano immaginato e posto mi- 
rabilmente in esecuzione quanto pjotevas» at- 
tendere dall’uso delle armi allora usate, e- 
gualmente che dalla forza e varietà delle mac- 
chine, sia per attaccare,*. che per difendere le 
piazze. » . *'• 

La prima maniera di attaccare le piazze 
fu il blocco. Questo si eseguiva col fabbrica- 
re all’intorno della città un muro,, nel quale 


venivano formati eli spazio in lapazio certi ri-» 
dotti, o piazze d’armi ; oppure col serrarla daC 
ogni lato con una profonda trincea ben palifi- 
cata, per impedire agli assediati il far sorti- 
te, ed il ricevere viveri e soccorsi. In tal gui- 
sa aspettavano tranquillamente che la fame 
facesse ciò che non sapevano per anche fa- 
re l’arte o'Ia forza. (Quindi procedevano i 
lunghi assedj. de’ quali si parla riell’ Antichi- 
tà, come sarebbe quello di Troja (i), che du- 
rò dieci ^nni, quello di Azoto fatto da Psam- 
metico, che ne durò venti, e quello di Nini- 
ve, dove abbiamo veduto che Sardanapalo sì 
difese per éejtte anni. Ciro sarebbe stato gran 
tempo sotto Babilonia, che aveva raccolti vi- 
veri per vent’anni, se non avesse adoperato un 
altro mezzo per impadronirsene. 

Vedendo» che il blocco tirava molto in 
lungo, inventarono la scalata, che consisteva 
nell’appoggiare alle mura un gran numero di 
scale, per farvi salire molte file di soldati. 
Per renderla inutile e impraticabile opposero 
l’altezza delle mura, e mólto prù quella dèlie 
torri, da cui erano fiancheggiate, cosicché le 
scale non potevano più giugnervj. Fu dunque 
necessario il trovare.un altro mèzzo per arri- - 
var «ino alla sommità dei ripari, e fu il co- 
atruir delie torri portatili più alte delle mura,- 
e avvicinarle. Sulla sorìlmitò della torre, che 
formava una specie- di piattaforma, erano po- 
sti alcuni soldati, che a colpi di dardi e frecci e 
•’ *•- 

* • * __ _ • • 

(i) Òmero non parla dell 'ariete, ltè di aleuti a& 
tra macchina guerresca. > - » • « T 
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coll’ajuto delle baliste e delle catapulte to- 
glievano la difesa alle mura ; ed allora cala- 
vano una specie di ponte levatojo, cbe appog- 
giavano sulle mura per entrare nella piazza. 

Adoprarono. un terzo mezzo,, che rese più 
facile e piirbreve la presa della piazza, e. fu 
quello degli arieti per aprir le mura, e farvi 
breccia. L’ariete era un grosso trave di legno 
armato nell’estremità d’ima punia di ferro, o 
di bronzo, che spignevasi con violenza centra 
le mura . Di questo e delle altre macchine 
mi riservo a parlare altrove più diffusa- 
mente. • * ' 

Resta il cpiarto mezzo, cioè la scavatura 
e la mina, che avevano un doppio uso. Si sca- 
vava una strada sotterranea sotto le fonda- 
menta delle mura, e facendola -avanzare den- 
tro la città, si rendeva facile il passaggio per 
entrarvi. Oppure, dopo aver puntellato il fon- 
damento, si riempiva il vacuo di ogni sorta 
di materie combustibili, e vi si appiccava il 
fuoco per consumare i puntelli, scalcinare le 
pietre, e far cadere qualche ala di muro. > 
Sembra che, pei fortificare e difender Te • 
piazze, fossero posti in uso tutti i principi es- 
senziali e tutte le regole fondamentali dell’at- 
tuale arte di fortiHcazione : lè inondazioni 
opportune intorno alla piazza, per impedirne 
gli approcci ; la profondità delle fosse erte, e 
coronate di. palizzate, per render più malage- 
vole la discesa; la grossezza de 5 terrapieni 
ben battuti per resistere ai-colpi dell’ariete, è 
la loro altezza per difenderli contra la scala- 
ta; Le torri, onde ebbero origine i bastioni 


moderni per fiancheggiare le cortine ; la inger 
gnosa invenzione di varie macchine atte a ti- 
rar fréccie, dardi, e lanciar con violenza gros- 
se pietre ; i parapetti e merli delle mura per 
sicurezza del soldato, é le gallerie coperte, 
eh/eranò Zurigo le mura, e servivano di luo*- 
ghi sotterranei; le ritirate dietro le breccie, o 
alla gola delle torri ; le sortite per distrugge- 
re i lavori degli assediatiti, ed incendiare le 
loro macchine; lecon tram mine, per render inu.- 
tili quelle del nimico; e la costruzione delle 
cittadelle; perchè servissero di ritiro e di ul- 
timo asilo ad una guarnigione vicina ad esse- 
re sforzata, e per rendere inutilé la presa del- 
la città, ò per farvi una capitolazione più van- 
taggiosa. Questi sono quasi tutti que’ mezzi 
che l’arte della fortificazione insegnati aveva 
agli antichi, e sono que’ medesimi che pra- 
ticami da’ moderni, don qualche modificazio- 
ne .suggerita dalla differenza delle armi. 

Ho creduto dover entrare in questo mi- 
nuto racconto per dar* al lettore qualche idea 
dell’antica maniera di difendere le piazze, e 
per distruggere il pregiudizio di molti moder- 
ni, i .quali pensano che per aver dati '•ora al- 
tri nomi alle stesse cose, sieno molto differen- 
ti .sir riguardo ai principi, che all’essenza. Do- 

I >0‘ l’invenzione della polvere. fu sostituito al- 
’ariete il cannone, .il moschetto alle baliste. 


alle catapulte, àgli scorpioni, ai giavellotti, 
affé frombole, « alle freccie. Ne segue dun- 
que per' questo, che siasi cambiato i essenzia- 
le dalla difesa delle piazze ? No certamente. 
Essi traevano quel vantaggio dalla , solidità 
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de’ corpi., e dalle forze moventi, quanto ne po- 
teva trarre l’arte più ingegnosa. 

Ho più volto notato, che non bisognava 
giudicar del merito e del coraggio delle- trup- 
pe persiane in tutti i tempi da ciò che si am- 
mirava in. esse sotto il-regno di Ciro. Termine- 
rò l’articolo della guerra con una giudiziosa 
riflessione di Bossuet a questo proposito,. Egli 
ossérya, che dopo la morte di questo principe 
i Persiani, generalmente parlando, più non sep-r 
pero quanto possano in un- esercito la severità, 
la disciplina, la disposizione delle truppe, l’ordi- 
ne del marciare, e dell’accampare, e Analmente 
una certa condotta, che dà moto aijue’gran cor- 
pi senza confusione, e4 a tempo. Sempre in- 
tenti ad una vana ostentazione di potenza e 
grandezza, e facendo più conto della forza, 
che della prudenza, del numero, che della scel- 
ta credevano di aver fatto tutto, quando ave- 
vano raccolto un popolo immenso, che anda- 
va risolutamente a combattere, ma senz’ ordh*- 
ne, e cbe trovavasi- imbarazzato da una mol- 
titudine infinita di persone inutili, cbe i re e 
i grandi strascinavansi dietro. Imperciocché 
era tale la loro effe/ninatezza, che volevano 
nell’esercito Ja stessa- magnificenza eie deli- 
zie medesime cb’ erano soliti godere ne’ luo- 
ghi, ove la corte faceva il suo ordinario sog- 
giorno; di maniera die i re marciavano accom- 
pagnati dalle mogli, dalle concubine, e dagli 
eunuchi; Aggiungami i vasi d’oro e d’argento, 
i mobili pr4&iosi,in abbondanza, e Analmente 
tutto il seguito chtesige una tal vita. \fn eser- 
cito composto in falmaniera, egià imbarazzato 
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>raccaricato dall’ eccedente numero di co- 
oro che non combattevano. In tal confusione 


non era possibile il muoversi con ordine. I 
comandi non giugnevano mai a tempo, e in 
un’azione tutto andava come alla ventura, sen- 


za che niuno fosse. in istato di provvedere al 
disordine. Inoltre era d’uopo terminar presto 
l’azione, e passar velocemente da un paese al- 
l’altro, perchè un corpo sì immenso, e avido 
non solamente di quanto è necessario alla vi- 
ta, ma ancora di ciò che serve al piacere, con- 


sumava ogni cosa m poco tempo, e appena si 
comprende donde trar potesse il suo mante- 
nimento. Eppure con questo grande apparec- 
chio i Persiani sorprendevano i popoli, che non 
sapevano meglio di essi la guerra. Queglino 
stessi, che la sapevano, si trovarono o inde- 
boliti, perchè tra di loro divisi, o oppressi dal- 
la moltitudine de’ loro nimici; e per questa 
ragione l’Egitto, benché tanto superbo per la 
sua antichità, per le saggie sue istituzioni, e 
per le conquiste del suo Sesostri, divenne sud- 
dito de’ Persiani. Non fu loro malagevole il 
domar l’Asia Minore, e le stesse colonie gre- 
che porrotte dalla effeminatezza dell’Asia. Ma 


quando vennero nella G reqia, trovarono ciò 
che non avevano mai veduto, vale a dire una 
milizia regolata, capitarti ' intendenti; soldati 
avvezzi a viver con poco, corpiinduriti alla fa- 
tica, rénduti snelli dalla lotta, e dagli altri 
esercizi soliti del paese, eserciti a dir vero non 
tanto numerosi, ma però simili a que’ corpi ro- 
busti, ne’ quali sembra, che tutto sia .nerbo e 
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spirito, e sì bén comandati, e si pronti agli or- 
dini de’ loro generali, che dimostravano aver 
tutti un’anima stessa, tanto erano concordi 
nei loro movimenti. 

Articolo Terzo 

• •* • * 

Arti e scienze. 

JN"on imprendo a parlare della poesia de- 
gli orientali, di cui non abbiamo , altra -notizia 
che quella somministrataci da’ libri sagri.- Quei 
preziosi passi bastano per farci conoscere l’ori- 
gine (Iella poesia, la sua vera funzione, l’uso 
che ne fecero gli uomini ispirati- da Dio per 
celebrarne la grandezza, e cantarne le maràr 
viglie, e la nobiltà e la sublimità dello stile 
che le conviene, proporzionato alla maestà de- 

f li argomenti. I discorsi degli amici 3i Giob- 
e, stabiliti com’esso nell’oriente, e ch’erano 
distinti fra i gentili non meno per la loro eru- 
dizione, che pel loro nascimento, potrebbero 
altresì darci qualche idea del genere di elo- 
quenza di que’ tempi. 

Quanto dicevano, secondo Platone (in 
Tim. p. 2 Q.J, ■[ sacerdoti egizj dei Greci in 
generale, e degli Ateniesi in particolare, che 
cioè nell’antichità erano bambini, è vero riguar- 
do alle arti e scienze, delle quali. hanno falsa- 
mente attribuita l’invenzione a persone chi- 
meriche, e molto posteriori al diluvio. La Scrit- 
tura c’insegna ( Gén . c. l\.) ohe prima di quel 
tgmpo aveva Dio scoperta agli ilomini l’arte 
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di coltivare la terra, di nodrite le greggie gia- 
cendo sotto le tende, di filar le lane e il lino, 
e di farne panni e tele, di polire il ferro e il 
rame, e di farli servire a moltissimi usi neces- 
sari alla vita, o alla società. 

La Scrittura medesima c’insegna eziandio 
che , poco tempo dopo il diluvio, l’ industria 
umana aveva fatte molte scoperte degne di 
ammirazione : che inventò una macchina per 
filar l’oro, e farlo entrare nella tessitura dei 
drappi ; la maniera di batter l’oro, e d’indora- 
re gentilmente il legno, e le altre materie; di 
fona ere i metalli, il rame, l’argento e l’oro: di 
far con essi ogni sorta di figure, imitando per- 
fettamente la natura ; di esprimere differenti 
oggetti, e farne ogni Sotta di ornamenti e di va- 
si ; di far uso della pittura e della scoltura nel 
legno, nelle pietre, e- ne’ inarmi; e finalmente di 
tingere i panni e le tele di belli e varj colori. 

Essendosi gli uomini dapprincipio stabiliti 
nell’Asia dopo il diluvio, è agevole il compren- 
dere, essere stata dessa, dirò così, la culla 
delle arti e delle scienze, la cui memoria era- 
si conservata per tradizione, e di cui la neces- 
sità e il bisogno obbligarono a rinnovare, e per 
. così dire, a far risorgere l’uso* * , . 

La costruzione della torre di -Babele, e 
poco dipoi di quelle fam'ose città che furono 
considerate come prodigi , cioè Babilonia e 
Nini ve ; la magnificenza 'dei vasti palazzi del 
re .e dei nobili, distribuiti in più sale e appar- 
tamenti, e ornati di quanto richieder possono 
la decenza e*fl comodo ; la regolata disposi- 
none e simmetria delle colonne, e degli archi 
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moltiplicati gli uni sopra 
dezza delle porte delle ci 
grossezza de’ terrapieni; l’altezza, la solidità 
delle torri ; la comodità delle ripe sulle spon- 
de de’ gran fiumi, e i pònti superbi fabbrica- 
ti sopra i più larghi : tutte queste e molte al- 
tre somiglianti operazioni mostrano fin dove 
giungesse rarchitettura in un’antichità si ri- 
mota. Non so per altro se allora fosse giunta 
a quella perfezione, che le hanno dipoi data 
la Grecia e l’Italia, e se que’ vasti edifizj del- 
l’Asia e dell’Egitto, sì decantati dagli antichi, 
avessero tanta proporzione, quanta era la lo- 
ro grandezza ed estensione. Intendo di parla- 
re dei cinque ordini di architettura, toscano, 
dorico, jonico, corintio, e composito, poiché il 
non vedere alcun ordine asiatico, o egizio, dà 
luogo a dubitare, se la simmetria, le misure, 
e le proporzioni delle colonne, de’ pilastri e 
degli altri ornamenti perfettamente regnasse- 
ro m quegli antichi edifizj (1). - 

(i) Dopo' le opere che furono pubblicate intor- 
no agli avanzi delle antichità egizie e persiane , non 
può restare alcun dubbio che 1’ architettura non vi 
fiorisse, non di rado accompagnando 1’ enormità delle 
moli coll’eleganza delle proporzioni. In Egitto, che sem- 
bra esserne stata la culla, si ritrovarono te prime idee 
delle forme che diedero poscia i Greci ai capitelli del- 
le loro colonne, ai fregi, ai modiglioni, agli intercolon- 
ni. che probabilmente -dal 1’ Egitto passarono in Grecia. 
I templi di Tebe flt Tintira di Filea ed altri offrono 
un complesso di mirabile effetto, ed hanno delle par- 
ti imitate e degne (T imitazione. In Persia regnava 
maggior leggerezza e gusto minore: ciò nondimeno le 
rovine di Persepoli ricordano i modelli egizj benché 
resi più leggeri, e non mancano di qualche bellezza. 
Merita di essere osservato, come l’arte nacque in certo 


gli altri ; la gran- 
ttà ; la larghezza e 
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Non è maraviglia, che in un paese, come 
l’Asia inclinato al piacere, alle delizie, ed al 
tripudio, fosse in credito e coltivata con gran 
cura la musica, che n’ era il principal condi- 
mento. Il solo nome dei principali modi del- 
l’antica musica, e che la moderna ha conser- 
vati, il dorico, il frigio , il lidio, il jonico, e 
Yeollo, mostra abbastanza qual sia stato il luo- 
go del suo nascimento, o per lo meno quello, 
in cui crebbe e si perfezionò. La Sacra Scrit- 
tura c’insegna ( Gen . 5 i, 17.J che al tempo 
di Labano erano assai in uso la musica e gli 
strumenti nel paese da lui abitato, cioè nella 
Mesopolamia, perchè fra gli altri rimproveri, 
eli’ ei dà a Giacobbe suo genero, st lamenta 
che colla sua precipitosa fuga non gli lasciò 
tempo di ricondur lui e la sua famiglia col 
canti di gioja, collo strepito de' tamburi, e 
col suono delle arpe t Nel bottino, che Ciro 
fece mettere a parte per Ciassare suo zio, si 
fa menzione di due valentissimi musici (1 J , 
che accompagnavano una dama di Susa, e 
che furono fatti secolei prigionieri. 

modo Rigante , producendo ne' suoi primi esperimén- 
ti operè tali, che hanno resistilo all’ urlo di tanti se- 
coli, e che ancora sono lontane dal cedere, e superan- 
do per vastità di concepimerflo , .e per difficoltà di e- 
secuzione le opere che diede^ alla Grecia ed a Roma 
nelle epoche della sua maggior floridezza. Non si può 
attribuire un tale fenomeno, al purd bisogno.: mentre 
essendo ignote all’ Egitto le p.ioggie,. le lievi, le gran- 
dini, il gelo, e le altre meteore diglrUggitrici , non vi 
ha clima che esiga minor solidità nelle fabbriche. La 
vera cagione ne era forse la qualità del governo, e del- 
la credenza. {W. E P".) 

(O MtHTUfytì Jùo rot( xfdrssotf . . 


Si disputa grandemente tra i dotti per ^o- 
tftoscere sino a qual segno di perfezione sia 
giunta presso gli antichi la musica : questione 
tanto pii» difficile a decidersi, quanto che per 
riuscirvi parrebbe necessario l’esporre agli oc- 
chi, e poi al giudizio dell’orecehie, molti pez- 
zi di musica segnata all’antica, i quali per fa- 
talità non sono arrivati sino a noi/ come ci 
sono arrivati tnolt’ illustri monumenti della 
scoltura e della poesia antica, non avendoci 
l’antichità conservata opera alcuna, che possa 
farci sicuramente decidere se la musica degli 
antichi fosse perfetta come la nostra. (Quello 
che è certo si è, che essi hanno avuta cogni- 
zione della triplice sinfonia, cioè del concerto 
delle voci, di quello degli strumenti, e di quel- 
lo che dipende da questi colle voci. 

È fuor di dubbio eziandio, che sono stati 
eccellenti in ciò che riguarda il ritmo. Cosi 
s’ appella un’ unione di più tempi, che osser- 
vano fra loro un cert’ ordine e certè propor- 
zioni. Per intendere questa definizione biso- 
gna osservare che la musica, di cui qui si trat- 
ta, si cantava sempre sulle parole di alcuni 
versi, tutte le sillabe de' quali erano brevi o 
lunghe ; che si pronunziava la sillaba breve 
il doppici più presto della lunga, perciò la pri- 
ma doveva fare un solo tempo, mentre la se- 
conda ne faceva due che in conseguenza il 
suono, ir quale corrispondeva a questa, du- 
rava due volte più del suono corrispondente a 
quella, ovvero, eh* è lo stesso, aveva due tem- 
pi mentre l’altra ne avea uno ; che i versi, i 
quali si cantavano, erano cortiposti di un certo 
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numero di piedi, formati da queste sillabe 
lunghe o brevi differentemente combinate ; e 
che il ritmo del canio regolarmente seguiva 
l’andamento di questi piedi. Siccome questi , 
di qualunque natura o estensione potessero 
essere, si dividevano sempre in due parti e- 
guali, o ineguali, la prima delle quali diceva- 
si elevazione, e la seconda abbassamento, o 
posizione, cosi il ritmo del canto, che corri- 
spondeva a ciascheduno di questi piedi, divi- 
devasi in due egualmente, o inegualmente con 
ciò che noi ora diciamo una battuta , e una 
levata , cioè con uno strepito, ossia percossa, 

$ con un respiro. L’attenzione scrupolosa de- 
gli antichi rispetto alla quantità delle sillabe • 
nella loro musica vocale, rendeva il ritmo più 
perfetto e più regolare del nostro, perche presso 
di noi la poesia non misurasi dalle lunghe e 
dalle brevi; il che però non impedisce che 
un valente musico non debba far sentire col- 
la durata de’ suoni la quantità d’ogni sillaba. 

Il soggetto principale della questione tra 
i letterati intorno alla musica degli, antichi si 
è il sapere, s 5 essi abbiano conosciuta quella 
che noi chiamiamo musica a più- parti, cioè 
quella, in cui queste differenti parti formano 
ciascheduna»da senn canto seguito, e s’accor- 
dano tutte insieme, come nel nostro contrap- 
punto, sia semplice,, o composto. Si possono 
yedere intorno a questo articolo, relativamen- 
te alla musica degli antichi, le dotte disserta- 
zioni di Burette inserite nei tomi III, IV, e 
V. delle Memorie dell’Accademia Reale delle 
Belle Lettere, che fanno conoscere la profonda 
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erudiziene e il gusto squisito di questo scrit- 
tore (1). 

Scopresi parimenti in que’ tempi rimoti 
l’origine della medicina, i cui principi, come 
quelli di tutte le arti e scienze, lurono rozzi ed 
informi. Erodoto, e dopo lui Strabone (llerod. 
i. i, c. 197. Strab. I. 46, p. 746-).» osservano 
eh’ era costume generalmente praticato pres- 
so i Babilonesi di esporre gl’ inferiti alla vista 
de’ passeggeri, perchè prendessero da essi in- 
formazione, se fossero mai stati assaliti da un 
mal simile, e sapere con quali rimedj fossero 
guariti. Il che fece dire a molti, chela medi- 
cina è una scienza congetturale e sperimenta- 
le, nata dalle osservazioni che 6Ì son fotte in- 
torno alla natura delle differenti malattie, e 
intorno a ciò eh’ è favorevole o contrario al- 
la sanità. Bisogna accordare che l’esperienza 
può molto, ma sola pon basta. Il famoso Ip- 
pocrate ne fece grand’uso, ma non si conten- 
tò di essa . Era costume di tutti i malati , 
eh’ erano stati guariti, di porre nel tempio di 
Esculapio un cartello, in cui spiegavano con 
quali rimedi si erano risanati (Plin.ì. 29, c. i« 
Strab. I. 8 , p. 574.). Questo celebre medico 
fece registrare tutte queste memorie, e «seppe 
trarne profitto. 

Al tempo della guerra di Troja la medici- 
na era in grand’ uso e riputazione. Esculapio, 
che allora viveva, n’ è considerato come l’in- 
ventore, perchè l’aveva ridotta ad una gran 

(1) Vedasi pure ciò che ha scritto fi e}i. p. Gio. 
Battista Martini Min. Conventuale Bolognese nella sua 
Storia della Musica. 
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perfezione coti una profonda cognizione del- 
la botanica, colla preparazione de’ medicar 
menti, e colle operazioni della chirurgia, tut- 
te le quali parti non erano separate dalla me- 
dicina, e formavano insieme una sola profes- 
sione (Dìod.i.à,p. 34i •)• 

I due figli d’ Esculapio, Podalirio e Macao- 
ne, che comandavano in quell’assedio un cer- 
to numero di truppe, erano egua!mente medi- 
ci eccellenti e valorosi capitani, e non presta- 
vano mihor servigio all’esercito colla perizia 
m quest’ arte, che col coraggio nelle battaglie 
(fio/n. Iliad. I. 10, v. 82 1-84.7. )• Achille stes- 
so, e dipoi Alessandro ( Plut . in Alex.p. 668.)* 
non avevano giudicato inutile o disdicevole ad 
tm'generale questa cognizione. Achille l’aveva 
imparata dal centauro Chirone , ed insegnata 
a Patroclo suo amico, che ne fece uso curan- 
do la piaga di Euripilo. Guari egli questa pia- 
ga col mezzo d’uria radice, che immantinente 
fece cessare il dolore, e fermò il sangue. La 
botanica, cioè la medicina, che tratta e fa uso 
dell’erbe e delle piantò, era in que" primi tem- 
pi assai nota, e quasi sola adoperata; Virgilio 
(Àen. I. Ì2,v. 3g6.), favellando ; d’ un celebre 
medico, cui Apollo stesso avea insegnata la 
medicina, sembra limitar quest’ arte alla cor 
gnizione de’ semplici: Scire potè States herba - 
rumi usumque medendi maluit- La natura 
medesima porgeva agli uomini quest’ innocen- 
ti è salutari rimedj, e pareva invitarli a farne 
usò (Plinti. 26, c. 1.). I giardini, le campa- 
gne e le selve, li somministravano .'in abbon- 
danza e gratuitamente (id. 1 . 24? c. li)- Non 
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vi era per anebe l’uso de* minerali, delle tee 
riache, e di altre composizioni inventate po- 
scia con uno studio più serio della natura. '• 

Plinio dice ( l . 29, c. ^9.) che la medicina, 
messa da Escuiapio in gran riputazione circa 
il tempo dell’assedio di T roja, cadde ben pre- 
sto in dimenticanza, e rimase come sepolta 
nelle tenebre sino alla guerra del Peloponne- 
so, nel qual tempo Ippocrate la fece in certo 
modo risorgere, e la pose in credito. Questo 
può esser vero quanto alla Grecia ; ma noi 
veggiamo che fn sempre molto coltivata e 
pregiata nella Persia. 11 gran Ciro, come os- 
serva Senofonte (Cyrop. etQ, p. aia.), 

non lasciò mai di condur seco nell’esercito un 
certo numero di eccellenti medici da lui ge- 
nerosamente stipendiati, e pe’ quali dimostra- 
va una grande stima ; ed osserva che aveva 
trovato stabilito anticamente questo costume 
presso i generali : e il medesimo Senofonte 
(de expedit. Cyri l. 3, p. 3n.) ci avvisa che 
il giovane Ciro faceva lo stesso. È'forza però 
confessare che Ippocrate portò la medicina al 
più alto segno di perfezione; e benché in ap- 
presso sieno state aggiunte alle sue molte al- 
tre cognizioni, anche al dì d’ oggi è tenuto dai 
medici più dotti come il primo maestre di que- 
st’arte* e quello, nel cui studio impiegar si deb- 
bono coloro che vogliono riuscir eccellenti. 

Uomini di tal tempra, che giunsero una 
lunga esperienza e sode riflessioni allo studio 
dei più celebri medici sì antichi, che moder- 
ni, e alla cognizione delle virtù dei semplici, 
dei principi 4«Ha fisica, e della costituzione 
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del corpo umane, meritano in un governo bei n . 
regolato di essere distinti e rieompensati, giu- 
sta l’insinuazione dello Spirito Santo nella Sa» 
gra Scrittura ( Eccl . 38, a, 3.) : lì abilità del 
medico lo innalzerà alV onore ì sàrà colma-* 
to di lodi anche dai grandi, e i re gli faran -* 
no dei regali : perchè essi consagrano tutte le 
loro fatiche e vigilie alla conservazione dell» 
salute de’ cittadini, eh’ è di tutti i beni uma- 
ni il più caro e il più prezioso comunque il 
meno pregiato ;• poiché non solamente si pre- 
cipita un si gran bene cogli eccessi, ma si af- 
fida con una troppo cieca credulità ad uomini 
inesperti ( 1 ), che seducono i malati con un’aria 
imperiosa; o colla dolce speranza delta guari- 
gione, di cui li lusingano. ■* 

Per quanto si sieno adoperati » Greci per 
farsi credere autori e inventori di tutte le ar- 
ti e di tutte le scienze, non poterono assoluta- 
mente contendere ai Babilonesi l’onore di aver 
gettati i primi fondamenti dell’astronomia (a). 
La situazione vantaggiosa di Babilonia fab- 
bricata in una vasta pianura , e dove la vista 
Bon veniva interrotta da alcuna montagna ; 
Paria pura e serena, che sempre regnava in, 
quel paese, e permetteva- di liberamente con- 
templare gli- astri 1 e fors’anche l’altezza straor- 
dinaria della torre di Babele, che sembrava 

(t) Palam est, ut quisque inter istos toquendo poi- 
trai, imperatore m Mica vita e nastrar necisquc fieri .... 
jtdee bianda est epe rondi prò se cuique dulcedo. Pitti. 

X « 9 . c - *• ' 

(a) Principio Asserii propter planitidm magnitudi- 
ttemque regionùm quas itteolebant , cum coetum ex omni 
f orte patena "et aperium intnerèntur, traj edipee nv>~ 
tu «fiMj stellar um observaverupt • Cic. 1. 1 , de divin. n. a, 
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fatta pei* mirare da colà i fenomeni del cielo, 
furono, riguardo à quei popoli, efficaci alletta- 
menti che gl’ind'jssero ad esaminar con qual» 
che attenzione i varj movimenti celesti e il 
corso regolato degli astri. L’ab. Renaudot nel* 
la sua dissertazione intorno alla sfera (Me- 
mo Lres de t A cad. des Belles-Lettres t. li, 
part . a, p. i-) osserva che la campagna ap- 
pellata nella Sacra Scrittura Sennaar, dove 
fu fabbricata Babilonia, è quella stessa che gli 
Arabi chiamano Sinjar , ove il califo Alziamo- 
ne, settimo degli Abassidi, sotto il quale comin- 
ciarono a fiorire pvesso gli Arabi le scienze, fece 
fere le osservazioni astronomiche, che per più 
secoli servirono a tutti gli astronomi delFEuro- 
pa; echeil sultane GelaìeddinMelikschab, terzo 
dei Seìiukidi, ne fece fere di simili quasi trecen- 
t’anni dopo nello stesso luogo; il che dimostra 
essere stato sempre consi derato quel luogo come 
il più acconcio alle astronomiche osservazioni. 

Quelle che fecero i Babilonesi, non par- 
vero dapprincipio d^una gran perfezione, non 
essendo per anche ajutate dal soccorso de’ te- 
lescopi, la cui invenzione è assai recente, e 
servì di molto a perfezionare nelFultimo se- 
colo le ricerche dell -astronomia. Quali esse 
sieno state, non é arrivate alla nostra noti- 
zia. Epigeno, autor grave, e, secondo Plinio 
(hist. nat. I. 7 , e. '56,J, degno di fede, parla 
di osservazioni fatte per settecènto verit* anni, 
e ch’erano impresse sopra mattoni quadri, cioc- 
che indicherebbe un’antichità assai rimota. 
Quelle di citi fa menzione Calfistene (Porphyr. 
ap . Simplic ; in L a de eoe lo j , filosofo delta 
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corte d’Alessandro, e di cui rende conto ad 
Aristotele, abbracciano mille novecento e tre 
anni, e per conseguenza molto sj accostano -al 
diluvio, e al tempo in. cui Nerorod fabbricò 
.Babilonia. . , . •• 

. ..Si deve certamente saper grado e render 
giustizia alla fatica e alle curiose ricerche di 
coloro che contribuirono ad inventare o a per* 
• fezionare una scienza si utile non solamente 
per l’agricoltura e pe,r la navigazione colla no- 
tizia ch’essa dà del corso regolato degli astri, 
e della mirabile e sempre uniforme proporzio- 
ne dei giorni e degli anni, ma per la religione 
medesima,' colla quale Platone (in Epinoni. 
p. 989-994.) mostra che lo- studio di questa 
scienza ha uno stretto e necessario legarne, es- 
sendo ordinata direttamente ad ispirare un 
sommo rispetto versp la Divinità, che con 
un’infjnita sapienza presiede al governo del- 
l’universo, ed è presente ed attenta a tutte le 
nostre azionk Ma non. si possono abbastanza 
compiangere quei filosofi, che giunti colla lo- 
ro felice fatica e colle loro astronomiche ri- 
cerche tanto vicini al Creatore, hanno avuta la 
disgrazia di non trovarlo, perchè non 1© han- 
no servito, nè adorato, e non hanno confor- 
mate le loro azióni alle regole di questo divi- 
no modello (1). 

Lo studio dell’astronomia, in vece di con- 
durre, come avrebbe doluto, i Babilonesi e 
. - * - . • ' ' . . ' ■ • 

(i)'Magna industriai magna solertia'.' sed ibi Crea- 
torem scrutati sunt positura non longc d se f et non 
invenertmt quia quàerere negleierunt. S. Aug. do 
jrerb. Kvang. Matth. sertn. 60 . c. i.J ' 
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gli orientali alla cognizione di quello che n’é 
il creatole e l'arbitro, li trasse per la maggior 
parte nell’empietà e nelle follie &z\Y astrolo- 
gia giudiziaria . Così appellasi quella falsa e 
temeraria scienza che insegna a giudicare del- 
l'avvenire colla cognizione degli astri, e a pre- 
dire gli eventi dalla situazione de’ pianeti, e 
dai loro differenti aspetti : scienza con ragione 
considerata come un delirio ed una strava- 
ganza anche nel paganesimo stesso dagli scrit- 
tori più assennati. O deliratipnem incredibi- 
lem,. esclama Cicerone (lib .. 2 de divin. 
n. ^7-95.), confutando il- folle pensiero di que- 
sti astrologò sovente appellati Caldei dal pae- 
se, ove questa scienza ebbe l’origine ; e i quali 
attese le osservazioni latte, come dicevano, 
dai loro predecessori sopra lutti gli avveni- 
menti passati per lo spazio solamente di quat- 
trocentosettanta mila armi, pretendevano di 
conoscere con sicurezza dall’aspetto e dalla 
combinazione degli astri e de’ pianeti nel mo- 
mento della nascita d’ure fanciullo, quali fos- 
sero per esserne il genio, il carattere, i costu- 
mi, la costituzione del corpo, le azioni, in una 
parola, tutti gli avvenimenti ed il corso della 
sua vita. Ei rileva mille assurdi da urr tale 
sentimento, i quali per esser* molto degni di 
riso eccitar debbono disprezzo di quell’arte. 
Domanda in primo luogo, perchè da una infi- 
nità di fanciulli, che- nascono nello stesso mo- 
mento, e senza dubbio sotto l’aspetto preciso 
dei medesimi astri, non ve ne son due, la cui 
sorte e la cui vita si rassomiglino? Doman- 
da inoltre, se quel gran numero di uòmini, che 
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perirono nella battaglia di Canne d’uno «tes- 
so genere di morte, fossero tutti nati sotto la 
medesima costellazione ? 

Appena si può concepire come un’arte, 
Si ridicola, unicamente fondata sull’impostura 
e sulPartifizio ,/rairdu lentissima artium, dice 
Plinio ( próoem. I. 3 o. ), abbia potuto, acqui- 
star tanfo credito in tutti i secoli. Ciò che le 
diede un si gran corso, continua questo auto- 
re, fu la curiosità naturale che ba l’uomo di 
penetrare' nell’avvenire, e di conoscere antici- 
patamente ciò che gli deve accadere : nullo 
non avido futura de se sciendi, unita ad una 
superstiziosa credulità, che viene piacevol- 
mente lusingata dalle magnifiche promesse di 
cui non sonò avari questi ciarlatori della buo- 
na ventura. Ita blandissimis, desideratissi- 
misque promissis addidit vires religioms, 
ad quas maxime etiamnum caligai huma - 
num genus. ' ' , 

Gli scrittori moderni, e fra gli altri due dei 
nostri maggiori filosofi Gassendo e Rohault,, 
si sono espressi colla medesima forza centra 
la follia di questa pretesa scienza, e hanno di- 
mostrato ch ? era egualmente sprovveduta, e di 
principj e di sperienze ( Gassendi Phys. sect . 
a, l. 6. Rohault Phys. part , 2, eh. 27.).* 

Di principj. Il cielo, secóndo gli astrologò 
è diviso in dodici parti eguali. Esse sono sta- 
bilite non secondo i poli del mondo, ma se- 
condo quelli del «odiaco. Le dodici porzioni 
del cielo hannò ciascheduna un attributo, co- 
me le ricchezze, la scienza, i parenti, e cosi 
del resto. Là porzione più. importante e pii 
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decisiva è quella ch’è più prossima all’oriz- 
zonte,’ e che appellasi l’ascendente, perché 
pronta a salire e ad apparire sull’orizzonte 
quando viene al mondo un uomo. I pianeti so- 
no favorevoli, nocivi, e misti.- Gli aspetti di 
questi pianeti, che altro non sonò se non se 
certe distanze fra di essi, sono altresì felici o 
funesti. Tralascio molte altre ipotesi tutte 
egualmente arbitrarie,’ e domando se un uo- 
mo di buon senno può ammetterle sulla sem- 
plice parola di quest’impostòri, senz’altro pro- 
ve, e anehe senza la menoma ombra di veri- 
simigliaftza ? Il momento precisole da cui di- 
pendono tutte le altre predizioni, è quello del* 
la nascita. E perchè non quello della conce- 
zione? Perchè le stelle niente influiscono nei 
nove mesi della gravidanza? Si può inoltre aver 
mai sicurezza nell’incredibile rapidità del mo- 
to de’ cieli di avere scelto il preciso e decisi- 
vo momento, senza che vi sia stato di più o di 
menò, il che hasta per rovesciar tutto ? Vi so- 
no mille altre simili questioni da farsi. 

Possono meno lusingarsi di aver in loro 
favore la sperienza. Questanon potrebbe consi- 
stere se non riélle osservazioni che si fossero 
fette degli avvenimenti sempre succeduti nel- 
la stessa guisa, quando i pianeti si fossero ritro- 
vati in una certa situazione. Ora, per consen- 
so di tutti gli astronomi, sono, necessarie mh» 
gliaja di anni per- riscontrar solamente due 
volte quella costituzione degli astri che vorre- 
mo immaginarci ; ed è certo che quella, che il 
cielo deve aver domani, non si éper anche ve- 
duta dopo la creazione del mondo. Si possono 
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consultare i due filosofi da me citati, e par- 
ticolarmente Gassendo, che trattò la materia 
più a lungo. Questi sono i fondamenti di tutto 
l’ edifizio dell ^astrologia . giudiziaria» 

Ma ciò che è piu maraviglioso ? e che mostra 
un totale stravolgimento della ragione , sì è 
che si danno talora affatto in preda alle vane 
predizioni di codesti -astrologi éd impostori, 
parecchi cervelli bizzarri, che ostinatamente 
resistono contra le più convincenti prove del- 
la religione; e che ricusano di credere 6ulie 
parole dello stesso Dip, e ^sulle profezie più 
ciliare e più certe. S.ant’ Agostino in più luo- 
ghi de’ suoi scritti ci avverte che questa fol- 
le e sacrilega credulità (t) è un giusto gasii- 
go di Dio, che punisce bene spesso la volon- 
taria cecità degli uomini con tenebre più den- 
se, e che permette che i demoni , per meglio 
tenerli ne’ foro lacci, gli facciano predire tal- 
volta, alcune eose, che infatti avvengono, la 
cui aspettazione sovente non serve che a tor- 
mentarli. . , ’ - 

Dio, che solo prevede l’avvenire, perchè 
egli solo ne dispone con sovrana autorità ( 2 ), 

(1) Hìs omnibus consideratisi non immerito credi- 
tur, cùm astrologi mirabilìtor multa vera respondent , 
occulto instinclu fieri spirituum non bonorum, quorum 
cura est has faljùs et noxias opiniones , de astralìòus 
fatis inserere humanis mentìbus atque firmare , non 
baroscòpi notali et inspecti ali qua arte, quae nulla 
est. Uè civit. I>ei 1. 6 . c. 7. 

(a,) ■Ti assalirà il male senza che tu abbia potuto 
<1 congetturarlo eia indizio veruno . Tu ti troverai sor- 
presa da sciagure, che non potrai allontanare (co* tuoi 
malefici ) ; e verrà a cadere tutta ad un tratto sopra 
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spesso insulta nelle sue Scritture l’ignoranza 
degli astrologi si decantati di Babilonia, trat- 
tandoli da fabbricatori di menzogne, fabrica- 
tores errorum , e disfida altamente tutti i fal- 
si Dei a predir qualche cosa, consentendo, 
se vi riescono, che sieno venerati come Dèi. 
Quindi volgendosi a Babilonia le annunzia 
minutamente tutte le circostanze de’ mali, di 
cui la opprimerà ducento e più anni dopò, sen- 
zachè i suoi incantatori, che le davano ad in- 
tendere di aver letta negli astri là sicurezza 
della sua eterna grandezza, possano impedir-* 
ne l’affetto, e nemmeno prevederne l’adempi- 
mento; Ma come mai avrebbero potuto farlo, 
se nel tempo medesimo dell’esecuzione, al- 
lorché Baldassare, ultimo *e di Babilonia, vi- 
de uscir dal muro una mano che vi segnava 
de’ caratteri sconosciuti (Dan. c. b.), i ma-* 
gi, i Caldei, gji auguri, in una parolà, tutti 
i pretesi saggi del paese non poterono venir* 
a capo di leggere quella scrittura? Ecco dun- 
que L’astrologia e la magia convinte d’igno- 
ranza e d’impotenza nel luogo stesso, dov’e- 
rano in maggior credito, e in un’occasione, in 

di te una desolazione , che non durai provata giam- 
mai. Chiama in tuo soccorso i tuoi incantatori, e tutti 
ì segreti della magia, ai quali ti sei dedicata con 
tanto studio fin dalla tua gioventù . per vedere di trar- 
ne qualche vantaggio . Tu ti jei affaticata in consul- 
tare una moltitudine di impostori. Vengano ora e ti sal- 
vino i tuoi astrologi, che contemplano il cielo, chq stu- 
diano il corso e la disposizione degli astri , e predico- 
no ciocché deve avvenire per ciascun mese..,. Essi 
medesimi saranno di varati dal fuoco, er non potranno 
liberare le toro anime dalle fiamme àrdenti. Isai. c. 47- 

▼. u-i4- • • . • ; 
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cui erano impegnate di porre in opra tutta la 
loro scienza e tutto il loro potere. 

• Capitolo Quarto 

. . ’ • * 

Religióne . 

p . • 

L idolatria piu antica e più universale fu 
quella che ebbe per oggetto il sole e la lu- 
na, Era questa fondata sopra una falsa opi* 
nione, che in vece di giugnere sino a Dio si 
fermava al velo, che lo nascondeva nel mo- 
strarlo. Con una .leggerissima riflessione si sa- 
rebbe potuto discernere il padrone che co- 
mandava, dal ministro che altro non faceva 
che ubbidirgli (i).« 

Fu sempre riconosciuto, che doveva ne- 
cessariamente esservi un commercio fra Die 
e l’uomo; e l’adorazione suppone che Dio sia 
attento ai desiderj degl^ uomini, e capace di 
adempirli. Ma la distanza del sole e della lu- 
na è un ostacolo a questo commercio. Gli 
uomini ciechi hanno procurato di rimediare 
a questo inconveniente portando la mano al- 
la loro bocca, e dipoi alzandola verso que- 
ste false divinità ( 2 ), per dar loro a divedere 
che vorrebbero unirvisi, ma. che non possono. 
Giobbe si trovò felice per essersi preservato 
da quest’empio costume praticato in tutto 

(1) Presso gli Ebrei il nome ordinario del sole sr 
gnifica ministro 

(3) Superstitiosus vulgus manum ori admovens , ir 
scaturii labiis pressi i . Minuc. p. 3. Di là venne la f* 
rota adorar*, cioè ad o« manum admovere. 
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•Cariente. Io non ho mirato il sole nel suo 
grande splendore, nè la luna quandi era piU 
maestosa. Non è state segretamente sedotto 
il mio cuore ; NÈ HO ALZATA LA MA- 
NO ALLA BOCCA PER BACIARLA (Job. 
c. 5i, o. 6, xlj.) ( 1 ). 

I Persiani adoravano con profondo rispet- 
to 41 sole, e principalmente il sole nascente 
( llerod. I j, c. idi. )• Gli consagravano un 
cocchio magnifico con cavalli di gran pregio,» 
come abbiamo veduto nella celebre cavalcata 
di Ciro ( questa medesima cerimonia era in 
uso presso i Babilonesi, e da essi l’avevano 
pcesa-alcuni empi re- di Giuda ( 4* 
il. ). Gli immolavano talvolta ancora dei 
buoi. Questo dio era molto noto presso di essi 
sotto il nome di Mitbra (Strab. l.T.o.p.qSz-J. 

Dal culto che rendeyano al sole, natu- 
ralmente seguiva che onoravano altresì par- 
ticolarmente il fuoco ( ibid . ): lo infocavano 
sempre ri primo ne’ sagrifizj ; lo portavano 
con rispetto avanti il principe quàndera in 
cammino : non affidavano se non ai magi la 
custodia del fuoco sagro, che pretendevano 
disceso dal cielo ; e avrebbero considerato 
una grande sciagura, se si fosse lasciato estin- 
guere (Xenoph. Cyrop. I. 8 , p. ai5. Ammian. 
Marceli l. 2 5. ). La storia c’insegna che 
l’imperatore Eraclio, quando portò la guerra 
con tra i Persiani, demolì molti dei loro tem- 
pj, e in particolare la cappella, ov era stato 

(i) Il testo è in forma di giuramento;^ |«i .vidi 
lem etc. 
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sin allora conservato questo fuoco, il che ca- 
gionò un gran duolo in tutto il paese, e una 
estrema desolazione ( Zona /*. Annoi . t. 2 . ). 
Essi onoravano anche l’acqua, la terra, i ven- 
ti, còme tante divinità ( Herod . I. 1 , c. 101 .). 

La crudel cerimonia di- far morire i fan- 
ciulli, nel fuoco, era senza dubbio un effetto 
del culto che rendevasi a quell’elemento, es- 
sendo questo culto comune ai Persiani e ai 
Babilonesi. La Scrittura lo dice positivamen- 
te dei popoli di Mesopotamia, che furono 
mandati per colonia nel paese de’ Samarita- 
ni-: Comburebant ftlios suos igni. È noto 
come questo barbaro costume era divenuto 
«omune in molte provincie dell’Asia. 

1 Persiani avevano ancora due Dei d’una 
specie particolàre, cioè Oromasde e Arima- 
nio ( Plut . inlib. de Isid. et Osirìd.p.oGg.). 
Il primo era tenuto come autore del bene 
che loro accadeva, e l’altro dei mali, con cui 
erano puniti. Di questi parlerò più a lungo a 
suo luogo. 

• Non ergevano essi nè statue, nè tempj, 
nè altari ai foro Dei, ma offerivano i loro sa- 
crifìzj all’aria aperta, e quasi sempre sopra e* 
minenze, o monti ( Herod. I. 1 , c. i5i. ). Ci- 
ro adempì a questo uffìzio di religione nella 
sua cavalcata in una campagna aperta ( Xe- 
noph. Cyrop. I. 8, p. 253..). Creaesi che per 
avvertimento e insinuazione de’ magi Serse re 
de’ Persiani incendiasse tutti i tempj della 
Grecia, considerando come una cosa ingiu- 
riosa alla divinità il tenerla rinchiusa dentro 
il recinto delle mura, quando ad essa il tutto 
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«ra aperto, e tutto l’universo esser doveva con- 
siderato come sua casa e suo tempio (i). 

Cicerone crede che i Greci e i Romani 
abbiano in ciò operato più saggiamente dei 
Persiani, alzando templi nelle città agli Dei, 
e dando loro un domicilio con essi comune, 
cosa molto atta ad ispirar ne’ popoli senti- 
menti di rispetto e di religione (2). Vairone 
non pensava cosi ( ci conservò S. Agostino 
questo passo l. 4. de civit. Idei c. 3 i. ). Do- 
po aver notato che i Romani avevano onora- 
to per più di cento settant’anni gli Dei senza 
statue, Varrone aggiugne che se sl fosse con- 
servato questo costume, il culto degli Dei sa- 
rebbe più puro e più santo : Quod si adhue 
mansisset, castius Dii observarentur; ed 
avvalora il suo sentimento coll’esempio della 
nazione ebrea. Le leggi non permettevano ad 
alcun Persiano il far sagriHzj per interesse do- 
mestico e privatp ( llerod. I. 1, c. 102. ). 
Questa era una bella maniera di affezionare i 
privati al ben pubblico, loro insegnando che 
non dovevano mai sagrilicare per essi soli, ma 
pel re e per tutto lo stato, dove ciascheduno 
trovavasi con tutti gli altri. 

Nella Persia i magi erano depositari di 


( 1 ) Auctnribus màgi* Xerses infiammasse tempia 
Graeciae dicìlur, i/uod parir tibns includerent deos, 
qui bus omnia deberent esse pò lentia ac libera , quo- 
rum/] uè kic mundus omnìs lemplum esset et domus . 
Cic I. a. «le le», n. a 6. 

(a) Melius Orarci atquc nostri, qui, ut augerent 
preiatem in deos, easdem illos urbe.*, quas nos , in- 
coi ere vulnerimi . Adfert enim linee opimo re ligio nejn 
Uiilem civili, libai. luid. 

Star, Aot, T. IV. à 
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tutte le cerimonie del culto divino, e press# 
di essi portavasi il popolo per esserne istrui- 
to, e per sapere a quali Dei, in quali giorni, 
ed in qual modo doveansi fare i sagrifizj. Es- 
sendo tutti d’una medesima tribù, e non po-' 
tendo verun altro, tranne i figli dei sacerdoti^ 
aspirare all’onore del sacerdozio, riserbavano 
per essi e per la loro famiglia i lumi e le co- 
gnizioni loro, tanto intorno alla religione, 
quanto intorno alla condotta dello stato; né 
potevano comunicarle ad un forestiero senza 
la permissione del re. Questa cognizione fti 
accordata a Temistocle, il che fu, secondo 
l } lutarco ( in Themist. p. li 6.), un effetto 
particolare del favore del principe verso di 
lui. Questo studio, questa scienza della reli- 
gione, chiamata da Platone magia, vale a di- 
re scienza de’ magi, ossia Parte di degna- 
mente onorare gli Dei, conciliò loro un’alta 
estimazione nell’animo de’ popoli e del prin- 
cipe, che non potevano offerire alcun sagri - 
fizio senza la loro presenza e senza il lor mi- 
nistero. Era d’uopo che il re prima di salire 
sul trono avesse ricevute per un determinato 
tempo da essi alcune lezioni, ed appresa l’ar- 
te di ben regnare, e di degnamente onorare 
gli Dei ( 1 ). Non decidevasi alcun àffare im- 
portante nello stato, se non erano stati prima 
consultati. Lo che fa dire a Plinio, che anche 
a suo tempo erano considerati nell’ oriente 

• -\ <’■* 
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(»1 2 V>c fjuisqvam rex Persarum pntest esse, qui 
boti ante mag' rum disciplinarti, scicntiamque percepi- 
rti , Cu. de Divia. 1. a. 91 . 



come pacii oni dei principi, e di coloro che si 
dicono re dei re (i). lissi erano i savj, i let- 
terati, i filosofi della Persia, come i gimnoso- 
fisti e i bracmani presso gl’indiani, e i druidi 
■presso i Galli. L’alta lor fama faceva che ve- 
nissero da’ più rimoli paesi coloro che desi- 
deravano di essere ben istruiti nella filosofia 
e nella religione: ed è noto che Pitagora ap- 
prese da essi i principi di quella dottrina, per 
cui fu si venerato da tutti i Greci, ad ecce- 
zione però della metempsicosi che tolse da- 
gli Egizj, e con cui degradò e corruppe l’an- 
tico dogma de’ magi intorno all'immortalità 
dell’anima. 

Quasi tutti convengono che Zoroastro sia 
il capo e l’istitutore di questa setta: ma i pa- 
reri sono mollo discordi intorno al tempo, in 
cui visse. Quello di Plinio ( hist. nat. I. oo, 
c. i. ) è molto a proposito per conciliare, co- 
me giudiziosamente osserva Prideaux, le dif- 
ferenti opinioni. Leggesi presso questo autore 
che vi furono due Zoroastri, tra" quali per a 1 - 
ventura sono trascorsi seicento anni. Il pri- 
mo sarà stato l’isthuiore di questa setta circa 
fanno del mondo 2900. ; e i! secondo, che 
certamente visse fra i! principio del regno di 
Ciro in oriente, e la line di Dai io figlio d'Isla- 
spe, ne sarà stato il riformatore. 

L idolatria per tutto l’oriente era divisa 
in due. principali sette. Quella de’ Sabei che 

(1) In tantum fastidii adolevlt ( auctoritas mago- 
rum ) ut hodieqiir e tiara in magna parte genti uni prce- 
va/eat, et in oriente regum re gibus impere t. Pitti. 
1. 3o. c. 1. “1 
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adoravano i simulacri, e quella de” Ah gì che 
adoravano il fuoco. La prima cominciò presso 
i Caldei. La cognizione che avevano dall'a- 
stronomia, e lo studio particolare che fecero 
dei sette pianeti, in cui credevano risiedere 
tante divinità, che ne fossero come l’anima, li 
condussero a rappresentare Saturno, Giove* 
Marte, Apollo, Mercurio, Venere, e Diana o 
la Luna con tanti simulacri e statue, nelle qua- 
li s’immaginarono che queste pretese divini? 
tà realmente risiedessero come nei pianeti me- 
desimi. Si accrebbe poscia presso di loro mol- 
to considerabilmente il numero degli Dei. Un 
tal culto passò dalla Caldea in tutto l’orien- 
te : di là nell'Egitto; e finalmente presso i 
Greci, che lo seminarono in tutte le nazioni 
dell’occidente. 

Ai Sabei erano diametralmente opposti i 
magi, altra setta nata nei medesimi paesi 
orientali. Siccome essi avevano in orrore le 
immagini, cosi non adoravano Dio se non sot- 
to la figura del fuoco, essendone il simbolo più 
perfetto per la sua purità, splendore, attività, 
sottigliezza, fecondità, e incorruttibilità. Que- 
sta setta non si divulgò fuori della Persia, do- 
ve aveva avuto origine, e delFIndie, dove tut- 
tavia sussiste. La dottrina fondamentale di 
questi magi era che vi fossero due principj, 
l’uno cagione di tutto il bene, l’altro di tutto 
il male. Il primo rappresentato dalla luce, il 
secondo dalle tenebre, come loro proprj sim- 
boli. Davano al dio buono il nome di Yasdan, 
o Ormuzd, ed al cattivo di Abraman. Il pri- 
mo è appallato da’ Greci Oro/nasde, ed il 
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secondo Arìmanio. Quindi quando Serse desi- 
derava che a’ suoi nemici venisse sempre ta- 
lento di scacciare i migliori e più valorosi cit- 
tadini, come gli Ateniesi avevano scacciato 
•Temistocle, indirizzava la sua preghiera ad 
Arimanio dio cattivo, acciocché ispirasse loro 
questo pensiero, e non ad Oromasde dio buo- 
no ( PLut . in Theinist. p. 126. ). Intorno a 
questi due Dei vi era fi-a di loro questa diffe- 
renza di sentimenti, che gli uni credevano che 
entrambi fossero eterni, gli altri solamente il 
dio buono, e che l’altro fosse stato creato. Ma 
convenivano tutti in ciò, che vi sarebbe una 
perpetua opposizione fra questi due Dei sino 
alla fine del mondo: che allora il buono pre- 
varrebbe sopra il cattivo; e che dopo ciascuno 
di essi avrebbe il suo proprio mondo, cioè il 
buono il suo mondo cori tutte le persone che 
fossero state a lui unite, e il cattivo parimen- 
te il suo mondo con tutti i cattivi che lo aves- 
sero seguito. 

Il secondo Zoroastro, che viveva al tempo 
di Dario, intraprese di riformare solamente 
in alcuni articoli la setta de’magi, che per 
molti secoli era stata la religione dominante 
de’ Medi e de’ Persiani, ma contuttociò dopo 
la morte dei capi di •questa setta, usurpatori 
della corona, e dopo la strage che fu fatta dei 
suoi seguaci, era caduta in un gran dispregio. 
Credesi che cominciasse a comparire in Ecba- 
tana. 

II principal cangiamento, eh’ ei fece nella 
religione de' magi, si è che dove questi stabi- 
livano per dogma fon damentale, che vi fossero 



due principi supremi, l’uno anfore del Kene 
che appellavano luce, l'altro del male che 
chiamavano tenebre; e che essendo sempre 
fra loro opposti, tutte le cose venissero pro- 
dotte dalla lor mescolanza, egli stabili un prin- 
cipio supremo autore della luce e delle tene- 
bre, e che colla unione di questi due principj 
faceva tutte le cose secondo il suo genio. Ma 
per non far Dio autore del male, ecco ciò che 
insegnava. Diceva, esservi un ente supremo, 
indipendente, e ch'esiste da se medesimo ab 
eterno: che sotto questo ente supremo vi so- 
no due angeli, un angelo di luce autore del 
bene, e un angelo di tenebre autore del male; 
che questi due angeli hanno formate colla 
mescolanza della luce e delle tenebre tutte le 
cose che esistono; che eglino sono di conti- 
nuo in guerra l’un contra l’altro; che qualora 
prevale l’angelo della luce, il bene prevale al 
male, e quando l’angelo delle tenebre rimane 
vittorioso, il male supera il bene, e che que- 
sto conflitto durerà sino alla fine del mon- 
do ; che allora vi sarà una risurrezione uni- 
versale, e un giorno-dei giudizio, in cui cia- 
scheduno riceverà la giusta retribuzione delle 
sue opere ; che dopo di ciò l’angelo delle tene- 
bre e i suoi discepoli saranno relegati in un 
luogo, ove soffriranno le pene dovute alle lo- 
ro colpe in un’eterna oscurità, e l’angelo del- 
la luce e i suoi discepoli andranno pure in un 
luogo, ove riceveranno la ricompensa delle 
loro buone azioni in una luce perpetua; ch’es- 
si saranno separati per sempre ; e che la luce 
e le tenebre non saranno mai mescolate 
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insieme e confuse. Quelli di questa setta, che 
ancor sussistono nella Persia e nell'Indie, ri- 
tengono al di d’oggi dopo tanti secoli tutti 
questi articoli senza la menoma variazione. 

INon è necessario avvertire il lettore, che 
quasi tutti questi dogmi, benché alterati in più 
punti, hanno in generale una gran conformità 
colle sagre Scritture, le quali è evidente che 
non sono state ignote ai due Zoroastri, che 
hanno potuto conoscere entrambi il popolo di 
Dio, il primo nella Siria, ove da gran tempo 
si erano stabiliti gl’israeliti, il secondo in Ba- 
bilonia, dove i medesimi Israeliti furono tras- 
portati, e dove Zoroaslro avrà potuto consul- 
tare Daniello, ch’era molto potente nella cor- 
te del re di Persia. 

Un’altra riforma, che fece Zoroastro nel- 
l’antica religione de’ magi, si è che fece fab- 
bricare dei tempj, in cui conservavasi con 
gran cura il fuoco sagro, cui pretendeva aver 
egli stesso portato dal cielo. I sacerdoti ve- 
gliavano giorno e notte per impedire che non 
si estinguesse. Trovasi tuttociò che concerne 
ai magi, riferito a lungo e assai dottamente 
nei due primi tomi della storia degli Ebrei 
del Prideaux, di cui qui non ho riportato che 
piccola parte. 

L’articolo della religione de’popoli di o- 
riente, che ho creduto dover trattar diffusa- 
mente, perchè da me considerata come una 
parte essenziale della loro, storia, mi obbliga 
ad accorciare ciocché appartiene agli altri co- 
stumi ; ma non debbonsi tralasciare quelli dei 
roalrimonj e delle sepolture. 
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, Non vi è cosa più orribile, e che faceia 
meglio conosctre le profonde tenebre, in cui 
l idolatria aveva immerso il genere umana, 
quanto la pubblica prostituzione delle femmi- 
ne in Babilonia, non solamente • autorizzata 
' dalle leggi, ma comandata dalla medesima 
religione in una certa festa dell’anno, che ce- 
lebravasi in onore della dea Venere sotto il 
nome di Militta, il cui tempio diveniva con 
questa infame cerimonia un luogo di dissolu- 
tezza (llerod. L i, c. 199.J. Essa vi regnava 
ancora, ed era un tal costume assai comune, 
quando Buono condotti schiavi in questa rea 
città gl’israeliti; e Geremia si credette tenuto 
a premunirli e a confortarli contra uno scan- 
dalo si abbominevole (Baruch 6, 42, 4^-)* 
Non conoscevano i Persiani la dignità e 
santità del matrimonio. Non parlo solamente 
di quella incredibile moltitudine di mogli e di 
concubine, di cui era pieno il serraglio dei re, 
delle quali avevano tanta gelosia come se ne 
avessero avuta una sola, tenendole tutte rin- 
chiuse ciascheduna in appartamento separato 
sotto la severa custodia degli eunuchi, senza 
veruna comunicazione fra di esse, e molto 
meno con persone estere (tìerod. I. 1, c.iaó.^). 
Non si può leggere senza orrore sin dove giun- 
gesse la loro dimenticanza e il disprezzo del- 
le leggi più comuni della natura. L’incesto con 
una sorella era loro permesso dalle leggi, o 
almeno autorizzato dai magi, que’ pretesi savj 
della Persia, come abbiamo veduto nella sto- 
ria di Cambise fPhilo. I. de special, leg. 
p. 778. Diog. Laert. in prooem. p. 6. ). Lo 
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stesso' padre non aveva riguardo per sua figlia, 
né la madre per suo figlio. Noi leggiamo in 
Plutarco (in Artax. p. 1020.), che Parisati- 
de, madre di Artaserse Mnemone, che cerca- 
va di compiacere in tutto il re suo figlio, ac- 
cortasi ch’egli aveva conceputa una violenta 
passione per la sua propria figliuola nominata 
Atosse, in recedi opporvisi, lo persuase a pren- 
derla in isposa, e renderla sua legittima mo- 
glie, beffandosi delle opinioni e delle leggi 
de’ Greci. Perchè, dissegli con un enorme ec- 
cesso di adulazione, Dio ha dato voi ai Per - 
siani come, la sola legge, e la sola, regola di 
ciò eh' è onesto o disonesto , virtuoso o vi- 
zioso. 

Questo abbominevole costume persevera- 
va anche al tempo di Alessandro il Grande 
che, divenuto colla sconfitta e colla morte di 
Dario padrone della Persia, fece espressamen- 
te una legge per vietarlo. Questi eccessi ci mo- 
strano da quale abisso ci ha liberali il Van- 
gelo, e quanto debole riparo sia l’umana sa- 
pienza contra i delitti più detestabili. •> 

Finisco, per brevità,. col dir due parole in- 
torno alla sepoltura de’ morti. Non si costu- 
mava in oriente, e principalmente presso i Per- 
siani, di alzare la pira ne’ funerali per consu- 
mare colle fiamme i corpi de* morti (llerod. 
I. 3 , c. 16.). Quindi reggiamo che Ciro mo- 
rendo raccomandò caldamente a’ suoi figli di 
seppellire il suo corpo, e restituirlo alla terra 
( Cyrop . /. 8, p. zSQ.J. Queste sono le sue e- 
spressioni, colle quali sembra voler dimostra- 
re che, considerandola terra come sua origine, 
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tra convenevole restituirvelo ( i V F. Can Life, 
dopo aver fatti provare al cadavere d’ Amasi 
re di Fgitto mille vituperi, credette penarvi il 
colmo, facendolo consumar dalle fiamme ; il 
che era egualmente contrario all uso degli K- 
gizj e de’ Persiani ( Herod . I. 3 , c. 16.). Que- 
sti solevano intonacare e coprire di cera i ca- 
daveri per farli più a lungo sussistere (2). 

Ho creduto convenevole di esporre con 
qualche estensione ciocché concerne i costu- 
mi e «di usi de’ Persiani, perché la storia d 
que.sto° popolo formar deve una gran parte del 
l’opera, ed in progresso non vi farò più ritor- 
no. Il libro di Barnaba Brisson ( dereg . persa- 
rum principati* ere. Argentorati an. 1710.) 
presidente del Parlamento di Parigi, mi é sta- 
to di grand’aiuto, circa il governo dei Persia- 
ni. Parlando dei costumi de’ Cartaginesi, mi 
sono ajutato coll opera di Cristo foto llende- 
rik die trattò con molta esattezza l’argomen- 
to (Carthago. sivc Cariba gi ne nsium respu- 
blica. Franco/, ad Oderam iG 64 -J- Tali rac- 
colte, quando son fatte da mano abile, rispar- 
miano molta fatica, e somministrano ad uno 
scrittore tratti di erudizione, che gli costano 
poco, e talvolta gli fanno grand’ onore. 


/, \ 4 C m }hi qnidem antiquhsimum sepultnrae ge- 
rtus id fui*»e vide tur , quo apud Xenophontem Cyrus 
u ti tur. Redditnr eu irti terrae corpus et ria loca tum oc 
situiti quasi operimelo malris obducilur. Cìc. 1.8, de 
1 fi 66 

e % ì Condurti Aegyptii mortuos , et eos domi servarti. 
Versar iam cera circurnlitns condirmi, ut quam ma- 
xime permaneanl diuturna corpora. Cic. Tusc. quaest 
1. i, u. 108. 
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Cagioni della decadenza dell' impero 
de’ Persiani, e del cambiamento 
avvenuto ne’ costumi. 


Cenando si paragonano i Persiani, che fu- 
rono prima di ('-irò e sotto il regno di questo 
principe, con quelli che furono dipoi sotto i 
suoi successori, si dura fatica a comprendere 
che fossero lo stesso popolo ; e si tocca con 
mano questa verità, che in uno stato la deca- 
denza de’costumi sempre trae seco quella del- 
P impero. Fra le molte cagioni del cambia- 
mento avvenuto in quello de’ Persiani, quat- 
tro particolarmente ne possiamo considerare: 
la magnificenza e il lusso giunti all'eccesso, la 
custodia gelosa de’ popoli e de’ sudditi quasi 
ridotti ad uno stato di schiavitù, la cattiva e- 
ducazione de’ principi che fu la sorgente di 
tutti i disordini, e la mancanza di iedeltà nel- 
la esecuzione de’ trattati e de ! giuramenti. 

Ciò che faceva riguardare i soldati persia- 
ni al tempo di Ciro come invincibili, era la 
vita sobria, difficile e rigida, alla quale erano 
assuefatti sin dall’infanzia, bevendo solamente 
acqua, contentandosi pel loro nutrimento di 
pane e di alcuni legumi, dormendo sulla nu- 
da terra, esercitandosi nelle juù penose fati- 
che, nulla curando i maggiori pericoli. La tem- 
peratura del paese, in cui erano nati, aspro, 
ingombro di selve, e pieno di monti, forse vi 
contribuì non poco ; e per questo Ciro non volle 
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mai aderire al progetto di alcuni, di trasfe- 
rirli in un clima più dolce e più comodo (Plut. 
in Apophth. p. 17-2.). L’eccellente educazione 
che davasi a’ Persiani, di cui abbiamo altrove 
più diffusamente parlato, che non era abban- v 
donata al capriccio de’ genitori, ma soggetta 
all’autorità de'inagistrati, e regolata sui prin- 
cipi del ben pubblico, li disponeva ad osser- 
vare in lutto e per tutto un’esatta e severa di- 
sciplina. Aggiungete a ciò l’esempio del prin- 
cipe, che si gloriava di sorpassare nella mori- 
geratezza tutti gli altri : il più sobrio nel vi- 
vere, il più semplice nel vestire, il più assiduo 
nella fatica, il più valoroso ed intrepido nelle 
azioni. Che non era da attendersi da soldati 
addestrati ed esercitati in tal guisa? Quindi 
con essi Ciro fece la conqTtista di estesissime 
regioni. Quando se ne fu impadronito, calda- 
mente gli esortò a non degenerare dall’antica 
virtù, per non degenerar dalla loro gloria, e a 
conservar sempre con gelosia la semplicità, la 
'sobrietà, la temperanza, e l’amor della fatica, 
che gli aveva renduti possessori di quella par- 
te di mondo. Ma dubito ch’egli medesimo sin 
d’allora gettasse i semi del lusso, che ben pre- 
sto invase e corruppe tuttala nazione. In quel- 
l’augusta cerimonia che abbiamo minutamen- 
te descritta, in cui si fece per la prima volta 
vedere in pubblico ai suoi sudditi novellamen- 
te conquistati, ei credette dover vestirsi con 
pompa, per decorare lo splendore della rea! 
dignità, e far bella mostra di quanto la ma- 
gnificenza ha di più luminoso e di più abba- 
gliante. Fra le altre cose cangiò la maniera di 
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vestirsi, e la fece cangiare a tutti gli ufficiali, 
dando loro gli abili all’uso de 5 Medi, risplen- 
denti d’oro e di porpora, in vece di quelli al-, 
l’uso de’ Persiani, eh’ erano assai semplici e ri- 
stretti. 

Questo principe non comprese quanto l’e-, 
sempio pernicioso della corte, la inclinazione 
naturale che hanno tutti gli uomini a pregiare 
ed amare ciò che sorprende ed abbaglia, il 
desiderio di distinguersi sopra gli altri con un, 
merito facile ad acquistarsi a misura di ciò 
che si possiede, e della vanità che ci domina, 
quanto queste cose tutte unite insieme fosse- 
ro capaci di corrompere la purità degli antichi 
costumi, e rendere ben presto dominante il 
gusto del fasto e del lusso. Infatti il fasto ed 
il lusso arrivarono ad un eccesso, che diventò 
una vera follìa. Il principe conduceva seco 
tutte le sue mogli, e fàcilmente si può pensa- 
re qual seguilo richiedesse questa truppa. I 
generali e gli ufiziali a proporzione facevano 

10 stesso ( Xenoph . Cyrop. I. 4, p- 91 et 99.^). 

11 pretesto era di animarsi alla pugna colla 
vista di ciò che avevano di più caro al mon- 
do; ma la vera ragione era l'amor del piace- 
re, da cui erano vinti e domati prima di veni- 
re alle mani col nimico. 

Una seconda follia era il voler che nel- 
l'esercito il lusso delle tende, dei cocchi, del- 
la mensa, e de’ banchetti superasse quello che 
regna nelle città. Bisognava che le vivande 
più squisite e gli uccelli più rari fossero pre- 
sentati al re in qualunque luogo si ritrovasse 
attendato (Senec. L. 5 de ira c. 20.). I va§i 
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d’oro e d’argento erano senza numero : istru- 
nienii del lusso, non della vittoria, dice uno 
storico, atti ad allettare e ad arricchire il ni- 
mico, non a reprimerlo, nè a vincerlo ( 1 ). 

iNon so concepire per rjual ragione Ciro 
potesse cangiar condotta negli ultimi anni di 
sua vita. "Non si può negare che la grandezza 
dei re abbia d'uopo d una decente magniiicen- 
za, e principalmente in certe occasioni, che 
debba essere splendida e luminosa; ma i prin- 
cipi, che hanno un merito solido, sanno ricu- 
perare in mille maniere ciocché sembrano per- 
dere con iseemare in alcuna parte il fasto e 
la comparsa esteriore. Ciro medesimo aveva 
conosciuto che un re si fa più rispettare con 
una saggia condotta, che con una grande pro- 
fusione ; e che si affeziona i popoli colla con- 
fidenza e coll’amore piucchè colla vana am- 
mirazione d’ijna magnificenza poco necessa- 
ria. Checché ne sia, l’ultimo esempio di Ci- 
ro divenne assai nocivo. 11 genio del fasto e 
della spesa passò dalla corte nelle città e nel- 
le provincia: s’ impossessò in breve tempo di 
tutta la nazione ; e fu una delle principali ca- 
gioni della rovina dell’impero da lui stesso 
fondato. 

Ciò che dico dei funesti effetti del lusso, 
non è cosa particolare de! l’impero persiano. 
Gli storici piè giudiziosi, i filosofi più illumi- 
nati, i politici più profondi danno tutti per 
massima certa e incontrastabile, che il lusso 

- ■ - j 

(i) Non beili, end lux urine apparatimi dei e ni 

Persarum auro purpuraque falgentem in Uteri jub-bal 

Alexander , praedam non arma gestantem. Q. Curi.. ■*<* 
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non lascia mai eli trarsi dietro la rovina degli 
stati più floridi, e la sperienza di tutti i secoli 
e di tutte le nazioni pur troppo mostra la ve- 
rità di questa massima. Qual è dunque quel 
veleno sottile, nascosto sotto lo splendore del 
lusso, e sotto 1’ esca delle delizie, capace di 
snervare nel tempo stesso tutte le forze del 
corpo, e tutto il vigore deH'animo? Non è dif- 
ficile comprenderlo. Gli uomini avvezzi ad una 
vita molle e deliziosa non possono esser mai 
abili a sostenere le fatiche e gli stenti della 
guerra, a tollerare il rigore delle stagioni, a 
sopportar la fame e la sete, a privarsi talora 
del sonno, a menar una vita tutta azione e 
movimento, ad affrontav i pericoli, e a disprez- 
zar la morte medesima. L’effetto naturale del- 
le delizie, e (Tutta vita voluttuosa, conseguen- 
za inseparabile del lusso, è il rendere gli uo- 
mini soggetti a mille bisogni fattizj, a mille co» 
modi superflui, di cui non possono più fare a 
meno, ed attaccarli con mille segreti legami 
alla vita, il quale affetto soffocando in essi i 
nobili motivi di gloria, di zelo pel principe, di 
amore per la patria, li rende più timidi, e lo- 
ro impedisce <r esporsi a que’ pericoli che pos- 
sono in un momento privarli di quanto costi- 
tuisce la loro felicità, u : 

Platone c’insegna che lavile schiavitù dei 
Persiani fu una delle cagioni della rovina del 
loro impero. Infatti non è il numero, ma la 
forza e il coraggio degli eserciti, che conser- 
va gli stati, e fa riportar le vittorie: e giusta • 
Un bel pensiero d’ Omero (Odyss. P, v. oaa.), 
dal giorno che un uomo ha perduta la «ua 
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libertà, ha perdutala metà della sua antica vir- 
tù. Ei non s’ inieressa più del bene dello sta- 
to, perchè lo considera come straniero: e per- 
dendo i principali motivi, che potevano affé* 
zionarvelo, diviene indifferente all’ esito dei 
pubblici affari, alla gloria e alla prosperità 
della patria, alle quali la sua condizione gii 
vieta di più pretendere, e le quali non posso- 
no cangiare il di lui stato. Ora si può dire 
che il regno di Ciro fosse il regno della liber- 
tà. Ei non operava da padrone, e non credeva 
de gna d’ un re un’ autorità dispotica, nè che 
fosse cosa di som ma gloria il non comandare 
che a schiavi. Il suo padiglione sempre aper- 
to dava accesso libero a chiunque voleva par- 
largli. Si mostrava, si comunicava, e si rende- 
va affabile e accessibile a tutti ; ascoltava le 
doglianze; esaminava da se medesimo, e ri- 
compensava il merito ; invitava a mangiar se- 
co non solamente i generali dell’ esercito, e 
i primi uffiziali, ma ancora i subalterni, e tal- 
volta eziandio le compagnie intere. La sem- 
plicità e la frugalità della sua mensa lo pone- 
vano in istato di dar frequentemente tali con- 
viti ( 1 ) . La sua mira era di animare gli uflì- 
ziali e i soldati, di riempierli di coraggio, di 
affezionarli alla sua persona piuccbè alla sua 
dignità, e d’ interessarli caldamente nella sua 
gloria, e molto più nel bene dello stato. Ecco 
ciò cbe appellasi saper comandare e gover* 
naie. 

(0 Tantas vircs habel frugali tas principia, ut tot 
impendii a, tut crogation^us sola sujfciat. Piia. io 
jiaurg. Traj. 
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Si scorgono con piacere in Senofonte non 
solamente la vivacità dello spirito, la aggiu- 
statezza ingegnosa delle risposte, la finezza 
degli scherzi, ma anche l’allegrezza e il brio, 
che regnavano" in que’ conviti da cui era ban- 
dito ogni fasto e ogni lusso, il cui princtpal 
condimento era una dolce ed onesta libertà, 
e una certa familiarità che in vece di scema- 
re il rispetto dovuto- al principe, vi aggiugne- 
va una forza e una vivacità propria solo del- 
l’amore e dell’affezione. Io ardisco dire che 
una tale condotta raddoppia e triplica un eser- 
cito, col renderlo più valoroso e più forte. 
Trenta mila uomini di tal sorta vagliono più 
d’un milione di schiavi, quali poscia divenne- 
ro. questi stessi Persiani. Se ne conosce l’ef- 
fetto in un’azione, in una giornata decisiva, e 
il principe lo sperimenta più di tutti gli altri. 
Nella battaglia di Timbraja, allorché il de- 
striero di Ciro gli cadde-' sorto, Senofonte fa 
rilevare quanto., importi ad un generale l’es- 
sere amato dalle sue truppe. Il pericolo del re 
divenne quello dell’esercito, e i soldati in quel- 
l'incontro -diedero prove incredibili di corugr 
gio - e valore. • 

Ma non fu così ‘sotto la maggior parte dei 
suoi successori, imperciocché essi ad ajtro non 
attesero che a render rispettabile la loro mae- 
stà. Confesso che a ciò non contribuirono 
poco gli ornamenti reali. Una veste talare di 
porpora doviziosamente ricamata ; un turbati- 
le ritto in capo, è serrato* da un magnifico dia- 
dema ^ uno scettro d’oro in "mano ; un super- 
bo trono; una corte numerosa, e riccamente 

Ster. Mnt. T. *V. 6 
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abbigliata; un gran numero di uffizial» e di 
guardie potevano aumentare Io splendore del- 
la dignità reale: ma tutte queste cose debbono 
riputarsi per nulla,, quando sono sole. Infatti 
qual sorta di re 'è quello, clie perde tutto il 
merito e tutto' 16 splendore, quando depone i 
suoi ornamenti? ... 

Alcuni re di oriente, per rendersi ancora 
più rispettabili, stavano per lo più rinchiusi 
nei loro 'palagi, e di rado facevansi vedere ai 
popoli. Abbiamo veduto dieDejoce primo re 
de’ Medi, 'appena salito sul trono, usò di que- 
sta politica, divenuta poi comune in tutto l'o- 
riente.- Ma è ,uu .grand’errore il credere che 
un principe non possa scendere dalla sUa gran- 
dezza, e conversare con una Certa familiarità 
co’ suoi sudditi senza avvilirsi e degradarsi. 
• Artaserse. non. pensava ‘così, ^ Plutarco osser- 
va {in Artax. -p. loto. ) che questo principe 
e la regina Statica sua sposa si Compiacevano 
- di lasciarsi vedere, e di darè accesso ai popo- 
li, e non ostante furono molto rispettati. 

Non era permesso presso- i Persiani ad al- 
cun suddito comparire dinanzi al re, senza 
prostrategli a’ piedi ; e questa legge, che Se- 
’ neca (/, 3 de beiief c. 12, ef l. 3 de ira, 
c. 17.) con ragione appella servitù persiana, 
valeva anche pei forestieri. Noi vedrenrio a suo 
luogo, che molti Greci ricusarono di assogget- 
t arrisi, considerando tal cerimonia come in- 
giuriosa ad uomini nati e.nudriti nel seno deì- 
' fa libertà.? Altri merió delicati vi si sottopose- 
ro. benché con gran ripugnanza; e si narra 
ch’uno di essi per coprir la vergognaci questo 
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servile abbassamento, lasciò a bella posta ca- 
dere il suo anello quando fu vicino al re per 
avere occasione di curvarsi dinanzi a lui sotto 
Bn aìtro pretesto (Aelìan. I . 1 vctr. hìst.'c.z i.j). 
Ma pe’ naturali del paese sarebbe stato de- 
litto il mostrarsi titubanti e irresoluti circa un 
omaggiò che' i re esigevano culi’ ultimo ri- 
gore. 

* Ciocché racconta la Scrittura di due prin- 
cipi, Fune de’ quali (IVabucodonoserre) {Dan. 
c. 3.) ordinò a. tutti i suoi sudditi sotto pena 
di morte il prostrarsi davanti alTa sua statua, 
e il secondo (Dario Medo) {Dan. c. 6«) proi- 
bì sotto la stessa pena ogni atto di religione 
universalmente verso tutti gli dei, eccettuato 
se medesimo, e dall’altro eanto la pronta e * 
cieca ubbidienza di Babilonia, che ài primo 
segno concorse tutta intera per piegar le . gi- * 
nocchia innanzi all'idolo, e. per invocare il ‘ re 
ad esclusione d’ogni altro; fa vedere a *qual 
eccesso Fosse giuntò l’orgoglio dei re d’orien- 
te, e l’adulazione é la servitù dei popoli. 

Era sì grande la .distanza fra il re e i suoi 
sudditi, che questi, di qualunque ordiqe o qua- 
lità fossero, sàtrapi, governatori,' stretti con- 
giunti, e anche fratelli del re, non erano ri- 
guardati «e noti come schiavi ; laddove il prin- 
cipe era» sempre trattato da padrone, da so- 
vrano, da signore. In una*pàrola, il -carattere 
proprio dei popoli dell’Asia, e più di tutti gli 
altri quello , de’ Persiani, era la aervjtù {Plut. 
in Apopkth. p. 2i3.), il che fece dire a Ci- 
cerone (/. io epist. ad Attiri ), che il potere 
‘assoluto, che si tentava di stabilire nella 
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repubblica, era un giogo insoffribile .'non sola- 
mente ad unRomano,ma adunPersiano ancora. 

Pertanto l’alterigia de’ principi da una par- 
te, e la servitù de’ popoli dalPaltra furono, se- 
condo Platofie (/. 3. de leg p. 697 .), la ca- 
gione principale della rovina dell’impero dei 
Persiani, sciogliendo tutti i vincoli che uni- 
scono il re ai sudditi, e i sudditi al re. Que- 
st’alterigia ^spegne nel primo ogni affetto ed 
umanità; e questa servitù non lascia ai popo- 
li nè' coraggio, -nè zelo, nè rimnoscenza... I r® 
di Persia noB comandavano- se non' con mi-r 
nacce, e i sudditi non ubbidivano è non mar- 
piavano se non con pena e ripugnanza. Tal è 
Fidea che ce ne dà Serse in Erodoto,- il qua- 
le non 'poteva, comprendere- copie i Greci-, 
ch’arano liberi, potessero andare di. buona vo- 
glia alla battaglia- Qual azione nobile a gran- 
de si poteva- mai attendere da uomini come i 
Persiani, abbattuti e domati dal giogo, e ri- 
dotti ad una a il«servitù, ch’è, per servirmi dei 
termini di Longino ~(c. 35.), una specie di pri- 
gione, dove l’anima vien meno, e in qualche 
maniera s’impicciolisce ? . - t 

Ló dico con difficoltà, e mal volentieri. Lo 
stesso Ciro temo non contribuisse a introdurr 
re ne’ Persiani questa folle superbia -dei . re, e 
questa servile adulazione de’popoli. Nella pom- 
posa cerimonia, di«cui favellai, i Persiani, fino 
allora gelosissimi delia loro libertà, e affatto 
lontani dal volerla vergognosamente prostitui- 
re con vili e basse maniere,, piegarono per la 
prima volta le ginocchia al principe, e si ab- 
bassarono sino ad adorarlo. Nè fu questo un 
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effetto del caso. Senofonte mostra assai chia- 
ramente ( Cyrop . I. 8, p. 21 5 .) che Ciro, bra- 
moso che gli fosse prestato quest’ omaggio, 
aveva a bello studio appostati molti uomini, 
perchè ne dessero l’esempio agli altri; lo.che 
ebbe il suo effetto, non avendo mancato la mol- 
titudine d’imilarli. Non ravviso in queste pic- 
cole astuzie e iti questi artiflziosi rigiri la no- 
biltà e grandezza d 5 animo che quésto princi- 
pe aveva sino allora dimostrata, e' facilmente 
m’induco a credere che, giunto ài colmo del- 
la gloria e della potenza, non potesse resistere 
più a lungo ai violenti assalti che la prosperi- 
tà suol dar sempre ai migliori principi (1), e 
che finalmente 1’ orgoglio e il fasto, quasi in- 
separabili dall’autorità suprema, lo to^liessero 
a se medesimo-e alle sue buone inclinazioni (2). 
Fiatone principe de’hlosofi ci' porge la stessa 
riflessione (/. 5 de leg., p. 694, 696.), e si * 
vedrà, esaminando dawicino il fatto di cui si 
tratta, quanto sia vera e giudiziosa, e quanto 
sia inescusabile la condotta di Ciro. 

Nessuno -più di lui- dovette comprendere 
di quale rilievo fosse la buona educazione 
per un giovane principe. Ne aveva egli* me- 
desimo conosciuta tutta l’importanza, e speri- 
mentato il vantaggio. Ciò che più caldamente 
raccomandò ai suoi uflìziali nel ragionamento 
che* loro fece dopò la presa di Babilonia per 
esortarli a conservare la glòria e la riputazione. 


( '.{*) Secmndae. ree sapientium aifimos fatignnt . 
Salitisi. , 

( 2 ) Vi domìnati'onis convulsu» et 
Aiabai. ì.' A.ot 4 ®* 


mutatus. Tacit. 
» ■ • 
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fu di èducare i loro figli in quella manierii 

che sapevano costumarsi -in Persia, e di mam 
tenersi nella pratica di quelle cose che vi si 
osservavano ( Cyrop « /. 7, p.200.). Si credereb- 
be mai, che un principe, il quale parlava e 
pensava in tal guisa» fosse stato eapace di tras- 
curare affatto l’educazione de’ suoi tigli ? Ep- 
pure avvenne cosi in Ciro- Dimentico di esser 
padre, e solo intento alle sue conquiste, ab- 
bandonò intieramente una tale cura alle don- 
ne, cioè a principesse educate in un paese, ove 
il fasto, H lusso,, e le delizie erano all’apice, 
essendo la regina sua móglie di Media. I gio- 
vani principi Gambise e Smerdi furono alle- 
vati con qùesto sistema. Nulla veniva loro ne- 
gato; anzi si prevenivano i loro desiderj. La 
gran massima era' di non rattristarli in còsa 
veruna : di aion mai contraddir loro, e di non 
. usar con essi nè rimostranze, nè riprensioni. 
Non si apriva bocca alla loia presenza, che 
per lodare quanto-facevano, o dicevano. Ognu- 
no, piegava le ginocchja, e rimaoeasi curvo in- 
nanzi ad essi; e< k ere de vasi proprio della loro 
grandezza il frapporre una distanza infinita fra 
essi e gli altri uomini', come se fossero stati 
d’una specie diversa. Tutto, questo è racconto 
dì Platone, perchè Senofonte per rispettare, 
per quanto sembra, il syo eroe, non dice paro- 
la della maniera con cui furono educati questi 
principi, laddove descrisse si a lungo l’educa- 
zione che avevà ricevuta il loro padre. 

Ciocché più mi reca stupore,. si è. che Ciro 
non li conducesse seco almeno nelle ultime sue 
campagne per sottrarli ad una Vita si molle ed 
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effeminata-; e per insegnar loro l'arte milita- 
re, poiché allora -dovevano- essere di matura 
età: ma forse le dorine vi si saranno opposte. 
Checché -siane di ciò, una tal educazione eb- 
be quell’esito, che se ne doveva attendere. 
Cambise usci da tale scuola, come ce lo.rap- 
presenta la Storia, prevenuto in favore di se 
medesimo, pieno di vanità e di alterigia, dedi- 
to agli" eccessi più vergognosi della crapula e 
delle dissolutezze, inumano e- bar baro a 'segno 
di fare scannar suo fratello sulla fede d’un so- 
gno; in una paròla, un insensato, un furioso, 
un frenetico,- ciré ridusse l’impero all’orlo' del 
precipizio. ‘ Suo padre, dice Platone; moren- 
do gli lasciò vaste provincie* -ricchezze im- 
mense, truppe e flette ipnumerabili; ma non 
gli lasciò ciò che potea conservargliele» inse- 
gnandogli a lame buon usò. • . 

Questo filòsofo -fa le medesime 'riflessioni 
intorno a Dario ed a Serse. Il primo, non es-* 
sendo figlio di re. non era stato educato con 
effeminatezza all’uso de’ principi, ma aveva 
portato sul trono un lungo esercizio di fatica, 
una gran moderazione di ànimo, un coraggio 
non inferiore a quello di Ciro, che gli fece ag- 
giugnere al suo «impero quasi altrettante pro- 
vincia. quanté ne aveva quegli acquistate ; ma 
non fu miglior padre di lui, e non profittò del- 
l’errore che aveva commesso Ciro; trascuran- 
do- l’educazione de’ figli. Gosì Serse suo-figlio 
fu presso a poco -un secondo Cambise. Per la 
qual cosa Platone, dopo aver mostrato che 
vi sono infiniti scogli quasi inevitabili per quel- 
li che nacquero in seno alla grandezza ed all» 
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ricchezze, conchiude che la principal cagione 
della decadenza e della rovina dell’imper.o dei 
Persiani fti la triste educazione de’ principi, 
perchè questi -primi esempj ne diedero la re- 
gola, ed influirono quasi sopra tutti i succes- 
sori, «otto de’ quali ogni cosa sempre più de- 
generò, non avendo più il lusso de’ Persiani 
nè freno* nè misura..' 

Lo Storico^enofonte c’insegna ( Gyròp: l. 8, 
p.'aSp.) che-da mancanza di fedeltà fti una 
delle cagioni del rovesciamento de- costumi 
de’ Persiani, e della distruzione del loro im- 
pero. Un tempo, dic’egli, il re e quelli che go- 
vernavano sotto di Ihì, consideravano come 
un dovere indispensabile il mantener la paro- 
la, e l’osservare inviolàbilmente i trattati,- nei 
quali concorreva la religione del giuramento ; 
^ ciò riguardo anche a cojaro che se n'erano 
resi indegni co’ delitti e colla mala lède. Una 
si saggia condotta avea loro conciliata la più 
cieca fiducia daf canto de’ sudditi, e di tutti 
i popoli vicini : elogio grandissimo de’ Persia- 
ni, che riguardasene dubbio principalmente il 
regno del gran Ciro, e da Senofonte applica- 
to altresì a Ciro il giovane (de exped. Cvr. 
L i , p. 267.),! la cui gran massima, ei dice, 
era il non mancar mai di fede sotto qualsivo- 
glia protesto riguardo alla parola data, alle 
promesse fatfe, e ai trattati conchiusi. Questi 
principi avevano una giusta idea della dignità 
reale, e pensavano con ragione che/ se la veri- 
tà e la probità erano bandite dal rimanente 
della terra, dovessero trovare un asilo nel cuo- 
re dima re, che essendo il vincolo e il centro 
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della società, deve essere altresì il protettore e 
il vendicatore 'della fedeltà, che n’è il fonda- 
mento. . \ . * 

Pentimenti si belli, e si degni d’ un nomo 
nato al governo, non durarono allungo, sott'en- 
trancio in loro vece la falsa prudenza, e l’arti- 
ficiosa politica. Laddove erano in riputazione 
e in onore presso il principe il Vero merito, la 
probità, e fa buopà fede, *si Videro dominar 
nella corte que’ pretesi zelanti servi del pe, che 
tutto sagrificaVano ai suoi interessi e voleri 
(de cxpcd. Cyr. /. 1, p, 292 .J, che credono 
che il mezzo più corto e più sicuro dr far riu- 
scire le loro intraprese, sia di porre ardita- 
mente in uso la menzogna, la perfidia p Io sper- 
giurò ; che tengono per viltà d’animo, pfcr de- 
bolezza di spirito, per bassa stupidità, lo scru- 
polosamente attenérsi alla paróla data, e àgli' 
impegni presi ; che sono finalmente persuasi 
che non si possa regnare, se non si preferisco- 
no le ragioni di stato all’osservansa dei trat- 
tati più solennemente giurali (Cyrop. I. 8, p. 

I popoli dell’Asia: non i stettero lungo tem- 
po senza iinìtare il principe* che serviva loro 
d’esempio e di maestro nella doppiezza e nel- 
la furberia. Si abbandonarono ben presto al- 
la violenza, all’ingiustizia, adémpierà, donde 
ebbe origine la strana mutazione che videsi nei 
loro costumi, e il disprezzo che concepirono 
verso i loro re. Effetto naturale, e ordinario.ca- 
stigo del poco conto che questi fanno di quanto 
la religione ha di più sagro e di più formida- 
bile. Infatti il giuramento, col quale suggellassi 
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ì trattati, chiamando in testimonio la Divini- 
tà còme, presente, e mallevadrice delle con- 
dizioni! è -una santa ed augusta cerimonia per 
sottomettere i re al giudice supremo, che so- 
lo -può giudicarli, e .per tenere in freno ogni 
potenza umana, facendola comparire dinanzi a 
quella di Dio, in,faccia al quale essa è un nul- 
la. È forse un mezzo di conciliare verso dei re 
il rispetto del popolo, hinségnarloro a non più 
temere Dio? Quando sarà, cancellato nei sud- 
diti, come nel principe, questo timore, ove sa- 
ranno più la fedeltà, Tubnidienza, e quale sarà 
l’appoggio del trono? Ciro a ragione diceva 
eh’ egli non conos.cea per buoni servi e per 
sudditi fedeli, se non coloro che avevano r-eli- 

5 ione, e che rispettavano la Divinità (X>yrop% m 
, 8, p. *Nqn è 4 a stupirsi, se il disprèz- 

zo che fa decima è dell’altra un principe, che 
nulla stima la santità del giuramento, scuote 
sino da’ fondamenti gl’imperi più stabili, ed è 
presto o tardi cagione dell’ intera loro distru- 
zione. I re, dice; Plutarco (in Pyrch. p. 3()o.) f 
quando accadono rivoluzioni ne’ loro stati, si 
lamentano amaramente della infedeltà de’ po- 
poli : ma molto a torto, non rammentandosi 
eh’ eglino stessi ne diedero loto le prime le- 
zioni col non far conto della giustizia e della 
fedeltà, e col sacrificarle sempre, senza punto 
esitare» ai loro interessi,. . ' * 
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LIBRO V. . * 

«r *• • . *. • 

» , • - • . 

RELL’o RIGIDE, E DEI PRIMI PRINCIPI DEI 

DIVERSI ST^XI DELLA GRECIA. 

* * 

F ra tutti i paesi noti nell’Antichità sono 
i più celebri quelli della. Grecia, che porgono 
alla Storia i monurfienti più preziosi, e i fatti 
più illustri. Da qualunque lato si consideri o 
pei: la gloria dell’armi, o per la saviezza delle 
leggi, o per la studio delje scienze e delle ar- 
ti, tutto vi si vede giunto all’ultimo grado di 
perfezione; e si può dire irr riguardo a tutti 
questi oggetti, che la Grecia è divenuta in 
qualche maniera la scuola del genere umano. 

È impossibile il non interessarsi nella sto- 
ria di un tal popolo, principalmente quando si 
rifletta che ci fu. trasmessa jàa illustri scritto- 
ri, molti de’ quali si sono distinti colla' spada 
egualmente, che oolla penna, e sono stati pe- 
riti capitani, e grandi politici, comepure ec- 
cellenti storici. È di gran soccprso, bisogna 
confessarlo, l’aver per guida uomini di giudi- 
zio squisito, consumata prudenza, gusto raf- 
finato e perfetto in ogni materia, che-porgono 
non solamente ,i fatti ed.i pensieri unitamen- 
te alle espressioni di cui conviene adornarli, 
ma, ciò ch’è di maggiore importanza; le rifles- 
sioni che debbono accompagnarli, e che sono 
il principal frutto della Stòria. Ecco i ricchi 
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tesori, da’ quali trarrò quanto sono per dire, 
dopoché avrò trattato de 5 principi della Gre- 
cia, che non riusciranno forse , molto grade- 
voli, e sopra de’ quali scori ero leggermente. 
Ma prima di parlarne, credo necessario deli- 
ncare un breve quadro della, situazione del 
paese, e delle diverse parti che k> compon- 
gono. 

* Aimcoto Prìmo . 

J * . * "• ' * r*** 

• Descrizione generale delP antica Grecia. 

Tja Grecia antica, ch’ora è la- pàrfe me- 
ridionale, dèlia Turchia in Europa, aveva per 
confine all’oriente il mar Egeo, ora detto Ar- 
cipelago ; al meazodì il màr dkCreta, o di Gan- 
dia ; all’occidente il mare Jonio, e al nord Tifi- 
liria e la Tracia. 

L§ pani della Grecia antica sono l’Epiro% 
il Peloponneso, la Grecia propriamente det- 
ta, la Tessaglia, e la Macedonia. 

L*Epiro è situato all’occidente, è .separa- 
to dalla Tessaglia e dalla Macedonia per mea* 
zo del monte Pindo , e de’ monti appellati A* 
erócerauni. 

I popoli- piu noti,, che- Tahitano, sono i 
MOLOSSI* lq cui principal città è Dodonà , 
celebre pel tempio e per l’oracolo di Giove. I 
CAONJ, la cui città è Ùrica. I TESINO- 
TI ANI, la cui cUtà è Butrintò, ov’ era il pa*~ 
latóo e il soggiorno di Pirro. Gli ÀCARsNA- 
NI, la cut. citta- è Ambra eia, che dà' il siktt 
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nome al golfo, Ivi trovasi Azio, celebre per 
la vittoria di Augusto, che vi fabbricò Wico- 
póli dirimpetto dall’altra parte del- golfo. Vi 
erano nei l’Epiro due piccoli fiumi molto noli 
nella favola, Cocito e Acheronte. 

. Sembra che l’Épjro fosse all rivolta molto 
popolato, mentre Polibio dice ( up . Strah. I 7, 
p. 322.^1 che Paolo Emilio, dopo la sconfitta 
di Perseo ultimo re di Macedonia, vi distrus- 
se settanta - città, chp per la maggior parte -era- 
no dei Molossi, e che da quelle condusse cen- 
cioquanta mila prigionieri.. • 

Il Pelop o'ineso è una penisola , ora detta 
la Marea, unità al resto dplia Grecia per mez- 
*° dell’istmo di Corinto, largo i solamente sei 
miglia. Si sa che molti principi hanno inutil- 
mente tentato di tagliare quest’ istmo.; 

Le sue parti sono TACAJA propriamente 
detta, le cui città principali sono Corinto, Si- 
cìone, Patrasso oc. L’ELIDA! In questa par- 
te vi è Olimpia , detta altrimenti Pisa, situa- 
ta snll’Alfeo; doye*celebra-vansi i ginocbi olim- 
pici. LA ME8SENIA. Messene. Pilo, città dj 
Nestore. Corona. L’ARCADIA, ditene, mon- 
te ove nacque Mercurio. Tegea. Stimfalia . 
Montine^,. Megalopoli, patria di Polibio. LA 
EACONI A. Spana, o Lacedemone. AmiclL 
R. monte Taigeto. Il fiume Eu'rota. Il capo 
Tenero. L’ARGOLIDE. Argo soprannomi- 
nata lppio, cèlebre pel . tempio di Giunone. 
dentea. Micene. Nauplio. Trezane ; Epidaur 
noj-pv’era il tempio di Esculapio. 

Le parti principali, della Grecia propria- 
mente détta sono : L’ETOLhA . Calcide . 
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OZOLIENSL Naupatto, ora Lepanto, nota 
per la sconfitta de’ Turchi nel ìnyi. LA FO- 
CIDE. Anticira. Delfo, sotto il monte del 
Parnasso, celebre pe’suoi oracoli. Là vi è an- 
che ilanonte Elicona* LA BEOZIA. Orcome- 


ne. Tespio. Ckeronea, illustre per la nascita 
di Plutarco. Platea ’ celebre per la rotta di 
Mardonio. Tebe, Aulide, famosa pel suo por- 
to. donde parti ramutai de’ Greci .per andai e 
all’assedio di Troja. Leutrì. celebre pei* la vit- 
toria di Epaminonda. L’ATTICA. Megara. 
■Eieusi é Decolla . Maratona, ove Milziade 
sconfìsse' l’esercito de’ Persiani. Atene. I suoi 


porti erano il Pireo , Munichio , Palerò. Il 
monte Imetta noto principalmente pel suo me- 
- le squisito. LA LQGRIOE. 

' La Tessaglia. Le città più note di questa 
provincia sonò Gomfi , Farsuglia; presso alla 
quale Giulio Cesare riportò una vittoria sopra 
Pompeo. Magnesia, Melone, all’assedio del- 
la quale Filippo perdette ro! occhio. Le Ter- 
mopUi, *$tretlo ! famoso per la vigorosa resi- 
stenza' di trecento Spartani contra l’esercito di 
Serse, è per la loro gloriosa sconfitta. Ftia. 
Tebe diTessàgtia. Larissa. Demetriade. Le 
amene valli eh Tempe* sulle rive del Peneo. 
Olimpo, Pelio, ed Ossa, tre monti celebri nel- 
le favole pella guerra de’ giganti. .< • • 

La Macedonia. Io non riferirò, che un pie*- 
col numero delle sue città. Epidanne, o Di - 
racchio, ora Durazzo. Apollonia. Pella, ca- 
pitai del paese che diede il nascimento a Fi- 
lippo, e a suo figlio Alessandro il Grande. 


Digitized by Google 



Egea. Edessa. Pallene. Olinto, che diede il 
nome alle Olintiache di Demostene. Forone. 
Acanto. Fessaionica, ora Salonicchie. Sta- 
gira, patria di Aristótele. A mjipoli. Filippi , 
femosa per la vittoria di Augusto e di Anto- 
nio- contra Brut© e Cassio. Scotusai Ato mon- 
te. Il fiume Stri mone. • . *•' ■' 

Vi sono parecchie isole adjàcénti alla Gre- 
cia, assai note nella Storia. Nel mare Ionio, 
Coreica, con una città, dello stesso nome; ora 
Corfie. "Gì/ alene, e 7j acinto, ora Cèfalo nìà, 
e Zante.'Itaca, patria di Ulisse, e Dulichio. 
Presso il capo Maleo dirimpetto alla Laco- 
nia Citerà . l\el golfo di Sarona, .Egina e* Sor- 
iani ina si' famosa per la battaglia navale fra 
Serse e i Greci. Fra la Grecia* e l’Asia le Spo- 
radi, e le deludi; delle quali le più note So- 
no Andro, Deio, e Paro, dónde traevasi il piu 
bel marmo. Più oltre nel mar Egeo, YEubea , 
ora Negroponte, separata dall^ terraferma da 
“un piècol braccio di mare, detto Euripo. La 
città più nota era Calcide ; Andando verso set- 
tentrione Scio ; e molto più all’alto Lenno , 
ora Statimene. Samotracia) Discendendo, 
Lesbo,, la cui città principale erp Mitilene, 
cbé diede all’isola il nome di Metelino. Chios , 
Scio, decantata pel sqo vino eccellente. Sàmo. 
Alcune di quest’ultimè isole sono attribuite 
all’Asià. ... 

L’isola, di Creta o di Candia è la più 
grande fra quelle che.sono vicine alla Grecia. 
Essa a settentrione ha il mar Egeo, o Arcipela- 
go, e al mezzodì il mar d’ Africa. Le sue prin- 
iparli città erano Cortina, Cidone, Gnosso, 
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? suoi monti Ditteo , Ida, Corico- È a tutti 
noto il suo laberinto. 

X Greci ayevano colonie quasi in tutte que- 
.s.te isole. Si stabili roUoàficue nella Sicilia, e 
in una parte deiritalia»vqrso la Calabria, che 
•per questa- cagione è detta la Magna Grecia. 
Ma il loro grande stabilimento fu nell’Asia 
Minore, e singolarmente nell y Eolia, Ionia , e 
Deride . ‘ Le principali città ‘deil’Eolia sono, 
Cujna, Focea, Elea. Della Ionici Smime , 
Clazomene, Feo , hebedo. Colofone , Efeso. 
Della Doride Alicarnasso, e Gnido. Aveva- 
no altresì un gran numero di colonie sparse 
in yarte parti del mondo.,- ‘ . 

i ■ # . . ’ . 

Articolo Secondo • '* 

‘ * ; * 

Divisione della storia greca in quattro età. 


§i possono. ne’Greci distinguere quattro 
differènti-età, segnate da quattro memorabili 
epopbe, ;che tuttè insieme comprendono due- 
mila cencinquanta quattr’ anni. 

La prima. si stende dalla fondazione dei 
piccoli regni della Grecia, cominciando da 
cfuello di alcione, cb’è il più. antico, sino al- 
l’assèdio di Troja,. e comprènde intorno, a 
mille cent’anni dall’anno del mondo 1720 si- 
no al 2820. 

La seconda si estende dalla présa di Tro- 
ja sino al regno di Dario figlio dr Istaspe, ch’è 
il tempo, in cui la storia de’Greei comincia 
ad unirsi con quella de’Bersiani $ e comprende 
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seicento sessantatrè anni, dall’anno del mon- 
do 2820 sino al 3485. 

La terza età si estende dal principio del 
régno di Dario sino alla morte di Alessandro 
il Grande, eh* è il tempo più florido della sto- 
ria de* Greci, e comprende cento novantott’ an- 
ni, dall’anno del mondo 3483 sino al 568 1 . 

La quarta ed' ultima età si estende dalla 
morte di Alessandro, allorché i Greci comin- 
ciarono a decadere, sino a tanto che caddero 
sotto al dominio de’ Romani, e l’epoca della 
rovina intera de’ Greci è da una parte la presa 
e la distruzione di Corinto fatta dal; console L. 
Mummio nel 5858, e dall’altra l’estinzione 
del regno de’ Seleucidi nell’Asia, fatta daPom- 
peo l’anno del mondo 3909 ; e di quello dei 
Lagidi in Egitto fatta da Augusto l’anno 3974 . 
E quest’ ultima età comprende in tutto du- 
• gentonovantatrè anni. Ora non parlerò se non 
delle due prime età, e soltanto di volo per 
darne qualche idea ai lettori, mentre questi 
tèmpi, almeno per una gran parte, spettano 
più alla favola* che alla Storia, e sono avvilup- 
pati per modo nelle tenebre, eh’ è difficile, per 
non dir impossibile, il penetrarvi, e diradar- 
cele; éd ho dichiarato più volte, che questa 
fatica oscura e- spinosa, comunque utilissima 
agli studiosi della Storia, non apparteneva al 
mio piano. - • .* 

. • * ' < ■' I- w ' - i 


i 
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Articolo Terzo 

.1 “ *• . è . ’ 

Origine primitiva de Greci . 

P or aver qualche cosa di certo intorno 
all’origine de’ Greci, è necessario ricorrere a 
ciò che ne dice la Sacrà Scrittura. 

Jàvan, © J-on (Gen. io, z.J (perchè nel- 
la lingua ebrea le medesime lettere diversa- 
niente puntate formano questi due nomi ) a 
figlio di Giafet, e nipote di Noè, è certamente 
il padre di tutti i popoli conosciuti sotto il nor- 
me di Greci : benché sia restato proprio dei 
Jori) in questa nazione. Ma gli Ebrei, .l 'Caldei, 
gli Arabi, e gli altri non danno- se non il no- 
me di Jonj al. corpo della nazione. E per que- 
sta ragione Alessandro è predetto in Daniel-. 

10 ( Dan . 6-21.). sotto il nome di re di Ja- 

van (.1). . _ 

r Jàvan ebbe quattro figli, Eliza, Tarsi, Ce- 
tim, e Dodanim (Gen. 10. 4 -)- Essendo Javan 
l’origine de’ Greci, non è da dubitare che i suoi 
quattro figli sieno i capi delle principali tribù, 
ed i primi rami di questa nazione, divenuta po- 
scia si. celebre, nelle arti, e nella guerra. . 

Eliza è.lo stesso che Elias, come. traduce 

11 Caldeo; e il nome Ellines divenuto comune 
a tutta la nazione, come quello di Elias a tut- 
to il paese,' non ha altra origine.. La città di Eli- 
de molto antica nel Peloponneso, i campi Eli- 
si, e il .fiume Elisso, o Ilisso, hanno ritenuto 

(1) Hirtus caprarum rejc Grmeciac. Nell’ ebreo, rex 
Javtut. 
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per, lungo tempo le vestigi del nome Eliza, 
ed hanno contribuito a conservare la sua me- 
moria, piucchè gli storici stessi della nazione, 
curiosi degli affari stranieri, e poco informati 
della loro origine, perchè lo erano poco della 
vera religione, e non potevano salire tant’alto. 
Per lo che danno un’altra origine ai nomi Elle- 
ni, e Jonj, come vedremo in, progresso. * 

Tarsi era il secondo figlio di Javan. Egli 
si stabili, come i suoi fratelli, nella Grècia, e 
forse neH’Acaja, e nelle vicine provincie, come 
Eliza nel Peloponneso. 

Cefim, Non può esservi dubbio, che que- 
sto non sia il padre de’ Macedoni dietro l’aji- 
torìtà del primo libro de 'Maccabei, (c. 1 . 
ove sin dal principio sta scritto che Àlesj»an- 

* dro figlio ai Filippo Macedone usci del suo 
paese (ì), eh 5 era quello di Cethim, ,per por- 
tar la guerra contra'Dario re di Persia. E par- 
lando de’.Romani, e delle loro vittorie' sopra 
gli ultimi re di Macedonia Filippo e Perseò, 
gli appella re de’Cetei (a), 

Vodanim. È molto verisimile che la. Tes- 
saglia e l’Epiró fossero toccati in sorte a que- 
sto quarto figlio di Javan, e che l’empio culto 
di Giove di Dodona, come pure la cjttà di 
Dddona (3), sieno prpve che il primo autore 

• era restato nella memoria di quelli che rico- 
noscevano da lui lo. stabilimento e l’origine. 

. • * « • , • ** ••••!. • , , 

(t) Egresso* de terra Cethim.v. 5. . 

( 2 ) Philippum et Perseum Cetheontm regem. 
Ibid. c. 8. ' ' 

(3\ , diri ùttdtive , r? A/cfj xa £vf«ir»c . 

Stepoanus. * 
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Ecco quanto si può dire di certo intorno 
all’origine de’ Greci. La Sacra Scrittura, il cui 
fine non è di soddisfare la curiosità, ma di. 
nudare la pietà, dopo questi leggieri raggi di 
luce ci lascia in una profonda notte intorno al 
rimanente della loro storia, che. non può esser 
cavata se non dagli autori profani. 

Se credesi.a Plinio (l.\, c. 7 .), i Greci cosi 
appellavansi dal nome d’un antico re assai 
oscuro. Omero nei suoi poemi li nomina Etile- 
ni, Danai, Argivi, Achei. È osservabile chè la 
parola: Graecus non è mai adoperata da Vir- 
g'Iio, . • ■ # ‘ 

L’estrema rustichezza dei primi Giteci non 
parrebbe credibile, se-si potesse negar creden- 
za su questo ai, loro proprj storici. Un .pòpolo 
sì invanito della sua origine, che arrivò ad il- 
lustrarla con favole, noti è credibile' che ne 
avésse inventate per avvilirla. Chi credereb- 
be ( Pausan . I 8, p. 4*05. 4 .Ò 6 ) che il popo- 
lo, cui siamo debitori d i quanto abbiamo di 
letteratura e di belle notizie, discendesse da 
gente selvaggia, che altra legge non conosce-- 
va- se non la forza? Che ignorava Pàgricoltu- 
ra, e. che. si. pasceva à guisa di bestie? Ep-. 
purè ce lo- attestano gli onori divini, cfessi de- 
stinarono a quello che insegnò loro a nodrirsi 
di ghiande (. Pelasgo ), come dì un cibo più sa- 
no e più delicato dell’erbe. Sino allora erano 
assai lòntanidalla politezza e dalla civiltà, e 
non vi giunsero se non dopo un lungo corso di 
tempo. . 

I più deboli non furono gli ultimi a com* 
prendere la necessità di_ vivere insieme pef 
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difendersi dalla violenza e dalle oppressioni. 
Fabbricarono alcune case, il cui numero insensi- 
bilmente accresciuto formò borghi je città; Ina 
la società dell’abitazione non fu bastante a ci- 
vilizzare cotal razza di gènte. Un tal onore era , 
riserbato all’Egitto ed alla Fenicia. L’uno e 
l’altra istruirono colle loro colonie, e civiliz- 
zarono i Greci. Questa insegnò loro la navi- 
gazione, il commercio, e la scritturà; e l’al- 
tro li regolò colle sue leggi, gPistrUi nelle arti, 
nelle sciente, e gP iniziò ne’stioi misteri (fiero dt, 
l. 2, c. 58. et 1. 5, c. 58-6o. Pìin. L 5, c. 12. . 
et l : 7, c. 56.). ■ 

La Grecia nei primi tempi fu esposta a 
gran movimentile a frequenti mutazioni,- per- 
che gli abitanti del paese non aVehdo fra loro 
commercio, e non essendovi allora alcuna po- 
tenza superiore, che desse legge agli altri, 1» 
violenza decideva di tutto ( Thucyd . /. 1, p.2.). 

I più forti s’impadronivano delle terre che pa- 
revano loro piu fertili, scacciandone i posses- 
sori legittimi, che andavano altrove a cercare 
di stabilirai. Siccome l’Attica era un paese a-‘ 
rido e sterilè, i di lei abitanti non furono sog*» 
getti alle medesime vicende, e si conshrvaron 
sempre nel loro primo terreno, venendo per- 
ciò appellati 4utbchthones, cioè nati nello stes- 
so paese : a differenza di quasi tutti gli altri 
popoli, che vi si erano recati d’altronde. 

Tali furono in generale i primi principi 
della Grecia. Convien ora discendere ad. un 
racconto più particolare, ed esporre in poche 
parole lo stabilimento dei varj stati- che la di- 
visero. 
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Articolo Quarto 

* •**>,. ; * 

Varj stati, dai quali e fa co/nposta 

. -la Grecia., . 

. Jrt qye’ pi;imi tempi h regni erano di po- 
chissima estensione, e sovente si dava questo 
titolo jad una città, che comprendeva solamen-- 
te alcune leghe di terreno. 

Il più antico regno della Grecia ( 1 ) è quel- 
lo di Sicione.. Eusebio ne pone il principio mil- 
le trecento trédici anni avanti la prima oljn\-' 
piade. Si crede che abbia durato intorno a 
mille anni.- . .... 

Il regno .di Argo (Euseb. in Qhron.') nel 
Peloporiqeso cominciò mille ottanta anni a- 
vanli la prima olimpiade, al tempo di Àbra- 
mo ( 2 ). 11 primo re fu INÀCO. Questo ebbe 
per successori FORONEÓ suo tiglio : API 
che diede il sutì nome.a quella terra: ARGO', 
e dopo; molti altri, GÈLANÓRÉ, che fy spo- 
gliato q scacciato dal regno, da BANAO egi- 
zio (3), I successori di questo furono LIN- 
CÈO figlio di Egitto suo fratello, che solo di 
cinquanta fratelli si sottrasse alla Crudeltà del- 
le figlie di Danao, AJBAS, PROBTQ, e AClH- 
Sio. .; ; 

Da Danae, figlia delHultimo, nacque Per- 
seo, qhe avendo ucciso in appresso accidental- 
mente il suo àvp Acrisio, e non potendo più 

(1) it*. UT'. 151 5. a»; G. C. 3o8<). 

(a) Ajn. M. 2148. av. G.- C. ib56. 

(3) An. M. a53o. av. G. C, 24 74 • 
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sostenere la vista di Argo, dove aveva com- 
messa l’involontaria uccisione, passò in Mice- 
ne, e vi stabilì la sede del suo régno* 

PERSJEO regnò dunque in Micene. Ebbe 
molti figli, fra gli altri Alceo, Stenelo, èd Elet- 
trone. Alceo fu |)adre di Anfitrione : - Stenelo 
di Euristeo, ed Elettrione di Alcmene. Anfi- 
trione sposò Alcmene, dalla quale e da Giove 
s acque Ercole. 

Euristeo ed Ercole nacquero lò stesso.i;ior- 
no; ma essendonato prima per inganno di 
Giunone Euristeo, Ercole gli fu ^soggetto,, e 
obbligato a sostenere per suo ordine le dodi- 
ci imprese si celebri nella favola. 

I re, che regnarono in Micene dopo, Per- 
se©, furono ELETTRIONE, STENELO, ed 
EURISTEO. Quest’ ujtimo dopo la molate di 
Ercole dichiarò una guerra aperta a’ suoi di- 
scendenti, temendo eh’ essi intraprendessero 
un giorno di detronizzarlo. Infatti gli Eracli- 
di, avendo ucciso in un combattimento Euri- 
steo, entragno vittoriósi nel Peloponneso, e se 
re rendettero padroni; ma perchè ciò fu prii- 
ma del tempo prefisso dai destini, una pesti- 
lenza, che sepravvenne, unita ad un oi:acok>,'gli 
obbligò ad uscirne. Tee ; anni dopò ingannati 
da un’ espressione ambigua .dell’oraèolo (i), 

(i) li’ oracolo- di Delfo, consultato dagli- Eraclidi 
allorché videro yifierire la contazione , rispose; che 
atténdésseró a ritornare al terzo frutto. Ritornarono ìn- 
fatto dopo Ire anni, credendo che tale'fosse il valorè 
di quelle parole..* ma furono «confitti. 4 non riuaci lo- 
ro l’impresa se non che cent’anni dopo, cioè ottanta 
anni dopo la presa di Troja . La riputazione dell’ora- 
colo non ebbe perciò a scemarsi t ognun vide che il 
terzo frutto significava la terza generazione. (,if, JS. V.) 


t 


Digitized by Google 



k>4 b 

fecero un nuovo tentativo che fu parimente in- 
ùtile. Ciò avvenne intorno a vent’ anni prima 
della présa dj Troja.. ' * 

ATREO figlio di.Pelope, zio materno di 
Euristeo, fu suo successore.Jn .tal guisa la co- 
rona passò ai discendenti di Pelópe, che die- 
dero il loro nome al Peloponneso, per l’innan- 
zi appellato Apio. È noto Podio mortale dei 
due fratelli Atreo e Tieste. 

FLISTENÈ, figlio dì Àtreo, succedette a 
suo padre nel regno di Micene, ch v egli lascio 
parimente a suo figlio. , 

AGAMENNONE, ch’ebbe per successore 
*uo r figlio Oreste. Dacché il regno di Micene 
passò nella famiglia di Pelope, fu pieno di de- 
litti e*dì orrori. * ‘ ' . 

TISAMENE, e PENTILO figlio di Ore- 
ste regnarono dopo di lui, e furono scacciati 
dal Peloponneso dagli Eraclidi. 

GECROPE* d’origine egizia fu. fondatóre 
del regno di Atene (1). Stabilitosi in Attica, 
divise tutto il* suo dominio in dodici cantoni, 
e fu quegli che stabilì l’Aréopagò. 

* 'Quest’ augusta adunanza diede Sotto CRA- 
NAO sud successóre il famosi) giudizio fra Net- 
tuno e Marte. Al suo .tempo avvenne il diluvio 
di DeuCalione. Quello 'di Ógige in Attica è 
molto più antico, ed era avvenuto mille venti 
anni avanti la prima oliippiade, e per conse- 
guenza Panno del mondo. aaad. • 

ANFITTIGNE, terzo re di Atene, pro- 
curò un à confederazione di dodici pòpoli, che 

( 1 ) Aju M. a44®- av - C- *456* 
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si adunavano due volte l’armo alle T erro op ili 
per farvi i sagrifizj in comune, e per delibera- 
re insieme intorno ai pubblici e privati nego- 
zj di ciascun popolo. Qtiest’*assemb!ea fu no- 
minata degli Anfitrioni. 

Sotto ERÉTTE0 si nota l’arrivo di Ce- 
rere in Attica dopo il rapimenti di sua figlia, 
e lo stabilimento dei misteri ip Eleusi. 

Il regno dj EGEO figlio di Pandione è il 
tempo piu "illustre della storia degli eroi (i).- 
Sotto questo principe si pongono Ja spedizione 
degli Argonauti, be' famose -imprése di Ercole, 
la guerra di Mifiosse secondo re dLCréta lon- 
tra gli Ateniesi, e la storia di Teseo e cT A- 
rianna. *' . "• 

. TESEO succedette a suo padre Egeo. Ce- 
Crope aveva divisa l’Attica in dodici borghi, 
cioè io dodici cantoni, separati -gli uni dagli 
altri.- Teseo fece comprèndere ai popoli i van- 
taggi di un governo comune, e dei dodici bor- 
ghi formò una sola città, che in se raccolse 
tutta l’autorità. 

CODRO fu l’ultimo re di Atene (a). Egli 
sagrificò la «uà vita pel sud popolo. 

Dopo- di lui presso gli Ateniesi fu estinto 

jl titolo di re (3). MEDOTiE ?uo figlio fu 

» . * - •* * x . 

• . * • i 

* • * 

(i) Ab. M. ajao. av. G. C. ia®4- 
(a) -Nella guerra contra gli Eraclidi rilevi dall’o- 
racolo di Delfo, che rimarrCbbe.vittorioso.il .popolo, il 
cui capo fosse ucciso. Perciò vestitosi da villano- pro- 
vocò a bello stùdio un soldato nimico e riusci nel 
suo intento . Sotto i "colpi di- quell’ oscuro guerriero 
cadde viltima del caldissimo amore che nutriva per la 
patria. (TT.E. V.) • • 

(3) An. M. ap34- «v. G. C. 1070 . 
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eletto capo della repubblipa col titolo di arcon- 
te, vale a dire, di governatore, o presidente. 
La carica de’ primi arconti era a vi^t; ma gli 
Ateniesi stanghi, fi’ un dominio, che ancor sem- 
brava loro avvicinarsi troppo . all’autorità re- 

§ ia, elessero dei nuovi arconti da rinnovarsi dì 
teci in dieci anni, e finalmente rèsero questa 
dignità annuale. . , ' 

GABMO, venuto per mare dalle parti del- 
la Fenicia, cioè dalle contrade di Tiro e di 
Sidone, s’impadronì del paese appellato po- 
scia Èeozia (i). Vi fabbricò ]a citta di Tebe, 
o almeno una cittadella detta dal suo nome 
Càdmea; e . vi piantò la sede dèLsuo dominio - 
e della sua potenza. 

Le funeste disavventure diLajouno dei suoi 
successori, e di Giocasta sua moglie, di Edi- 
po loro figlio, diEteocle e di Polinice nati dal 
matrimonio incestuoso di Giocasta e di Edi- 

! >o, hanno dato ampia. materia ai racconti del- 
a favola, e alle azioni dèi teatro. 

SicredeoheLÈLEGE, primo-re dellàLaco- 
nia, abbia cominciato a regnare circa mille cin- 
quecento sedici anni prima dell’era cristiana. 

T1NDARO, nono re di Lacedemone, eb- 
be da Leda Castore è Polluce gémelli r oltre di 
Elena, e Clitemnestra moglie di Agamennone 
re di Micene. Essendo egli sopravvissuto al- 
la morte dei dite gemelli suoi figli, pensò di 
scegliersi un successore, dando uno sposo, ad 
Elena sua figlia. Tutti i pretendenti s’ impe- 
gnarono cop giuramento di aderire alla scelta 

- v ‘ •• V 

(i) Àn. M. a5^g. av. G.- C. ^4fi5. • ' ‘ 
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di questa principessa, la quale si determinò in 
favore .di Menelao. Passati appena tre anni 
con suo marito, ella fu rapita da Alessandro 
Paride, figlio di Priamo re dei Trojani. Que- 
sto- ratto fu cagione d.elfa guerra di Troja, La 
Grecia cominciò propriamente a dar saggi del- 
le sue forze unite nell’assedio di questa .« città, 
dove gli Achilli, gli Ajaci, e i Nestori e gli 
Ulissi fecero presentire all’ Asia, che un gior- 
no sarebbe soggetta alla loro posterità. La cit- 
tà fu présa da’ Greci dopo un assedio di do- 
dici anni presso a podo nel tempo che Jefte 
reggeva il popolo di Dio, cioè a dire, secondo 
Usserio, l’anno del mondo 2820, e il 84 anni 
avanti, di Gesù Cristo. Quest’epoca è celebre 
nella Storia, e deve seguirsi con attenzione 
egualmente che quella delle olimpiadi. 

Appellasi olimpiade il corso di quattro an- 
ni compiuti da una celebrazione eil’altra dei 
giuochi olimpici. Noi. esporremo altrove lo sta- 
bilimento di questi giuochi,, che celebravansi 
ogni quattro anni- presso la città di Pisa* det- 
ta altrimenti Olimpia. L’era comune de’giuo- 
chi olimpici, ne’ quali Corebo. ripòrto il pre- 
mio ne) corso,- incomincia hegli anni del mon- 
do 3228, e 776 avanti Gesù Cristo, 

Ottantanni dopi) la presa di Troja gli Era- 
clidi rientrarono nel- Peloponneso, è s’impa- 
dronirono di Lacèdemone, ove regnarono in- 
sieme i due fratelli . Euristene e Prode figli di 
Aristodemo, dopo i quali lo scettro restò sem- 
pre unitamente in queste due famiglie. Molti 
anni dopo Licurgo diede a Sparta quelle leg- 
gi che l’hanno renduto sì celebre. * 
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Corinto cominciò più tardi delle altre città 
summentovate ad essere governata da re par- 
ticolari. Dapprincipio ella fu soggetta, a quelli 
di Argo e di Micene. Sisifo figli? aiEolò se ne 
impadronì (1) ; e fu dominata dalla di lui stir- 
pe Sino a tanto che non ne fu espulsa dagli 
Eraclidi, lo che avvenne circa centodieci anni 
dopo l’assedio di Troja. In seguito vi signo- 

3 'àronoi discendenti di Bacchide, sotto dei 
fti sostituite al monarchico il governo 
aristocratico, cioè a dire, il governo de’senio-' 
ri, che sceglievano fra - loro ogni anno un pri- 
mo magistrato, che appellavano Pritani. Fi- 
nalmente Cipselo, avendo guadagnatoci popo- 
lo, s’ipip^droni dell’autorità, che fece passare 
a suo figlio Periandro, molto noto fra i savj 
della Grècia, nel cui' nùmero fu -posto a mo- 
tivo della sua inclinazione per le scienze e pe- 
gli uomini dotti» 

I Greci stettero lungo tempo senza far 
conto della Macedonia. Pareva chei suoi re, 
confinati nei hoschi-e nei monti, non apparte- 
nessero alla Grecia. Pretendevano essi di di- 
scendere dà Ercole per via di. C ARANO il 
primo di essi (a). Filippo ed Alessandro suo 
figlia fecero sommamente brillare la gloria di 
questo régno, la cui durata fu di anni quattro- 
cento settant’uno sino alla morte di Alessan- 
dro, e da questa sino alla presa di Perseo fa^- 
ta da’ Romani di ceririnquantacinque. In tutto 
dì seicento ventisei anni. 

( i ) An. ~M. a6*8\ av, ’C- C. iStf. 

(a) An. M. Saio, <tv. G. C. 79$. * 
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Articoio Quieto 

Trasmigrazione de’ Gregei nelTAsia 
* . Minore. 

Abbiamo già osservato che ottantanni 
dopo la presa di Troja gli Evaclidi si rimise- 
ro in possesso del Peloponneso, avendo dis- 
fatti i Pelopidi, cioè Tisamene e Peurile . figli 
di Oreste, e che si divisero fra loro i regni di 
Micene, .d’Argo e di Lacedemone. 

Una sì grande rivoluzione fece quasi can- 
giar faccia a flutti gli affaci della Grecia, e die- 
de motivo a molte celebri trasmigrazioni.. Per 
meglio intenderle, e { per avere un’idea più 
esatta della situazione di molti popoli della 
Grecia, e- -de’ quattro dialetti, o diverse lin- 
gue, che vi regnarono, è necessario ricorrere 
a principi più rimoti. 

Deucalione, che regnò in Tessaglia, e sot- 
to di cui avvenne il diluvio che -porta il suo 
nome, ebbe da Pirra sua moglie due figli, qhe . 
furono Elleno e Anfitrione ( Strab . 8, p. 583. 

JPausan. I. 7 , p, 096.^. Quest’ ultimò avendo 
scacciato da Atene Cranao, vi regnò in suo luo- 
go. Elleno, se eredesi agli storia di sua nazio- 
ne, diede.il nome a’ Greci che furono appres- 
so detti Elleni, ed ebbe tre figli, Eolo, Doro, 
e Suto. . ' 

Eolo, ch’ era il primogenito, succedette, a 
suo padre, ed oljré alla Tessaglia ebbe anco- 
ra, nella divisione fatta tra lqro, la' Locride e 
la Beozia. Molli de’ suoi discendenti entra- 
rono nel Peloponneso con Pelope figlio di 
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Tantalo re di Frigia, che diede il suo nome al 
Peloponneso, e si stabilirono nella Laconia. 

La terra vicina al Parnasso toccò a Doro, 
e dal suo noni e fu appellata Dòride. 

Suto, costretto dai fratelli per qualche dis- 
gusto particolare a lasciar il suo paese-, si ri- 
tirò nell’Attica, dove sposò la figlia di Eretteo 
re degli Ateniesi, da cui ebbe due figli, Acheo 
é Joné; • * . * 

Un’uccisione involontaria commessa da A- 
cbeo l’obbligò a ritirarsi nel Peloponneso, che 
allora si dilaniava E'gialea, una parte del qua- 
le fu detta dal suo nome Acaja. I suoi discen- 
denti si stabilirono in Lacedemone. 

Jone, fendutosi celebre colle sue yittorie, fu 
chiamato dagli Ateniesi al governo della loro 
città, e diede il nome al paese, perchè eli abi- 
tanti dell’Àttipa sono altresì nominati Jonj. Il 
numero de’ cittadini si aumentò in maniera 
sottò la, di liti 'condotta, che gli Ateniesi furo- 
no obbligati a mandare nel Peloponneso una 
* colonia ai jìonj, che parimenti comunicarono 
il loro nome alla contrada da èssi occupata, 

*'• Così gli abitanti del Peloponneso, bencbè 
Composti di pop.dlj diversi, furono tutti com- 
presi sotto i nomi di Achei e di Jonj, 

Cli Eraclidi, ottantanni dopo la presa di 
Troja, pensarono seriamente a rimettersi in 
possessq del Peloponneso, al quale si vantava- 
no di avere diritto. I loro tre capi principali 
erano i figli di Àristomaco, cioè Temène, Cre- 
sfonte, e Aristodemo. Dopo di quest’ultimo i 
suoi due figli Euristene e Pròde occuparono il 
suo luogo; fu felice l’ esito della loro spedizione. 
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come n’ era giusto il motivo, e rientrarono in 
possesso del loro antico dominio. Argo toccò 
a Temene,Ja Messénia a Cresfonte, e la Lar 
conia ai due figli di Aristodemo. 

Quegli Achei, che discendevano da Eolo, e 
che sino allora avevano abitato la Laconia, 
scacciati dai Don, eli’ erano rientrati cogli E- 
raclidi nel Peloponneso, si stabilirono dopo 
qualche tempo nell’Asia Minore, che dipoi fu 
appellata. T Eolide, dove fondarono Smirne, e 
undici altre città ; ma quella di Smirne passò 
col tempo ai -Jonj. Gli Eolj occuparono ezian- 
dio molte città di Lesbo. . 

Quanto agli Achei di Micene e d’ Argo, 
quando si videro obbligati ad abbandonare il 
loro paese agli Eraclidi, s’ impadronirono di 
quello dei Jonj, che abitavano com’ essi nel 
Peloponneso. Questi si ricovrarono dapprin- 
cipio in Atene, eh’ era la loro patria origina- 
ria, dalla quale partirono qualche tempo do- 
po sotto la condotta di Nileo 'e di Androcolo, 
ambidue figli di Codro, e s’impaelronìrono di 
quella parte dell’Asia Minore, cb’è fra la Ca- 
ria e la Lidia, e che dal loro nome fu detta 
Jonia; e vi fabbricarono dodici città, Efeso, 
Clazomene, Samo ec. 

Essendosi la potenza degli Ateniesi (il cui 
re era allora Coaro ) fuor di modo accresciu- 
ta pel gran mftnero di quelli che ricovravansi 
nel loro ]Jaese, gli Eraclidi credettero di do- 
versi opporre ai loro progressi, e gli attaccaro- 
no (Strab. p. Zcfì.). Questi furono vinti in un 
combattimento, ma non lasciarono il possesso 
della Megaride, dove fabbricarono Megara, e 
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stabilirono in quel paese i Dorj in luogo dei 
Jonj. ; . ■ • 

Una parte di questi Dorj restò nel paese 
dopo la morte di Codro ( Strab . p. 653 .J: al- 
cuni alt*i passarono in Créta,* e il maggior 
numero fissò il suo soggiorno in quella parte 
dell’Asia Minore che dal loro nome fu nomi- 
nata Doride . Vi fabbricarono Alicarnasso , 
Gnido, e altre città, e stabilironsi 'nelle isqle 
di Rodi, di Coo ec‘. 

Sarà adesso più facile l’intendere ciocche 
riguarda i dialetti della Gi-ecia. ch’erano l’at- 
tico, il jorno, ildorico, e l’eolio. Questi lin- 
guaggi erano perfetti ognuno nel suo genere; 
e quantunque se ne servissero diversi popoli, 
avevano tutti per fondaménto una medesima 
lingua. Una tal diversità di linguaggi non de- 
ve sembrare- straba in un paese, i cui abitanti 
non dipendévano gli uni dagli altri, ma ave- 
vano ciascheduno un dominio particolare, 

1 . IJ dialetto attico è quello che era usi- 
fctto in Alene, e nel paese circonvifcino. Se ne* 
servirono in 'particolare Tucidide, Aristofane, 
Piatone, Isocrate, Senofonte e Demostene. • 

2 . II jctnio era qtiasi lo stesso che l’antir 

co attico. Ma essendo passato dipoi in alcune 
città dell’Asia Minore, Snelle isole adjacentr, 
ch’erano colonie degli Ateniesi, e di quelli di 
Acaja, ricevette come una nuova tintura, e non- 
ri tenne tutta la delicatezza, a 'cui arrivarono 
dipoi gli Ateniési, In questa favella scrissero 
Ippocrate ed Erodoto. . 

3. Il dorico fu primieramente in uso pres- 
so gli Spar tani, e quelli di Argo. Passò poi 
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nell’Epìro, nella Lidia, nella Sicilia, in Rodi 
e in Creta. Fu usato da Archimede e da Teo- 
crito, ambidue-siracireàni, e da Pindaro. 

4- L 'eolio fu dapprincipio in uso presso i 
Beozj ed i loro vicini, dipoi nell’Eolia, regio- 
ne dell’Asia Minore fra -la Jonia e la Misia, 
che conteneva dieci o dodici città, colonie dei 
Greci. Fu usato da Saffo e da Alceo, de’ quali 
ci rimangono pochi frammenti. Trovasi altre- 
si mescolato^ in Teocrito, in Pindaro, in Ome- 
ro, e in molti altri. . 

• - r 

Articolo Sesto . 

. •/ . • 

} « * '• * 

Govèrno repubblicano stabilito quasi 
generalmente in tutta la Grecia. 

Il lettore-avrà osservato in quel poco che 
ho- detto dei. vàrj stabilimenti della Grecia, 
che regnava in tutti .questi diversi stati il go- 
verno monarchico;, il più. antico di tutti, il più 
universalmente adottato, il più acconcio a 
mantenere la pace e ia Concófdia, come osser- 
va Platone (L 5 & le g. . p. 6 Q 0 .). formato sul 
modello dell’autorità paterna, e di quel dolce 
e moderato impero; che nella loro famiglia 
•esercitano i padri. * . * 

Essendo a poco a poco degenerate le cose 
pep l’ingiustizia degli usurpatori, per la durez- 
zadei padroni legittimi, per Ìe.soll£vazioni dei 
popoli, e per altre mille rivoluzioni che avven- 
nero in quegli stati, insorse per tutta la Gre- 
cia uno spirito totalmente contrario al primo. 
Si accese nel popolo un violento desiderio di 

Star. Ai U. T. IV. 8 
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libertà, e s’introdusse dappertutto, eccettuata 
che nella Macedonia, governo repubblicano, 
ma variato quasi in altrettante maniere, quali; 
te erano le città, secondo il genio e il carat- 
re di ciascun popolo. 

Nulladimeyio rimasero sempre- alcuni se- 
mi dell’antico dominio, che risvegliarono di 

3 uando in quando l’ambizione di molti cittad- 
ini, ed ispirarono loro il desiderio di render- 
si padroni della patria. - Quasi in tutti questi 
piccoli stati della Grecia bene spesso qualche 
privato senza alcun diritto al trono nè per na- 
scita, nè per elezione de’ cittadini, cereo d’in- 
nalzarvfsi coll’astuzia, col tradimento, e colla 
Violenza ; q senza rispettare le leggi, senza ri- 
guardo al ben pubblico, esercitò con un do- 
minio dispotico e con un potere arbitrario 
' l’autorità suprema. Per mantenersi nella loro 
ingiusta usurpazione in mezzo alle diffidenze 
e a’ timori, pensarono cotesti usurpatoci che 
fesse d'uopo prevenire le false congiure, o re- 
primer le vere con prescrizioni crudeli, e Sa- 
grilicare alla propria sicurezza tutti quelli che 
il loro merito, ìt loro grado, le ricchezze, lo 
zelo per fe libertà, l’amor della patria faceva- 
no divenir sospetti ad un governo diffidente 
e mal sicuro, che ben conosceva esser da tut-’ 
ti odiato, é che meritava di esserlo. Questa dis- 
umana condotta rendette odiosi tali uomini sot- 
to il nome di (j) tira» rgi, e somministrò am- 
pia materia alle declamazioni degli oratoli, e 
alle tragiche rappresentazioni del teatro. 

(i) Questo nome nella stia orbine significava re, 
e duvust anUcumtutle ai principi legittimi . ■ • 
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• Di tutte queste città fe di tutte queste partì 
della- Grecia, interamente separate, come si 
vede, le une dalle altre per costumi e per in- 
teressi,^ formò nulladimeno un solo tutto, e 
un corptì unico, le cui forze crebbero in ma- 
niera da far. tremare la formidabil potenza dei 
Persiani sotto* Daria e Serse. E torse l’avrebbe 
sin d’allora assolutamente distrutta, se la Grei» 
eia avesse potuto frantene rsi In questa unione 
e concordia,- che la rèndeva invincibile. Ve- 
dremo in progresso .un piccolo popolo rinchiu- 
so nel ricinto d’un paese, che non eguagliava 
il quarto della Franeia,. uscire in campo con- 
tra il più potente impero clip vi fosse allora 
nel mondo; e lo vedremo non solo far fronte 
agli eserciti innumerabili de’ Persiani, ma dis- 
siparli, metterli in fugà, tagliarli a pezzi, e ri- 
dur talvolta ^superbia persiana ad . accettai* 
condizioni di pace altrettanto vergognose pei 
vinti, quanto gloriose pe’ vinci tori. 

Fra le città della Grecia due particolar- 
mente si segnalarono, ed acquistarono un’au- 
torità, e ura specie di superiorità sopra tutte 
le altre a cagione del solo merito. Furono esse 
Sparta ed Atene. ’ ; ■ 

• * * ; * i* 

Articolo Settimo* 

« , • 

Governo di Sparta. Leggi stabilite da ■ 
Licurgo * 

Non yi è forse in tutta la Storia profa- 
na cosa tanto asserita per vera, e nel tempo 
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flessotanto incredibile, quanto ciò che riguarda 
il governo di Sparta, e la disciplina' stabilita- 
vi da Licurgo ( Plut . in Lycurg . , p. (yo.). 
Questo legislatore era figlio di Eunomo, uno 
dei due re che comandavano insieme in I- 
sparta. Gli riuscì facile salire sul trono dopo la 
morte del fratello primogenito, phe non ave- 
va lasciato alcun figlio maschio. : Veramente- 
fu re per qualche giorno ; ma dopoché fu prò- * 
mulgata la gravidanza dì sua cognate, dichia- 
rò che lo scettro apparteneva al figlio, ch’era 
per pascere, se fosse maschio; e da tjuel mo- 
mento amministrò il regnò come tutore. In 
quel mezzo la vedovagli fede destramente, in- 
tendere che, se voleya prometterle di sposar- 
la quando ei fosse *e, ella perir farebbe il suo 
frutto. Una si detestabile proposizione fece 
orrore a Licurgo; nullàdimeno dissimulò, e 
tenendo a bada con varj pretesti questa don- 
na, la condusse sino al suo termine. Nato il 
figlio, lo dichiarò re, e lo fece nudrire con 
gran diligenza. La gioja, che. cagionò nel po- 
polo il suo nascimento, lo fece nominar CA- 
RILAO. 

• Lo stato era allora in -gran disordine 
.(ibid. p. perchè l’autorità dei re era del 

tutto disprezzata, e quella delle leggi ancor 
più. Non vi era freno che potesse reprimere 
l’audacia del popokf, la quale andava di gior- 
no in giorno crescendo. 

Licurgo concepì l’ardito disegno di rifor- 
mar totalmente il governo di Sparta ; e, per 
essere in-istato di stabilirvi i più saggi regola- 
menti, giudicò a proposito l’intraprendere molti 
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viàggi per conoscere da se stesso i diversi 
costumi dei popoli, e consultare gli uomini 
più intelligenti, ‘e pivi sperimentati nell’arte 
del governare. Cominciò dall’isola di Creta, 
le cui leggi difficili ed austere erano assai ce- 
lebri. Di là passò nell’Asia, ove regnava una 
condotta totalmente opposta; e penultimo si 
portò in Egitto,- soggiorno-delie scienze, della 
sapienza, e* dei Intoni. consigli. 

La sua lunga lontananza non servì che a 
farlo maggiormente desiderare da? suoi citta- 
dini; e i re medesimi- sollecitarono il suo ri- 
torno, conoscendo di aver bisogno della sua 
autorità per tenere il popolo indovere e in ub- 
bidienza f Lbid . p. Ritornato a Sparta 

s’impiegò a cangiar tutta la forma del gover- 
no, persuaso che alcune leggi particolari non 
produrrebbero un grand’effetto. . . • • 

Flirti* però. di eseguire il suo disegno an- 
dò in Delfo per- consultare Apollo; e dopo avere 
offerto il suo sagrifizio, n’ebbe quel sì celebre 
oracolo,’ in cui la sacerdotessa lo appellava 
amico degli Dei, e dio piuttosto che uomo.. 
Rispettò poi alla grazia. che aveva domanda- 
ta, di stabilire nel suo paese buone leggi, ella 
gli dichiarava che il nume ne aveva esaudite 
le preghiere, e che la repubblica, ch’egli era 
per formare, sarebbe la più eccellente di quan- 
te ve n’erano state. 

Il primo ^suo pensiero, dopo esser ritorna- 
to a Sparta, fu di guadagnarsi l’affetto depri- 
mi della città, a’ quali comunicò le sue inten- 
zioni; e assicuratosi del loro consenso, si por- 
tò nella pubblica piazza accompagnato da gente 
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armata per sorprendere ed intimorire coloro 
che volessero opporsi alla sua impresa..- 

Si può ridurre a tre principali istktraioni 
la nuova forma di governo da lui introdotta 
in Isparta. 

Di tutte le nuove istituzioni di Licurgo la 
più grande e la più considerabile fu quella del 
senato, la quale, come dice Platone, tèmpe- 
rando la potenza troppo assoluta dei re con 
un'autorità eguale alla loro, fu la ‘principal 
cagione della salute dello stato ( Pfut . iri Lyc. 
p. 42-) Imperciocché, siccome questo per l’in- 
nanzi era sempre vacillante/ ed inclinava ora 
alla tirannide per la violenza dei re, ora alla 
democrazìa pel potere troppo assoluto delpo- 
polo ; questo senato gli servi come di eontrap- 

S eso, che k> mantenne in équilibri®, e gli dìe- 
e una forma stabile. I ventotto* (i) senato- 
ri, che lo compónevano, ponevansi dal canto 
dei re quando ibpopolo voleva rendersi trop- 
po potente ; e sosteneva pér lo contrario il 
partito del pòpolo, quando i re Volevano spin- 
ger' tropp’ oltre la loro autorità. 

Avendo in tal guisa Licurgo temperato ii 
governo, quelli che vennero dopo di lui, tro- 
varono la potenza dei .trenta, che componeva- 
no il senato, ancora troppo forte, e troppo as- 
soluta : onde le posero un freno, opponendo- 
le l’autorità degli efori (a) cento e trent’ an- 
ni incirca dopo Licurgo. Gli* efori in nu- 
mero di cinque* erano eletti dal popolo. La 

% , 

.(i) Questo consiglio era composto di trenta perse- 
ne , comprendendovi i due re. 

(fi) £/vro significa etnsore, ispettore. 
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loro carica non durava che un anno, come i 
tribuni del popolo presso i Romani ( Arist . 
de rep. I. 2. p. 021.}. f Avevano diritto di far 
arrestare e , condurre in prigione i re, co- 
me avvenne a Pausania. Gli efori cominciaro- 
no sotto il re Teopompo. Avendogli sua mo-« 
glie rinfacciato che lascierebbe a’syoi figli 
l’autorità reale molto minore di quello che 
l’aVeva egli ricevuta, le rispose : Anzi la la- 
scierò ad essi maggiore, perchè sarà pili 
durevole . - : . *' 

Il governo di Sparta non era dunque sem- 
plicemente monaecbico, pèrchè avevano in es- 
so gran parte i grandi, e non n’ era escluso 
il popolo.- A misura che tutte le parti di que- 
sto corpo politico cospiravano al bene univer- 
sale, vi trovavano il proprio vantaggio, di ma- 
niera che, malgrado l’inquietudine e l’inco- 
stanza del cuore umano, ’che sempre desidera 
il cangiamento, nè mai guarisce dalla sua av- . 
versione all’uniformità. Sparta per più di set- 
tecent'anni si mantenne rfeH’ésalta osservan- 
za delle sue leggi. • 

La seconda istituzione di’ Licurgo, e ia più 
ardita, fu la divisione* delle terre ( iòid.p.t^ j.). 
Egli la giudicò assolutamente’ necessaria per. 
ristabilire nella repubblica la paoee’l buon or- 
dine.' Quasi tutti gli abitanti del paese erano 
tanto poveri, che non .avevano un solo palmo 
di terra. Tutti gli effetti stavano nelle mani di 
un piccolo numero di privati. Per bandir dun- 
que l’insolenza, l’invidia, l’inganno, il lusso, e 
due altre malattie del governo ancora più an- 
tiche e più grandi di queste , cioè l’indigenza. 
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e l’eccessive ricchezze, persuase tutti i cittadi- 
ni a porre le loro terre in comune, je farne 
una nuova divisione per vivere insieme in 
perfetta eguaglianza, dando la . preferenza e 
gli onori alla virtù solamente ed al merito.- 
Questo pensiero fu subito messo in esecu- 
zione,. Le terre di Laconia furono divise m 
trentamila parti, ch’egli distribuì a quelli del- 
la campagna, e quelle del territorio di Sparla 
in novero ila, che distribuì -ad altrettanti citta- 
dini. Dicesi che alcuni anni dopò Licurgo 
nel ritorno che fece da un fungo viaggio, at- 
traversando le terre di Laconia eh’ erano al- 
lora mietute, e veggendó perfettamente egua- 
li i fasci delle biade, si rivolse verso coloro 
che lo accQnjpagnavapo* e Jor disse ridendo : 
Non sembra che io. Laconia sia* l’eredità 
di inaiti fratelli , che abbiano adesso fatte 
le loro divisioni ? ' * . 

Dopo i bepi stabili intraprese di far loro 
dividere similmente anche gli altri, per to- 
glierne affatto ogni. sorta d’ ineguaglianza. Ma 
accorgendosi che ciò sarebbesi tollerato con 
maggior pena, s’ egli Ubèramente avesse posto 
màno a quest’ opera, tenne u’n’altta strada* ed 
abbattè l’avarizia sind da’ fondamenti. Pri- 
mieramente bandi tutte le monete d’oro e 
d’argentd; e ordinò che se ne adoperassero so- 
lo di ferro, ch’ei fece far.e di sì gran peso, e di 
si vii prezzo* ch’era d’uopo d’una carretta a 
due buoi per portare una somma di dieci mi- 
ne (cinquecento lire), e d’ una camera intera 
per contenerla. 

Di più cacciò di Sparta tutte le arti inutili 
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e superflue ; ma quànd’ egli non le avesse 
scacciate, Ut maggior parte sarebbonsi disper- 
se coll’antica moneta, perchè gli artisti non 
trovavano esito, de’ loro lavori, e questa mo- 
neta di ferto non aveva spaccio presso gli al- 
tri Greci, i quali invece di pregiarla se ne iar 
cevano beffe. . * 

•Licurgo volendo fare una guerra ancor 
più viva all’effeniinatezza ed al lusso, e finir 
di sradicare Pamor delle ricchezze, fece una 
terza istituzione, e fu quella dei conviti ( ibid .. 
p. 45.). Per allontanarne ogni, sontuosità e 
magnificenza, ordinò che tutp i cittadini man* 

, glasserò insieme le medesime vivande ch’era* 
no ordinate dalla legge, e proibì loro espres- 
samente il mangiar privatamente in casa pro- 
pria. * • 

Con questa istituzione di pranzi comuni, e 
colla semplicità d’una /nensa frugale, si può 
dire che facesse in qualche maniera cangiar 
natura alle ricchezze ( 1 ), togliendo ogni oc- 
casione ad altri di poterle desiderare, di vo- • 
lerle rubare, oidi -aver con esse ad arricchi- 
re, npn essendovi Altro mezzo .di usare, nè di 
godere della propria opulenza, come pure di 
.farne pompa* perchè il povero ed il ricco 
mangiavano 'insieme nel medésimo luogo ; e 
non era permesso il presentarsi nelle pubbli** 
che sale dopo di essersi riempiuto di altre vi- 
vande, perchè tutti i convitati osservavano con . 
grand’ attenzione chi non mangiava, nè beve- 
va, e gli rimproveravano la sua intemperanza, 

(•) T àv irXSrov ào-oXo* , (xà\\ev Sì ijfxXoy, *«. 
vXhtìv <* irs/f} a caro . PIul. 
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o la sua troppo gran delicatezza, che faceva* 
gli disprezzare questi pubblici pasti. 

• I ricchi furono estremamente irritati da 
questa legge, e in tale occasione in un popo- 
lare ammutinamento un giovane di' nome Al- 
candro cavò con un colpo di bastone, un oc- 
chio a Licurgo. Il popolo, sdegnato di 1111 ta- 
le oltraggio, diede Alcandro in mano di Li- 
curgo, che seppe ben vendicarsi, perchè a for- 
za di dolci e* gentili maniere, di violento e fu- 
rioso ch’egli jera, lo fece di venir in pqco tenf- 
po assai moderato, e molto saggio. 

Le tavole erano composte ognuna di quin- 
dici persóne? e per esservi ricevuto, 'bisogna- 
va essere accetto a tutta la compagnia. Ciasche- 
duno recava uno stajo di farina, otto misu- 
re di vino, ‘cinque libbre di cacio, due e mez- 
zo di tichi, e qualche poqd di' moneta per l’al- 
lestimento e pel condimento dèlie vivande 
ogni mese. - Vi era l’obbligo d'intervenire al 
pubblico pranzo;. e lungo tempo dopo il re. 
Agide, nel suo ritorno da, una gloriosa spedi- 
zione* avendo voluto dispensarsi per frangia- 
re colla regina- sua moglie, fu ripreso q pu- 
nitò. • . ■ 

. A questi .conviti intervenivano anche i fan- 
ciulli, e vi erano cpndotti come ad una scuo- 
la di saviezza e temperanza. Quivi' udivano 
discorsi gravi intorno al governo, e non veder 
* vano cosa che non gl’ istruisse- La conversa- 
zione sovente divertivasi con motti acuti e spi- 
ritosi, ma non erano questi mai nè vili, nè pun- 
genti; e quando si vedeva che dispiaceva- 
no a qualcheduno, tosto tfoncavansi. Erano 
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avvezzati eziandio. al segreto? e quando entra- 
va nella spia un giovane, il. pili vecchio dice* 
vagli, mostrandogli la porta : Quanto si dice 
qui, non esce di là. 

Il loro, cibo pià squisito era quello che 
appellavano salsa nera, e i vecchi la preferi- 
vano ad ogni altra imbandigione. Dionisio -il 
tiranno trovandosi in uno di questi conviti non 
giudicò così ; e quest’intingolo gli parve ass;y 
insipido. Io non. me ne stupisco, ditegli chi 
lo aveva preparato, perchè vi manca il .con- 
dimento- E qual condimento? ripigliò il tiran- 
no. Il coeso, il sudore, la fatica, la farne, la 
sete, Questo* soggiunse il cuoco, è il condi- 
mento di tuitii nostri cibi ( Cic . Tusc. quaest . 

/. 5, n.98>) ■ • 

(Quando parlo delle ordinazioni di Licur- 
go, noli' intendo parlare delle leggi scritte. 
Giudicò egli di non dover lasciare quasi al- 
cuna di queste, persuaso che non Vi sia cosa 
nè più forte, nè.-più eflicacé per render le cit- 
tà felici e ì popoli virtuosi, quanto l’impres- 
sione che si fa colla stessa pratica nei cestir- 
mi e nell’animo dei cittadini. I principi, ehe 
s’ imprin&bno in poi nella' educazione, restano 
fermi e inalterabili,' come fondati sulla Volon- 
tà sola, eh’ è sempre un légarne più forte e 
più durevole del giogo della necessità ; e i 
giovani. in tal guisa nudriti e allevati diven- . 
gono eglino stessi leggi e* legislatori di se me- 
desimi. Ecco perchè Licurgo in vece di la- 
sciar le jsue regole in iscritto, le pose in uso, 
e le fece osservare.* ' 

Considerava ^educazione de’figliuoli come 
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il più grande e il piti importante %ttàue di ut* 
legislatore. Suo gran principio era. eh’ essi 
appartenessero ancora più- silo- stato, che ai 
loro padri; e perciò non lasciò a questi, la li- 
bertà- di 'educarli a loro» talento, ma' volle che 
il pubblicò ne avesse l’incumbenza. affinchè 
gli allevasse sopra principi costanti e uni fòr- 
mi, ■■che ispirassero loro per tempo i’arnor del- 
la patria è della virtù. • *. 

Appepa un fanciullo era nato ( Plut . in 
hyc.,p. 49.), ^ebe visitava»* dagli anziani di 
ciascheduna tribù; e sòdo scorgevano ben 
formato, forte e vigoroso, ordinavano che fos- 
se nudrito, e gli assegnavano (1) una delle 
novemila porzioni per eredita. Se per lo con- 
trario lo trovavano mal fatto, delicato e ‘de- 
bole, e se giudicavano che non fosse per ave- 
re nè forza. n£ sahiie, lo condannavano a pe- 
rire. e lo facevano esporre. . . ' 

Si avvezzavano per tèmpo i fanciulli a non 
essere difficili, nè delicati in riguardo al cibo; 
a non aver timore nell’escurità della notte'; a 
non Spaventarsi quando si lasciavano soli: a 
non abbandonarsi all’ostinazione, riè-aUe gri- 
da, riè ai pianti ; a camminar co’ piedi nudi, 
per assuefarli alla fatica ; a dormir mal agiati ; 

(i) Non comprende come si potesse assegnare a 
ciascheduno de' figliuoli di Sparla- per sua eredità una 
delle novemila porzioni Cestinale, a. questa città. Il nu- 
mero de ’ cittadini era per avventura sempre^ hi stesso? 
Non oltrepassava egli mai quello dì nove mila? Non è 
qui notato, come nella divisione della Terra .santa, 
che le porzioni assegnate ad una famiglia restassero 
sempre in suo potere, e non poìesserq essere intera- 
mente alienate. 
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e a portare il medesimo vestito sì nel .ver- 
no, che nella state, per tqjlerare il freddo e il 
caldo ( Xenoph . de haced. rep. p.&ji].'). 

ISell’età di seti’ anni erano distribuiti nel- 
la classe,, ove si educavano rutti insieme sot- 
to la medesima disciplina ( Plut. in hyc. p. 
iio.J. La loro educazione altro non era, pro- 
priamente parlando, che una istruzione d’ubbi- 
dienza (t), avèndo il legislatore ben compreso 
che il mezzo più sicuro di aver cittadini soggetti 
alla- legge e ai magistrati, nel che consiste il 
buon ordine e la felicità dello stato, era l’in- 
segnare ai fanciulli sin dall’età più tenera ad 
esser perfettamente soggetti a’ maestri. 

Sirtch’ erano a tavola il maestro propone- 
va loto qualche questione. Dimandava per e- 
sempio: Chi è V uomo più dabbene detta cit- 
tà? che dite ooi della tale azione? Bisognava 
che la risposta fosse pronta, e accompagnata da 
una ragione e da una pruova conceputa in po- 
che paro l e : ed in tal maniera si avvezzavano 
per tempo allo stile laconico,, cioè ad uno stile 
conciso e ristretto. Licurgo voleva che la mo- 
neta fosse assai pesante, e di poco valore, e 
che. il discorso per lo contrario comprendesse 
in poche parole moltcr'senso. - - 
* In riguardo poi alle lettere, ne imparava- 
no solamente ciò ch’era di bisogno (ibid. p. 
5i.). Erano bandite dal loro paese tutte le 
scienze. Lo studio ad altto non tendeva, che a 
saper ubbidire, a sopportar le fatiche, e a vin- 
cere nelle battaglie . Alla loro educazione 

(l) C’f# tj>. t* nifi In» iìvai f*{ÀÉT»y iuvn9iia(> 
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soprantendeva uno de’ più distinti e riputa? 
ti uomini della cittì, che deputava per ogni 
truppa maestri di una saviezza e probità ge- 
neralmente ^riconosciuta.- 

Un- certo furto e solo, e che non aveva di 
furto che il nome, era ai giovani, non solo per- 
messo, ma comandato (ibul. p. 5 o, id. inlnstit . 
Lac&rii p. 207.). Essi s’inttoducevano colla 
maggior possibile astuzia e destrezza nei giar- 
dini, e nelle, sale dei conviti per rubarvi, del- 
l’erbe, o qualche vivanda, e se erano, scoperti, 
si punivano per aver mancato di' scaltrezza. 
Si racconta che uno di essi, -nascostasi sotto 
la veste una piccola volpe, che .aveva presa, 
soffrì che gli stracciasse il ventre coli’ugne e 
co’ denti, senza neppur lamentarsi, finché cad- 
de morto 8td fatto. Ho detto che un tal furto 
altro non ne , aveva che il -nome, essendo au- 
torizzato» dalla legge e dal consenso di tutti i 
cittadini. La mira del legislatore nel permet- 
terlo era stata d’ ispirare a’ giovani Spartani, 
destinati tutti alla guerra, ardire ed astuzia, 
di avvezzarli per tempo alla vita del soldato, 
e d'insegnar loro a vivere parcamente, e a 
provvedersi da per se il loro màntenjrnentp. 

La pazienza e la fortezza .de’ giovani Spar- 
tani risplendevano principalmente in una fe*: 
sta che celebravasi in onore dì Diana sopran- 
nominata Orthidy dovè ì giovanetti siigli oc- 
chi de’loro padri, e alla presenza di tutta la 
città lasciavansi percuotere a sangue sull’al- 
tare di questa barbara dea, e' talvolta anohe 
spiravano sotto i colpi senza gettare un grido, 
e nemmeno un sospiro. ( Cic . Tusc ? qtiaest. 
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t. 2 , n. 34 )- E i loro medesimi padri reggen- 
doli tutti coperti di sangue e di ferite, e vici- 
ni a morire, gli esortavano a perseverare co- 
stantemente sino al termine. Plutarco ci atte- 
sta di aver veduti co’proprj occhi moiri fan- 
ciulli perder la vita. in -questo giuoco crudele. 
Quindi Orazio dà l’epiteto di paziente alla 
città di Sparta, patiens Lacedaemon (od. 7 , 
l. 1 . ) ; ed un altro autore fa dire ad un uomo 
che aveva sofferte tre bastonate senza lamen- 
tarsi : Tres plagas spartana nobilitate con - 
coxir • * • . • •• ■ • 

L’occupazione più ordinaria degli Sparta- 
ni evanq la caccia è i diversi esercizj. del cor- 
po ( Plut . p. 44v). Veniva ad essi vietato 
l’esercitare qualunque arte meccanica. G Pilo- 
ti v specie di schiavi, coltivavano le loro ter- 
re, e ne contribuivano ad essi una certa rent 
dita. . .■ 

-- Licurgo vòleva che i suoi cittadini godes- 
sero di 'grand.e libertà (ibid. p. 55.)» Vi. era- 
no delle salò; dove adunavansi per conversa- 
re^ e quantunque .le conferenze cadessero be- . 
ne spesso sopra ‘materie gravi e serie, erano 

S ere condite da un sale -e da una grazia, che 
ivertertdo «sorreggevano é istruivano. Di ra- 
do erano soli. Si avvezzavano a vivere- come 
le pecchie, sempre insieme, a» 'sempre d’intor- 
no ai loro capi. L’amor della patria e del ben 
pubblico n’èra la passion dominante. Non cre- 
devano di vivere a se stessi, ma al loro pae- 
se. Fedareto, non avendo avuto l’onor di es- 
sere scelto fra i trecento che avevano un cer- 
to posto [distinto nella città, se ne ritornò a 
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casa assai contento e lieto, dicendo che rat - 
legravasi , che Sparta avesse trovati trecen- 
to uomini migliori di lui. ; 

In Isparta le azioni- de’ cittadini, le loro 
conversazioni, e le medesime iscrizioni pub- 
bliche. ispiravano araot-e alla virtù; e. odio al 
vizio \ibid. p. Era difficile che uomini 

nudriti in mezzo a tanti precetti) e a vivi esem- 
pj di virtù, non divenissero virtuosi, nella ma- 
niera cbe lo potevano esserei pagani. Per con- • 
servare in eèsi questa felice abitudine, Licurgo 
non permise di viaggiare ad Ogni sorta di per- 
sone, temendo- che invogliati delle usanze fo- 
restiere, e dei costumi licenziosi, concepisse?* 
ro disgusto e noja alla vita e alle massime'-di 
Sparta. Scacciò eziandio dalla sua città tutti 
gli stranieri che vi si erano recati per sempli» 
ce curiosità, temendo che ciascheduno non in- 
troducesse i difetti e i via] del suo paese, per- 
suaso che fosse più importante-e più necessa- 
rio il chiudere le porte della città ai Costumi 
corrotti ch’agli ammalati e agl’fnfettì. - 

Propriamente parlando. il mestière e l’eser- 
cizio degli Spartani era la guerra. Presso di 
loro tutto era dirette a questo fine, tutto spi- 
rava armi. La loro vita era assai più dolce nel 
campo che nella città. |fon vi età al tra. nazio- 
ne, cui la guerra fosse il tempo di. riposo e 
di sollievo, perchè allora i vincoli di quella 
dura ed austera disciplina, ' che regnava in I- 
spartà, erano un poco rilassati, ed era loro per- 
messa maggior libertà. Pressò di essi la pri- 
ma legge deHa guerra, e la più inviolabile, co-- 
nrè dichiarò Demarato a Serse ( Herod . I. 7, 
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c. 104.), era di non prender mai la fuga, per 
quanto l’esercito nimico esser potesse superio* 
re di numero ; di non abbandonar mai il po- 
sto; di non mai depor le armi: in una parola, 

0 di vincere, o di morire. Questa massima pa- 
reva loro tanto essenziale, ch”essendo venuto 
a Sparta il poeta Archiloco, lo costrinsero a 
pàrtire nello stesso momento che ia una del- 
le si*: poesie aveva detto, esser meglio gettar 
le armi, che esporsi alla morto (Plut. inLacon, 
Institut. p. 209.JÌ. 

Quindi (1) una madre ràceomandava a 
suo tiglio che recavasi all’armata, il ritornar 
collo-scudo, o sopra lo scudo {Plut. inLacon. 
Apophth. p. 241.)-; ed un’altra, intendendo, 
che il suo era morto in battaglia difèndendo 
la patria, rispose freddamente : V ho messo al 
mondo per questo. Una tale disposizione era 
comune presso gli Spartani. Dopo la famosa 
giornata di Leuttri per loro tanto funesta, i 
padri e le madri dei morti in battaglia, ralle- 
gravansi scambievolmente, e andavano nei 
tempj a ringraziare gli Dei, perchè ) loro figli 
avevano adempito al proprio dovere; laddo- 
ve i genitori di coloro ch’erano sopravvissuti ' 
alla rotta, erano'inconsolabili (Cic. L 1. Tusc. 
Quaest. n. 102. Plut. in vit. Ages. p. 612.). 

In Isparta chi avesse presa la fuga ih una bat- 
taglia, era sempre infame. Non solo restava 
escluso da ogni sorta di cariche e impieghi, 
dalle assemblee, é dagli # spettacoli, ma era 

( 1 ) Erarto ricondotti talvolta sui loro scudi dal 
campo quelli che erano stati uccisi. 

Sior. Jnt. T. IV. 9 
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vergognoso l’apparentarsi con esso per mezzo 
eli matrimonj, e se gli facevano pubblicamente 
mille oltraggi. 

Non andavano al combattimento se non 
d«po avere implorato l’ajuto degli Dei coi sa- 
grihzj e colle pubbliche preghiere, e allora por- 
tavasi contra il nimico pieni di fiducia, quasi 
sicuri della protezione divina, e. per servirmi 
della espressione di Plutarco (in Lyc. p. 53.), 
come se Dio fosse presente, « combattesse 
seco loro ( 1 ). 

Quando. avevano disfatti e messi in fuga i 
nimici, gl’inseguivano solamente quanto era 
d’uopo per assicurarsi della vittoria. Dipoi si 
ritiravano, stimando non essere né glorioso, nè 
degno della Grecia il tagliare a pezzi chi fog- 
ge e cede: il che non era loro meno utile, che 
.onorevole; perchè i loro nimici, sapendo che 
erano passati a hi di spada quanti resistevano, 
e che perdonavasi a’ soli fuggitivi, preferivano 
d’ordinario la foga alla resistenza. 

Quando furono ricevute e confermate dall’u- 
so le prime massime di Licurgo (iòidi p. $']•), 
e parve ben radicata e stabile per mantener- 
• si e conservarsi da se medesima la forma di 
governo da lui stabilita, siccome Platone { 2 ) di- 
ce di Dio, che dopo aver terminato di creare 
il mondo, si rallegrò quando lo vide girare, e 
fare i suoi primi moti con tanta esattezza ed 

(i) '{ t#~ ■$•*«* a-ufjvafivroi . • 

(a) Questo passo di- Piatone è nel Timeo , e dà * 
credere ehe egli abbia letto ciò che Mosè disse di Di* 
quando creo il mondo : vidit Dèus cuncta quae fecerat, 
et crani valde bona. (rea. 1. 3t. 
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armonìa, cosi il legislatore di Sparta, invaghi- 
to della grandezza e bellezza delle .sue leggi, 
senti un doppio piacere, quando le vide per 
dir cosi camminai; sole sLfelicemente. 

Ma desiderando per quanto dipendeva dal- 
la prudenza umana di renderle immortali e 
immutabili, fece intendere che gli restava an<- 
cora il punto più importante e più essenzia- 
le di tutti, sopra dei quale voleva - con- 
sultar l’oracolo di Apollo; intanto facendogli 
tutti giurare che avrebbero conservata la for- 
ma di governo da lui stabilita sino al suo ri- 
torno. Giunto in Ddfo consultò il dio per sa- 
per se le sue le^gi erano buone e sufficienti 
per rendere, gli Spartani felici e virtuosi. La 
sacerdotessa rispose che nulla mancava alle 
sue. leggi, che Sparta sar.ebbe la più gloriosa 
città. del mondo, e godrebbe una perfetta fe- 
licità, finché le avesse.osservate. Licurgo man- 
dò* a. Sparta quésta risposta, e credendo con- 
sumato il suo ministero, morì volontariamen- 
te in Delfo astenendosi dal mangiare. Egli 
aveva opinione che la morte dei gran perso- 
naggi e degli uomini di stato non dovesse essere 
nè oziosa, né inùtile alla fepnhblica, ma una 
continuazione del loro ministero, una delle lo- 
ro più importanti azioni, quella che lor facesse 
più onore di tutte le altre. Credette dunque di 
porre morendo in tal guisa il suggello ed il col- 
mo a tutti i servigi prestati in vita a’ suoi cit- 
tadini, poiché la sua morte gli obbligava a ri- 
spettar sempre le sue leggi, cb’essi giurato ave- 
vano di osservare inviolabilmente sino al suo 
ritorno. 
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NelPesporre i sentimenti eli Licurgó intor- 
no alla sua morte, quali ce li porge Plutarco, 
•sono assai lontano dall’approvarli; e- dico lo 
stesso di altri fotti simili, clje riferisco talvolta 
sènz’aggiugnervi alcuna riflessione, ma senza 
pretendere di approvargli. I pretesi savj del 
paganesimo non avevano intorno all’articolo 
di cui si tratta, come intorno a molti altri, se 
non lumi assai limitati, e ingombri, di dense 
tenebre. Stabilivano questo ammiratile princi- 
pio, che trovasi in molti dei loro scritti (i)J: 
Che l’uomo, messo nel mondo come in un po- 
sto dal suo generale, noti può abbandonarlo, 
se non pel comando .esprèsso di quello da cui 
dipende, cioè di Dio. Lo consideravano ezian- 
dio talvolta qual reo condannato ad una fu- 
nesta prigione, da cui poteva desiderar di usci- 
re, ma non eragli permesso il farlo senza Por- 
dine del magistrato e della giustizia, e non 
Scollo spezzare le catene, nè sforzando lè porte 
della prigione. Queste idee sono belle perchè 
vere, ma era falsa l’applicazione che ne face- 
vano, prendendo per un ordine espresso della 

(1 yVetat Pythagoras, injussu impera toris , id est 
Dei, de praesidio et stallone vjtae decadere.. Cic. de 
aenert. n. 73. 

Calo sic abiit e vita, ut càusam mnriendi ■ nactum 
se esse gnuderet. Vetat en'rm dominans ille in nobis 
Deus injussu lune nos suo demigrare. Cum vero cau - 
sam just am Deus ipse dederit, ut lune Socrati, r rune 
Catoni, saepe muìtis • ntse Me, medius fidius , vir sa- 
piens , laetus ex his tenebris in Ipcem iilam excesse- 
rit . Nec tornea illa vincula care tris ruperit : lege» 
enim velavi-, sed, tanquam a mdgistralu, aul ab ali * 
•qua palesiate legitima , sic » Dea evoca tus atque amis- 
sus , exierit. Jd. 1. Tusc. Quaest. n. 74. 
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Divinità ciocché non era che un effetto del- 
la loro superbia, che spignevali a darsi da se 
stessi la morte o per liberarsi dalle pene di 
questa vita, o per immortalare il proprio no- 
me nella posterità, come si verificò* in. Licur- 
go, Socrate, Catone, e in tanti altri. 

. • » * * . ? 

• • RIFLESSIONI 

• i 

Intorno al governo di Sparta, e intorno alle 
leggi di Licurgo. 

• v’ha dubbio, giudicandone anche so- 

lo dall’esito, che nelle leggi di Licurgo non vi 
fosse una gran base di sapere e di prudenza, 
perchè sintantoché furono osservate in Ispar-, 
ta, e lo furono 'per più di cmquecent’anni, fii 
potente e floridissima. Plutarco ( ibid . p. 58.) 
parlando delle leggi di Sparta dice che pre- 
sentavano la condotta e la regola d’un uomo 
saggi», che passa tutta la sua'vita negli eser- 
cizi dèlia virtù, anziché il governo e la politi- 
ca d’una città ordinaria, o piuttosto, continua 
lo stesso autore, come i poeti fingono ch’Er- 
eole colla sua pelle di leone, e colla sola cla- 
va scorresse il mondo, e lo purgasse dai la- 
droni e dai tiranni. Cosi Sparta con una sem- 
plice fascia ( 1 ) di pergamena, ed una povera 


. (i) Era dagli Spartani appellata seytale un pezza 
ti cuojo o di pergamena , che attortigliavano ad un 
bastone di maniera che nera tutta coperto. Scrivevano 
*n questa fascia,, e dopo avervi scritto, la levavano 
dal bastone, e la mandavano al genera' 'e, cui era inm, 
drizzata. Questi che aveva un altro battone del tuttg 
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cappa clava legge a tutta la Grecia volontaria- 
mente sottoposta al suo imperof reprimeva, 
le tirannie e gl’ingiusti dominj pelle città; ter- 
minava a suo Talento le guerre, e calmava le 
sedizioni, *il più delle volte senza muovere un 
solo scudo, o inviando Un solo ambasciadore, 
al comparire del quale se gli mettevano attor- 
no tutti i popoli soggetti,* come le api intorno 
al loro re. Tale imprimevano rispetto in tutti 
gli uomini la giustizia e il buon governo di que- 
sta città. • 

Trovasi nel fine della vita di Licurgo una 
riflessione di Plutarco; che- sola sarebbe un 
grand’ elogio di questo legislàtorè. Ei dice 
che Platone, Diogene, Zenone, e tutti quelli 
che hanno preso a parlare dello stabilimento 
di uno stato politico, hanno presa per model- 
lo la repubblica di Licurgo ; con la differenza 
però, che questi si sono ristretti alle parole e 
ai discorsi, ma Licurgo, senza arrestarsi a 
idee e a macchinamenti, ha messo in opera e 
dato alla luce una politica inimitabile, ed ha 
formata una intera città di filosofi. _ 

Per riuscir, nel suo disegno, e stabilirvi 
una forma di repubblica possibilmente perfet- 
ta, aveva, dirò cosi, fuso e mescolato insieme 
ciocché cadauna specie- di governo sembrava 
aver di più utile pel pubblico bene, temperando 
l’una coll’altra, e bilanciando gl’inconvenienti 


simile a quello, su etti era stata girata e scrìtta que- 
sta fascia, applicava/a al suo bastone, e con ciò tro- 
vava la serie e il legamento de' caratteri , che diver- 
san ente erano si slogati, che non potevano esser letti . 
Piut. in vii. Lyt. i». 444* : .... 
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di ciascheduna in particolare coi vantag- 
gi che procurava la riunione di tutte insie- 
me. Sparta partecipava dello stato monarchi- 
co, attesa l’autorità de’ suoi ce. Il consiglio 
dei trenta , altrimenti detto senato, era. una 
vera aristocrazia; il potere che aveva il po- 
polo di nominare i. senatori, e di sancire le 
leggi, rassomigliava al governo democratico. 
Lo stabilimento degli efori corresse in segui- 
to i difetti che potevano essere nei primi re- 
golamenti, e supplì a ciò che vi poteva man- 
care. Platone in più luoghi ammira' la saviez- 
za di Licurgo nello stabilimento del senato, 
che fu egualmente salutare ai re e al popolo, 
perchè con questo mezzo la legge divènne l’u- 
nica padrona dei re, e i re non divennero ti- 
ranni della legge (i). 

Il disegno, che formò Licurgo di fare una 
egual divisione delle terre fra i cittadini, e 
di sbandire affatto da Sparta il lusso, l’avarizia, 
le liti, le discordie col bando dell’oro e deN 
l r argento, ci parrebbe un sistema di "repub- 
blica maggiamente immaginato, ma impratica- 
bile quanto all’esecuzione, se la storia non ei 
dicesse che Sparta durò per molti secoli ir» 
tale stato. ' • - 1 

Mettendo fra le cose lodevoli nelle leggi 
di Licurgo lo stabilimento, di cui parlo, non 
pretendo di ammetterlo come assolutamente 
irreprensibile, perch’ è difficile il conciliarlo 
con quella: legge naturale, che proibisce di 


(0 N óuof ixetMxóftos ìyfvtro fiate lìti)', f'jx «VrpaJ. 
rtuv , A’W tfx dvS-ftuTrtt rWfefvw/ vifxtv . Fiat *pUL 8. 
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togliere ad uno il suo, per darlo ad un altro. 
Eppure allora si fece così. Non cpnsidero a- 
dunque nella divisione della terre se non piò 
chq ha di hello in se stessa, e degno di am- 
mirazione. • . 

Concepiamo noi infitto, come siensi potu- 
ti persuadere que’ cittadini, ch’erario i.più ric- 
chi; e i‘ più opulenti della loro città, a rinun- 
ziarele loro sostanze e rendite tutte, a confon- 
dersi in tutto co’ più poveri, a soggettarsi ad un 
tenore di vita durissimo e noiosissimo; a pri- 
varsi in una parola dell’-u&o di tutte quelle co- 
se che si considerano altrove come necessarie 
per la dolcezza e felicità della yit^? Eppure 
Lictìrgo*vj è riuscito. . { 

Una tale istituzione sarebbe* rpeno maràvi- 
gliosa, se avesse durato solamente lirichè vis- 
se il legislatore ; ma si sa che à lui sopravvis- 
se per più secoli. Senofonte nell’elogio che ci 
lasciò di Agesilao, é Cicerone in una delle sue 
belle orazioni, notano che Sparta era 1^ sola 
città del mopdo, che avesse immutabilmente 
conservato la sua disciplina e le sue leggi per 
sì gran numero d’anni. Soli, dice quest’ ulti- 
mo-par landò degli Spartani ( prò Fiaccò n.Qo.J, 
toto orbe terrarurn septingentos jam annos 
amplili $ unis mpribus, et nunqudm mutatis 
legibus vivunt. Credo bene, che al tempo di 
Cicerone fosse assai indebolita e scemata la 
disciplina di Sparta, egualmente che la sua po- 
tenza; ma tutti gli storici convengono phe si . 
mantenne in tutto il suo vigore sino al regno 
di Agide, sotto del quale Lisandro, lasciando- 
si abbagliare e corrompere dall’oro, riempi . 
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la patria di lusso e di amore per le ricchezze, 
portandovi. somme immense d’oro e d’argen- 
to, ch’erano frutto delle sue vittorie, e rove*- 
seiando con ciò le leggi di Licurgo. 

L’introduzione della moneta a oro e d’ ar- 
gento non fu la prima piaga che fecero gli 
Spartani alle leggi del loro legislatore, ma fu 
la conseguenza della violazione d’ un’altra leg- 
ge ancora più fondamentale. L’ambizione apri 
la strada all’avarizia. Il desiderio delle con- 
quiste si tiro dietro quello delle ricchezze,' sen- 
za lo quali non si poteva pensare a dilatare il 
dominio. Il principal fine di Licurgo nello sta- 
bilimento delle sue leggi, e principalmente di 
quella che proibita l’uso dell’oro e dell’argen- 
to, era, come giudiziosamente, osservarono Po- 
libio (7:6; pi 49* •) e Plutarco, di reprimere e 
raffrenar l’ambizione de 5 cittadini, di levar lo- 
ro i mezzi di iàr conquiste, e di obbligarli in 
qualche maniera a contenersi nello stretto' ri- 
cinto del loro paese, senza portar più lungi le 
loro mire e le loro pretensioni. Di fatto il go- 
verno daini stabilito bastava per difendere Iq 
frontiere. di Sparta, ma non bastava per ren- 
derla padrona delle altre città. 

* 11 disegno di Licurgo non era dunque sta- 
to di formar dei oonquistatori, Per levarne, ai 
suoi cittadini sino il pensiero, proibì loro e- 
«pressamente, benché abitassero un paese cir- 
condato .dal mare, l’esercizio (fella navigazio- 
ne, l’aver flotte, e U combattere sul mar e (Piu t. 
inmérib. Laced. p. aoq.)'. Furono religioni 
osservatori di questa proibizione per molti se* 
foli, e si pio alla sconfitta di Serse. In tale 
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occasione pensarono d’impadronirsi dell’impe- 
ro del mare, per tener lontano un sji formidabi- 
le nemico. Ma ben presto avvedutisi che i co- 
mandi lontani e marittimi corrompevano i co- 
stumi dei loro generali, vi rinunziarono senza 
rincrescimento, come osserveremo parlando 
del re Pàusania. 

Quando Licurgo armò i suoi cittadini di 
scudo e di lancia, non lo fece per dar loro i 
mezzi di commettere impunemente delle in- 

f iustizie, ma per difendersene ( Plut . in vie.’ 
,yc. p. $9.,). Formò un popolo di soldati e 
di guerrieri, perchè all’ombra delle armi vi- 
vessero nella libertà, nella moderazione, nella 
giustizia, nella unione e nella paee, conten- 
tandosi del proprio terreno senza usurpare 
l’altrui, persuadendosi che una città, non-men 
che un privato, non può sperare una felicità 
vera e durevole se non per mezzo della virtù. 
Gli uorryni corrotti, dice anche Plutarco (ib. 
et in vrt. Agèsil. p. che non hanno al- 

tra mira* ohe le ricchezze, e che hanno un am- 
pio e potente dominio, possono daV la pré- 
ferenza a que* vasti imperi, che soggiogarono 
colla violenza l’universo; ma Licurgo riteneva 
che una città non abbisognasse di alcuna di 
queste cose per esser felice. La sua politica, 
che fu giustamente la maraviglia di tutti i sè- 
coli, aveva per oggetto primario l’equità, la 
moderazione, la libertà e la pace ; era nimica 
dell’ingiustizia, della violenza, dell’ambizione, 
è della passione di dominare, e di dilatare i 
confini della repubblica dì Sparta. . ■ » 

Tali riflessioni sparse qua e là da Fiutare®' 
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nelle sue Vite, e che ne sono il più utile e 
il più bellWnamento, possono molto contribui- 
re a dare una giusta notizia di ciò che forma 
la Vera gloria d’uno stato realmente felice, e 
a toglier di per tempo la falsa idea che si con- 
cepisce della avana grandezza di quegl’ imperi 
che hanno iftgojati i regni, e di que’ famosi 
conquistatori che per altra via non divennero 
tali se non colla violenza e coll’u^urpaMone. 

La lunga durata delhe leggi stabilite da Li- 
curgo è certamente una cosa assai'maraviglio- 
sa; ma non è men degno di ammirazione il 
mezzo adopérato per riuscirvi. (Questo mezzo 
fu la cura straordinaria eh’ ei prése di far e-' 
ducare i figli degli Spartani con esatta e se- 
vera disciplina. Imperciocché, come osserva. 
Plutarco, la religione del giuramento sarebbe 
stata un debole Tegame, se non avesse impres- 
se coll’edùcaiione e col nutrimento le leggi 
pei loro costumi, e non avesse fatto succhiare 
ad essi quasi col latte l’amor della sua poli- 
tica. Cosi si vide che le sue discipline princi- 
pali cqnservaronsi più di cinquecent’ anni ( 1 ), 
come una buona è forte tintura 'che penetra 
sino al fondo . Cicerone ( orat. prò Fiacco 
n. 6o.J fa la medesima osservazione, attri- 
buendo il coraggio e la virtù degli Spartani 
non tanto alla loro buon’indole, quanto all’ec- 
cellente educazione che ricevevasi in Isparta: 
Cujus civitatis spedata ac nobilitata virtus , 
non solum natura corroborata, verum edam 
disciplina putatur. Ciò fa vedere di quaj im- 
portanza sia per uno stato il vegliare perchè 

0) Sl'trmf fiatai a’xfara xeJj ì tr%o(à t xarci-^xfAtynf • 
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i. giovani sieno educali in modo d’ispirar lor 
ro i’amor delle leggi patrie. * v * 

Il gran principio di Licurgo, e Aristotele 
lo ripete in termini formali (/. 8. Politici, era 
che siccome i tìgli sono per lo stato, cosi fa 
d’ uopo che sieno educati dallo stato, e secon- 
do i fini dello stato. Per questa ragione vole- 
va che. fossero allevati jn pubblico e in comu- 
ne, e non abbandonati al capriccio de’ genito- 
ri, che d’ordinario per una molle e cieca in- 
dulgenza, e per una malintesa tenerezza sner- 
vano nel tempo stesso il corpo e l’animo dei 
loro figli. In Isparta sin dalla più tenera età 
erano avvezzati alla fatica e al travaglio cogli 
esercizi della caccia e* del corso 5 a sopporta- 
re la fame e là sete, il caldo ed il freddo : e 
tutti questi duri e penosi esercizi .(del che dif* 
ficilmente resteranno persuase le madri) ten- 
devano a procurar loro una forte e- robusta sa- 
nità, ond’esser capaci di sostenere le fatiche 
della guerra, alla quale erano destinati ; e di 
fatto gliela procuravano. 

• Ma più che altro' era cosa eccellente nella 
educazione di Sparta l’insegnarvisi perfetta- 
mente a’ giovani l’ubbidire. Quindi il poeta 
Simonide dà' a questa città un epiteto assai 
magnifico (i), il quale mostra ch’ella sola sa- 
peva domare gli animi, e rendere gli uomini 
pieghevoli e soggetti alle leggi, eome i cavalli 
che s’ istruiscono e s’ addirizzano sin dai loro 
anni più teneri. Pèrlocché Agesilao consigliò 
Senofonte ad inviare i suoi figli in Isparta, 

. . ... 

(1) , c ioi domatrice degli uomini 

* * * 
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affinchè vi apprendessero là più bella e la più 
grande di tùtte le scienze, quella di coman- 
dare e di ubbidire (1). . 

Una delle lezioni, che inculcavansi più so- 
vente/ e più fortemente' ai giovani Spartani, 
era l’usa re un profondo rispetto verso de’ vec- 
chi, e il damò, in ogni occasione dei cóntras- 
segni, salutandoli, cedendo loro il passo nelle 
strade, levandosi a titolo di onore dinanzi ad 
essi nelle adunanze, e nelle pubbliche assem- 
blee, ma principalmente ricevendo con docili- 
tà e sommessione i lóro avvertimenti, e anche 
le loro riprensióni {Plut. in Lacon. Tnstitut. 
p. 207.)- Rifcorioscevasi da questo carattere 
uno Spartano. L’operare àltrimenti sarebbe 
stato un abbassarè se medesimo, e" far ingiù*, 
ria alla sua patria. Entrato un vecchio Atenie- 
se nel teatro per assistere agli spettacoli, niu*- 
no de’ suoi compatriota gli offerì il . posto. 
(Quando si avvicinò al luogo, ove erano assbi 
gli ambasciatori di Sparta col loro seguito, tut- 
ti rizzaronsi dinanzi al vecchio, e lo colloca- 
rono in jfnezzo ad essi. A ragione dunque Li- 
sandro diceva (2) che non potea ritrovar la 
vecchiezza in quajsivoglia luogo domicilio più 
decoroso, quanto nella città di Sparta, e che 
ivi era un bell’ invecchiare. 

Per far meglio conoscere la debolezza 

' * • 

( 1 ) Ma&n<TOHtvot rvv ixaS-ttudrmy ri xàWisov , txoyt- 

xà 1 àf X*i- Plut. in Agesil. p. 60$. . . 

(2) Lysandrum Laced-aemonìu/ft dicere ajunt soli - 
tum, Lacedaemone esse honesJissimum domicilium se - 
nectuns • Cic. de «enèel. n. 63 . £V A etxtJaifiovi 
fittisi. Plut. in Moral. p. 795. 
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delleleggi di Licurgo, basterebbe porle a con- 
fronto con quelle di Mosè, le quali di leggie- 
ri' si scorge essere state dettate da una sapien- 
za piucchè umana. Ma non è mio divisamen- 
te L’entrar qui in rigoroso esame di tutte quel- 
le *coj?e che potrebbero esser biasimate nelle 
discipline di Licurgo. Mi contenterò di alcune 
leggi ete riflessioni; che prima di pne saranno 
già senza dubbio state fatte dal lettore, giu- 
stamente colpito ed offeso dal semplice rac- 
conto di alcune di esse. 

Di fatto per . cominciare, dalla scelta dei 
fanciulli che dovevano essere allevati o espo- 
sti, chi non inorridisce pensando. l’ingiusto e 
•barbaro costume di pronunziare sentenza di 
morte contra que’ fanciulli che avevano l’in- 
felicità di nascere con una complessione trop- 
po debole e delicata per sostenere le fatiche 
e gli esercizj, cui la repubblica destinava tutti 
i suoi sudditi ? È forse impossibile, e senza e- 
sempio, che fanciulli dapprincipio deboli è di- 
licati si fortifichino coll’avanzare degli anni, e 
divengano anch’ essi robusti?- E quando an- 
che ciò non fosse, non vi è dunque altro mez- 
zo d* servir la sua patria fuorché colle forze 
del corpo? Si conteranno per nulla la sapienza, 
la prudenza, il consiglio, la generosità, ij co- 
raggio. la magnanimità, in una parola, tutte 
le doti dell’animo ? Omnino illud honestum, 
quod ex ànimo excelso, magniff coque quae- 
rimus , animi efficitur , non corpo ri s viri bus 
(i Cic . de off. lib. 1.79.). Licurgo stesso ha for- 
se prestato minor servigio, e fatto men onore 
a Sparta collo stabilimento delle sue leggi, di 
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quello che le ne facessero colle loro vittorie i 
più illustri capitani ? Agesilao era di una statu- 
ra si piccola « di un aspetto tanto infelice, che 
a prima vista gli Egizj non poterono contene- 
re le rjsa ; eppure aveva latto tremare il gran 
re di .Persia sino nel centro del suo palazzo. 

Ma più ancóra. L’uomo ha forse dritto sulla 
vita degli altri al par di quello da cui l’hanno 
ricevuta, eh’ è Dio? E un legislatore non è 
egli aperto usurpatore della ai lui autorità, 
quando indepandentemente da esso si arroga 
un tal potere ? Il precetto del Decalogo, che 
altro non era che una rinnovazione della leg- 
ge naturale, tu non ucciderai, condanna ge- 
neralmente tutti quegli antichi, che credeva- 
no avere diritto sulla vita dei loro schiavi, e 
de’ medesimi loro figli. 

Il gran difetto delle leggi di Licurgo, co- 
me osservarono Platone e Aristotele, si è che 
esse non tendono se non a formare un popolo 
guerriero. Questo legislatore pareva unicamen- 
te intento a fortificare i corpi, e niente ad edu- 
care gli animi. Perchè sbandire dalla sua re- 
pubblica tutte Je arti e le scienze, delle quali 
unò de’ frutti più vantaggiosi si è (1) raddol- 
cire i costumi, coltivare lo spirito, perfeziona- 
re il cuore, ed ispirare maniere dolci, civili, 
oneste- e convenevoli, in unq parola conserva- 
re la società, e render piacevole il commer- 
cio della vita? Quindi il carattere degli Spar- 
tani aveva urf non so che di aspro, di austero, 

(i) Ornnes artes, quibus aetas puerìlls ad huma- 
( lilatem iq£ormari sedei, Pro A reti. n. 4* 
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e sovente anche di feroce: difetto, che prove- 
niva m parte dalla loro educazione, e che alie- 
nò da essi l'animo di tutti gli alleati. 

In Isparta vi era un’eccellente pratica di 
avvezzare di per tempo i giovani a soffrine il 
caldo, il freddo, la fame, la sete, e di sogget- 
tare (i) con diversi esercizj di gran fatica e 
penosi il corpo alla ragione, alla quale servir 
deve di ministro per eseguirne gli ordini, il 
che non può fare se non è ini stato di soppor- 
tar ogni sorta di fatica. Ma. era forse d’uopo 
spingere questa prova fino alla inumanità di 
cui abbiamo, favellato? Non era una brutalità 
e una barbarie dei genitori il vedere senza 
compassione scorrere il sangue dalle piaghe 
dei loro tìgli, e vederli anche talvolta 'spirare 
sotto lè percosse? 

Ammirasi il coraggio delle madri sparta- 
ne, alle quali la novella della morte dei loro 
figli uccisi in battaglia non solamente non 
traeva una lagrima, ma cagioniva'una specie 
di allegrezza. Vorrei piuttosto che in una tale 
occasione la natura si facesse un po’ più vede- 
re, e che l'amore della patria npn soffocasse 
affatto i sentimenti della tenerezza materna. 
Uno de’ nostri generali, al quale neH’ardor 
della pugna fu detto che suo figlio era stato 
ucciso, parlò assai più saggiamente : « Pensia- 
« mo, disse, ora a vincere il nimico: dimani 
» piangerò mio figlio ” . 

• ' *4 * J t. 

(1) Exèreandum corpus, et ita afficiendum est, ut 
eb.edire consi/io rationù/ue possit in exequendiS nega- 
liis et labore lolerando. Lib. ». de offic. n. 79. 
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Non vedo come scusar si possa la legge 
die impose Licurgo agli Spartani di passare 
. nell’ozio tutto il tempo della loro vita, eccet- 
tuato quello della guerra. Ei lasciò tutte le 
arti e tutti i mestieri agli schiavi e a’ forestie- 
ri che abitavano con éssojoro, e non mise in 
mano dei suoi cittadini se non la lancia e lo 
sgudo. Senza parlar del pericolo che vi era 
nel tollerare che. il numero degli schiavi ne- 
cessari al «lavoro delle 'terre si moltiplicasse a 
segno che superava di molto quello dei padro- 
ni, il che fu sovente fra loro una sorgente di 
sedizioni; in quanti disordini un tal ozio non 
doveva strascinare quegli uomini sempre sfac- 
cendati, sen7,a impiego giornaliero, e senza là- 
tica regolala? Un tale inconveniente è pur 
troppo, comune anche al giorno d'oggi fra la 
nobiltà» ed è naturale indizio della loro catti- 
va educazione. Se si eccettua il tempo delta 
guerra, la maggior parte de’ nostri gentiluomini 
passano la loro vita in un ozio totale. Tengo- 
no.egua!mente l’agricoltura, le arti» il commer- 
.cio, come cose ad essi disdicevoli, e se ne cre- 
derebbero- disonorati esercitandole. Non san- 
no per lo più che maneggiare le armi. Delta 
scienze Uon prendono che un'idea superficia- 
le, e pel .puro bisogno ; e molti di essi non 
n’ hanno alcuna cognizione, cosicché mancan- 
do di genio per la lettura, non è .maraviglia 
se la mensa, il giuoco, la caccia, le visite scam- 
bievoli, e le-conversazipni d’ordinario assai fri- 
vole, sono tutta la loro occupazione. (j)ual vi- 
ta per uomini di qualche talento ! 

Licurgo sarebbe inescusabile, se avesse 

Stcr. Ant. T. T_V. io 
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dato luogo, come viene accusato, alla durezza 
e alla crudeltà, ch’esercitavasi nella sua repub- 
blica contro gli schiavi, de’ quali gli Spartani 
serviyansi per lavorare le terre. Non solamen- 
te g^i ubriacavano per farli vedere in tale sta- 
to ai loro figli, e per ispirare ad essi un gran- 
d’orrore ad un vizio sì abbietto e vergognoso, 
ma li trattavano con eccesso di baiìbarie, -e 
credevano che fosse loro permesso di disfarse- 
ne co’ mezzi più violenti, sotto pretesto di ’era- 
no sempre disposti a ribellarsi. In ima occa- 
sione riferita da Tucidide (lib. 4.) disparvero 
ad un tratto duemila di questi schiavi, senza- 
dio si Sapesse cosa ne fos'se avvenuto. Plutar- 
co pretende che questo barbaro costume non 
fosse praticato se non dopoJLicurgo, é eh’ egli 
non vi abbia avuta parte alcuna* 

Ma ciò che rende Licurgo, più condanna- 
bile, e clie fa meglio conoscere in quali tene- 
bre $ disordini era immerso il paganesimo, si 
è il vedere il poco riguardo ch’egli ebbe alla 
verecondia e alla modestia in ciò che spetta 
alla educazione delle fanciulle e ai matrimonj, 
il che fu senza dubbio, come notò saggiatnen- 
fto Aristotele (. I • 2. de Rep. c. 9.), la sorgen- 
te dei disordini che regnavano ip- Isparta.(i). 
Quando si paragonano con questa sfrenata li- 
cenza de’ regolamenti del più saggio legislato- 
re che abbia avuta 1’ajiltichità profana, la san- 
tità e la purità delle leggi del Vangelo, si 

(1) L'autore allude alla' comunanza dei talami, cd 
alla ginnastica nella quale si esercitava insieme la gio-' 
Ventù d’ ambi i sessi con- quella libertà che domanda* 
vano que' giuocbi, e che vieta il pudore. (Hf.E. y.) 
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comprende qual sia la dignità e l’eccellenza 
del Cristianesimo. . ' 

Si ricava eziandio con non minore eviden- 
za d^l confronto pur anche delle cose più lo- 
devoli- citq sembrano avere le leggi d.i Licur- 
go con quelle del Vangelo. È cosa, per vero 
dire, mirabilissima, che un popolo intero ab- 
bia acconsentirò ad una divisione di terre che 
rendeva i ricchi eguali ai poveri, e- che col 
cangiamento della moneta siasi ridotto in ces- 
to modo a povertà. Ma il legislatore di Spar- 
ta stabilita queste leggi colle armi alla mano, 
e quello de’ Cristiani non disse <jhe. una paro- 
la: Beati i poveri .di spirito ; e migliaja di 
fedeli nella serie di tutti- i secoli rinunziano ai 
loro beni, vendono le loro terre, abbandonano 
tutto per seguire Gesù Cristo povero. 


Articolo Ottavo 
* • 

( » 

Governo di Atene. Leggi di Solone. Storia 
. di questa repubblica da Solone sino al ' 
regno di Dario I. 

‘ Sj è già osservato che Atene nel sjio 
•principio ebbe dei re, i quali però non ne ave- 
vano che il nome. Tutto il loro potere, quasi 
ristretto al comando delle armate, svaniva in 
tempo di pace. Ciascuno viveva da padrone 
in casa propria, ed era in una totale indepen- 
denza. Avendo Codro ultimo re di Atene sa- 
crificato se stesso pel ben pubblico, i suoi figli 
Medone e Nileo contrastarono fra toro del 
regno. Gli Ateniesi presero da ciò occasione 
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di abolire la dignità regale, benché non re- 
casse loro veruno incomodo, e dichiararono 
Giove solo re di Atene,, in tempo che i Giudei 
(i) annojati della teocrazia , cioè di avere il 
vero-Dio per re, vollero assolutamente ubbidi- 
re ad tin uomo* 

Plutarco osserva che Omero nella enume- 
razione delle. navi: non dà il nome di popolo 
che ai soli Ateniesi ; il che può far sospettare 
che gli Ateniesi avessero sin d’allora molta 
inclinazione alla democrazia, e che l’autorità 
principale già risiedesse nel popolo. 

Invece dei re essi avevano crealo de’ go- 
vernatori perpetui sótto il nome di arconti. 
La magistratura perpetua parve eziandio a 
•questo popolo libero un’ immagine troppo vi- . 
va dell’autorità regale, di cui voleva annienta- 
re infino l’ombra medesima. Per lo che ridus- 
se questa earica a dieci anni, poscia ad uno, col- 
ta mira di cangiar più spesso l’autorità, che 
trasferiva di mala voglia ne’ suoi magistrati. 

Una potestà si limitata non potea che dif- 
ficilmente raffrenare gli animi torbidi, eh’ era- 
no divenuti gelosi all’eccesso della libertà e 
della independenza delicatissimi a risentirsi di 
luttociò che declinava ^all’eguaglisLnza, e fa- 
cilissimi a prender sospetto di quanto aveva 
qualche ombra di. superiorità e dominio. Na- 
scevano ciascun ^giorno fazioni e contese ora 
intorno alla religione, óra intorno al governo. 
Cosi Atene - stette lungq tempo senza poter 
ingrandirsi, troppo gelosa di mantenersi in 

(t) Codro (fra cu irlemporupeo di Saule, . • 
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mezzo alle lunghe e frequenti discordie che 
la laceravano. 

Ma siccome, le disavventure istruiscono, 
elia finalmente imparò che la vera libertà 
consiste nel dipendere dalla giustizia-e dalla 
ragione, e non potendosi questa felice sogge- 
zione stabilirsi che da un legislatore, scelse 
Dracone personaggio di noia saviezza è pro- 
bità ( 1 ). INon si sa che prima di lui la Grecia 
abbia avuto leggi scritte. (Questo fu il primo a 
pubblicarne. Il loro estremo rigore, favorevo- 
le in anticipazione alla dottrina dogli Stoici, 
puniva di morte.il fallo più leggiero, come il 
più enórme misfatto. Le leggi di Dracone 
scritte, secondo Demade, non coll’inchiostro, 
ma col sangue, ebbero quèlla sorte che soglio- 
no incontrare le cose violenti. 1 sensi di uma- 
nità nei giudici ; la compassione verso gli ac- 
cusati, che si -consideravano più come infelici 
che cerne -rei; e il timore, ch’ebbero gii ac- 
cusatori e i testimoni di rappresentare una 
parte troppo odiosa, furono i molivi che con- 
tribuirono a rallentare l’esecuzione di queste 
leggi, e ad abolirle a poco a poco, lasciando- 
le andare in disuso; e cosi un eccessivo rigo- 
re condusse insensibilmente all’impunità. 

Il pericolo di ricadere nei primi disordini 
fece che si ricorressè -a nuove precauzioni. 
Volevano rallentare il freno del timore, non 
romperlo; e per trovare una mitigazione, che 
risarcisse la legge di que’danrii, che le pro- 
duce; gettarono lo sguardo sopra uno dei più 

(1) An. M. 338 o, av. C. C. 624. 
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sàggi e virtuosi uomini del loro secolo, voglio 
dire Solone, cui le rare sue qualità, e partico- 
larmente la Sua grà¥i dolcezza, acquistato 
avevano l’affetto e la venerazione di tutta la 
città (>). . ’ • 

Egfì si era consa'gi'ato allo studio della 
filosofia , e principalmente a quella parte che 
appellasi politica, e che riguarda l’arte del 
governare ( PluL in Solvn. ). Il silo merito 
non ordinario lo innalzò ad uno dei primi po- 
sti fra i sette savj della Grecia, che tanto il- 
lustrarono quel secolo. 

Questi »savi visitavansi' bene spesso l’un 
'l’altro ( ibid. p. 81, 82. ), Recatosi un giorno 
Solone à Mileto per veder Tale! e, la prima 
cosa che gli disse, si fu che stupivasi, perchè 
ei non avesse mai voluto avere. nè moglie* nò 
figli. Talete allora non gli rispose cosa alcu- 
na • ma alcuni giorni dopo appostò un fore- 
stiere,- che dicevasi arrivato in quel pùnto da 
Atene, ond’era egli partito dieci giorni in- 
nanzi.' Solone gli domandò tosto . se. vi era 
niente di nuovo, quando si partì. Il forastie- 
10, di’era stato istruito, rispose non esservi 
altro che la morte di un giovane, il quale fu 
accompagnato da tutta la città alla sepoltura, 
perchè era figlio del più illustre personaggio 
della città, il quale allora si trovava lontano. 
Ah ! disse allora Solone, quanto ha da pian- 
gere questo povero padre! Ma, soggiunse, co- 
me si appella? L’ho udito dire, ripigliò il fo- 
rastiere, ma mi è sfuggito il suo nome ; solo 

(i) An. M. 34oo, ao. G C (ìu\. 
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mi rapimento che non si parlava se non della 
sua sapienzaje giustizia. Ogni risposta era uh 
nuovo motivo di turbamento ed affamino per 
questo padre sì giustamente spaventato. l\on 
sarebbe già* gli disse, il' figliò di Solone? 
Desso è appunto, ripigliò l’altro. Solone a ta- 
li parole stracciandosi le vesti; percuotendosi 
il pettoi e non Spiegandosi che colle lagrime 
e co’ singhiozzi si abbandonò al più vivo do- 
lore, Allora .Talete, prendendolo per mano, 
gli disse ccn un sorriso : Consolatevi ; ell’è 
una linzione. Io per risparmiarmi tali dolori 
non bo voluto ammogliarmi. 

Plutarco confuta a lungo il ragionamento 
di Talete, che priverebbe l’uomo de’ senti- 
menti piu naturali e più ragionevoli; ai quali 
il suo cuore non lascierebbe di sostituirne 
d’ingiusti e d’illegittimi, che lo esporrebbero 
aHe stesse angustie. Il rimedio, dic’egli, con- 
.tra il dolore che può cagionare la perdita del- 
le sostanze, degli amici e de’ figli, non è il 
ridursi in povertà, il rinunziare assolutamen- 
te all’àmicizia, ò l’abbracciare il celibato ; ma 
il fare in 'tutti questi casi l’uso conveniente 
della propria ragione. 

. Atene, dopo qualche tempo di tranquilli- 
tà *e di pace procuratale dalla prudenza e dal 
coraggio di Solone eh’ era cpianto buon poli- 
tico, altrettanto, valoroso guerriero* ricadde 
nelle sue priihiere dissensioni pel governo del- 
la repubblica, e si divise in tanti partiti , 
quante erano in Attica le diverée sorta di abi- 
tanti (Plut. p. 85,86.). Imperciocché gli abi- 
tanti de’ monti volevano il governo popolare, 
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quelli della campagna uno stato, oligarchi- 
co,* e quelli della costa maiiyima, doman- 
dando un governo composto dei due primi, • 
impedivano .all’uno e all’altro degli opposti 
partiti di prevalere. Dall’altro canto i pove- 
ri, che provavano le più crudeli vessazioni dal- 
la parte dei ricchi. a cagione dei debiti, ai 
quali non potevano soddisfare, pensavano a 
scegliersi un capo, che gli liberasse dall’inu- 
mana durezza dei creditori, e cambiasse inte- 
ramente la forma del governo, facendo una 
nuova divisione delle terre. 

In tali estremi i- più saggi Ateniesi getta- 
rono lo sguardo sopra Solone, . che non era 
sospetto ad alcuno dei due partiti , perchè 
non aveva alcuna parte nè nell’ingiustizia dei 
ricchi, nè nella rivoluzione dei poveri; e lo co- 
strinsero a por mano agli affari, e à- procu- 
rare di toglier le ^dissensioni, benché- rifug- 
gisse d’incaricarsi di un peso sà pericoloso.. 
Finalménte eletto arconte, e nouitnal» àrbi- 
tro suprèmo e legislatore, di comun conseflso 
fu accettato di buon grado dai ricchi come 
ricco, e dai poveri come uomo dabbene. 

Da lui solo dipendeva ji farsi re. Molti 
cittadini ve lo esortavano ; e i più savj non 
osando attendere-dalla ragione umana, nè dal- 
le leggi un cangiamento favorevole, non era- 
no lontani dal comunicare il potere supremo 
ad un solo, che si distinguesse per prudenza 
e giustizia. Ma ad onta di ogni eccitamento, 
benché i suoi amici trattassero dt bassezza 
d’animo e di viltà il rifiuto che faceva della di- 
gnità regale, egli punto non si lasciò smuovere. 
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e.al altro non ponsò. che a stabilire nella pa- 
tria un governo, che fosse la sorgente di una 
saggia e ragionevole libertà. ... 

Non Osando por roano in certi disordini 
e in certi mali, che gli parevano più forti dei 
rimedj, non intraprese se non que’ cambia- 
menti, de’ quaLi credette poter persuadere i 
suoi cittadini colla ragione,. o far da essi ac- 
cettare col peso dtHl’ autorità, mescolando 
saggiamente, com’egli stesso diceva, la forza 
colla giustizia. Per lo che avendogli dipoi al- 
cuni chiesto, se le leggi da lui date agli Ater 
niesi erano le migliori : Sì, rispose, le miglio - 
ri, eli eglino fossero capaci di ricevere. 

L’anima degli stati popolari è l’eguaglian- 
za. Ei non- ardi, per non ribellare i ricchi, 
propor quella delle sostanze, per cui l’Attica 
e la Laconia avrebbero potuto paragonarsi ad 
una eredità divisa fra molti fratelli. Ma tras- 
se dalla schiavitù quasi tutti i cittadini co- 
stretti dai loror eccessivi debiti e dalle usure 
accresciute a vendere se medesimi e a ridur- 
si in servitù. Una legge espressa dichiarò li- 
beri da ogni obbligazione tutti i debitori. 

Questo affare procurò a Solone un sensi- 
bilissimo dispiacere ( ihid. p. 87. ). Cono- 
scendo jegli eoe l’editto di annullare del tut- 
to i debiti era contrario in qualche maniera 
alla giustizia, e -che perciò poteva eccitare 
delle turbolenze, cercava di giustificarne in 
qualche guisa il tenóre con un preambolo spe- 
cioso, il quale adducesse alcuni pretesti plau- 
sibili,^ desse alla' legge que* motivi di equi- 
tà e di ragione, che ai latto essa non aveva. 
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Perciò ebbe comunicato il disegno ad alcuni, 
ch’egli era solito consultare in tutti gli affa- 
ri, e cónc.ertò secoloro la forma di un tale 
editto. Prima di pubblicarlo, i suoi amici più 
interessati, che fedeli, presero segretamente 
in piatito da’ più facohosi -grossissime som- 
me, eolie quali comperarono dei fondi, i qua- 
li già sapevano • che dQveansi rimanere intat- 
ti . Quando comparve l’ editto, lo • sdegno , 
ch’eccitò generalmente una si vile e si dete- 
stabile furberia, cadde sopra.Solone, benché 
nòti vi avesse parte alcuna. Ma non basta, 
che un uomo collocato in poste eminente sia 
illibato egli solo e disinteressato : lo debbono 
essere tutti quelli che lo assistono, e che gli 
stanno vicini, moglie, parenti, amici, domesti- 
ci. A lui si ascrivono gli altrùi falli; tutte le in- ~ 
giustizie, tutte le rapine, ché si commettono 
o per sua negligenza, o per sua indulgenza, 
gli- sono giustamente imputate, perchè egli 
non è in quél postò, che per impedirle. 

- Questa legge non piacque dapprincipio nè 
all’uno, nè all’altro partito. Offese i ricchi, 
perchè rimetteva i debiti ; e molto più i pove- 
ri, perchè non istabiliva la nuova divisione 
delle terre, che aveano , speratb , come Li- 
curgo fatto aveva in Isparta. Ma egli era as- 
sai lontano dal potere ohe quest’ultimo erasi 
acquistato; non avendo altra autorità in Ate- 
ne, che quella che gli davano la. fama della 
sua sapienza , e la confidenza de’ cittadini . 
Contuttociò poco dopo fu questa legge gene- 
ralmente gradita, e restò rafFermato.il co- 
mando a Solone. 
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* Abolì tutte le leggi di Bracone, ad ecce- 
zione di quelle ch’erano contra gli pmicidi. 
11 motivo* ch’ebbe di operare in tal guisa, si 
fu l’eccessivò rigore di queste |leggi, che or- 
dinavano la pena di morte egualmente per 
tutti i. falli' t cosicché quelli ch’erano convinti 
di pigrizia e d’inftngardaggine, quelli' che non 
avevano rubato in ur^ giardino se' non che er- 
be e frutta, erano puniti colla stessa severità 
che gli 'assassini e i sacrileghi» 

Venne in appresso alle cariche, alle di- 
gnità, e alle magistrature, che lasciò nelle ma- 
ni de’ ricchi, da lui distribuiti in tre classi* 
secondo' la diversità delle loro rendite, e se- 
condo la stima dei fondi di ciascun privato. 
Quelli che si» trovarono aver di rendita an-, 
nuale cinquecento misure, tanto di grano, 
quanto di olio e di vino, furono messi nel pri- 
mo Ordine:* nel secondo quelli che ne aveva- 
e nel terzo quei che ne avevano 

altri cittadini ( ibid . p. 88.), che 
avevano minor rendita, furono .compresi nel- 
la quarta ed infima classe, nè mai erano 
ammessi alle cariche. Per consolarli in qual- 
che maniera, e compensarli di questa esclu- 
sione, lasciò loro il diritto di aringare nelle 
assemblee, e nei giudizi del popolo : lo che 
dapprincipio non parve cosa, di gran rilievo, 
ma poi di'venne per essi un grandissimo van- 
taggio, e li rendette padroni di tutti gli affa- 
ri, perchè la maggior parte dèi litigi e del- 
le qùÌ8tioni tornavano sempre al popolo per 
appellazione, e nelle assemblee popolari si 


no trecento, 
dugento. 
Tutti eli 
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decidevano i principali affari dello staio, che 
riguardavamo la pace e la guerra. 

L’Areopago, cosi appellato dal (i) luogo, 
dove tenevansi le sue assemblee, sussisteva 
da lungo tempo. • Solone ne ristabilì ed ac- 
crebbe i autorità, e commise, come a tribù* 
naie supremo, la direzione generale di tutte 
le cose, e la cura di far osservare le leggi, 
delle quali lo volle depositario. I. giudici del- 
l’Areopago, anche qnùrm di esso, erano per- 
sone riputatissime. Solone fu il primo, che 
giudicò ben fatto il non decorare di tal di- 
gnità, che gli arconti usciti di carica. Non vi 
era cosa più augusta di questo senato : e di- 
venne si grande la fama de’ suoi lumi e del- 
la sua integrità, che talvolta i Romani rimetr 
teyano ad esso la decisione di quelle cause 
che loro sembravano troppo intricate per p.Or 
.terne giudicare da loro stessi (* Val.M.ax . 
I. 8, c: i. hucian. in Ilermet. p. 5 q 5.- Quin - 
til. I. 6, c. i. ). Ivi era ascoltatala sóla -veri- 
tà, e nfHnchè niun oggetto esteriore frastor- 
nasse l’attenzione de’ giudici, tenevano il loro 
tribunale di notte, o nelle tenebre;, ed era 
proibito agli oratoti il far esordj, perorazioni, 
o digressioni. 

Solone, per prevenire, quanto fosse possi- 
bile, l’abuso che il popolo potesse fere dell’au- 
torità troppo grande che lasciavagli, creò un 
secondo consiglio di quattrocento uoftùni, cento 

• (i) Era desso una collina presso là cittadella di 

Atene, detta Areopago, cioè collina di Marie, dac- 
ché Marte vi fu giudicato per C uccisione di Alirrotio 
figlio dr Nettuno. 
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eli ciascheduna tribù , ai quali erano portati 
tutti gli affari, che maturamente esaminava- 
no prima di proporli nell’assemblea del popo- 
lerai cui giudizio era soggetta la lor opinio- 
ne, e al quale solo spettava il dritto di deci- 
dere. A questo proposito Anàcarsi, cui trasse 
dal fondo della- Scizia la fama dei Savj della 
Grecia, diceva un giorno a- Salone : u Stupi- 
„ sco che si lasci ai savj soltanto la proposi- 
„ zione, e si riserbi la decisione agli stolti ”, 
In un’altra occasione, in cui Solone conferiva 
seco intorno ai regolamenti che meditava, A- 
nacarsi stupito ch’egli sperasse di raffrenare 
con leggi scritte l’avarizia e l’ingiustizia dei 
suoi cittadini : « Sappiate, gli disse, che que- 
ste scritture sono simili appunto alle tele di 
« ragno. Si prenderanno con esse, e si ferme- 

* ranno i deboli e i miserabili ; ma i potenti 

* e i ricchi le romperanno senza difficoltà, e 
ri se ne sbarazzeranno ” . • 

Solone, essendo dotto e prudente* cono- 
sceva gl’inconvenienti della democrazia, cioè 
della potenza popolare. Ma avendo studiato a 
fondo, e perfettamente- conosciuto il carattere 
e la natura degli Ateniesi, comprese che inu- 
tilmente togliei-ebbesi il potere supremo alla 
moltitudine ; e che se anche il popolo in un 
tempo se ne lasciasse spogliare, se ne impos- 
sesserebbe in un altro colte armi alla mano . 
Si contentò adunque di porgli un freno coll’au- 
torità dell’Areopago, e del senato dei quattro- 
cento, reputando che lo stato tenuto- fermo e 
saldo da quésti due potenti corpi, come da 
due buone ancore, non si vedrebbe più nè 
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tanta agitato, nè tanto tormentato, e che il po- 
polo sarebbe, più -tranquillo. r , 

Riferirò solamente alcune delle sue leggi, 
dalle, quali si potrà giudicar delle "altre. 

Permise a qualunque l’imprendere la di- 
fesa legale di chi fosse stato oltraggiato ( Plut . 
ih Sqlon; p. 88.), cosicché chiunque potesse 
perseguitare e chiamare in giudizio colui che 
aveva commesso il delitto. Con questa legge 
il saggio legislatore voleva assuefare i cif ladi- 
ni a sentire i mali altrui, come membra d’ un 
solo e medesimo corpo*. 

Attesa un’altra legge ( ibid • p . 89.), quelli 
che nei pubblici dissidi non si appigliavano ad 
alcun partito, attendendo l’esito per determi- 
narsi, erano dichiarati infami, condannati ad 
un esilio perpetuo, ed a perdere tutte le loro 
sostanze. Salone aveva imparato, da una lunga 
sperienza, e da profonde riflessioni, che i ric- 
chi, i potenti,. le persone stesse savie e. dab- 
bene, non sono per Lo più tanto facili ad espor- 
si agl’inconvenienti, che le . dissensioni e le 
turbolenze cagionar possono nella società ; che 
lq zelo del pubblico bene li rende meno av- 
denti per difenderle, di quello che la passio- 
ne dei faziosi renda questi arditi per distrug- 
gerlo ; e che il partito de’ buoni, trovandosi 
così abbandonato da quelli che potrebbero col- 
la loro riunione dargli .maggior peso, autorità 
e forza, divien debole contra l’audacia e la 
violenza di un piccol. numero di malvagi. Per 
prevenire tale disordine, che poteva esser ca- 
gione delle più funeste conseguenze, Solone 
aveva voluto costrignere i ben intenzionati col 
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timore delle pivi rigorose pene a dichiararsi* da 
principio pel partilo piti giusto,, e a rianimare 
il coraggio de’ migliòri cittadini, correndo con 
essoloro la stesso pericolo.. Avvezzando in tal 
guisa gli animi a riguardare quasi coinè nimi- 
co e traditore' chiunque si dimostrasse freddo 
e insensibile alle pubbjiche calamità, aveva 
preparato allo stato un rimedio pronto- e si- 
curo contro gli attentati improvvisi dei tristi 
cittadini. 

Solone abolirle doti de’ matrimonj in ri- 
guardo alle figliuole che non erano uniche,' e 
ordinò che le spose non recassero ai loro ma- 
riti senonchè tre vesti, e alcuni mobili di po- 
co valore. Imperciocché non voleva che il ma- 
trimonio divenisse un tragico, e un commer- 
cio d’interesse, ma fosse considerato come una 
compagnia onorevole, per dar sudditi allo sta- 
to, per vivere piacevolmente insieme e con dol- 
cezza, e per dimostrarsi amorè e tenerezza 
scambievole. 

Prima di Solbhe .non vi era libertà di far 
testamento." Le facoltà del -morto andavano 
sempre a quelli di sua famiglia. Permise che 
si distribuisse ogni cosa a chi si volesse, quan- 
do non vi fossero figli, preferendo in tal gui* 
sa l’amicizia alla parentela, reiezione alla ne- 
cessità e alla violenza, e rendendo , ciascheduno 
veramente padrone de’ suoi beni colla libertà 
che gli lasciava di disporne a talento. ,Ei pe- 
rò non autorizzò indistintamente ogni sorta di 
donazione, e approvò solamente quelle eh’ e- 
rano fatte liberamente senz’ alcuna violenza, 
senza che l’animo fesse distratto e- corrotto 
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da fascinazioni ed incanti, odagli allettamen- 
ti e dalle carezze *di uim donna; persuaso, e 
con ragione, non esservi alcun che fica la se- 
duzione e la violenza, fra la sorpresa e la for- 
za, il piacere e. il dolore, come mezzi che pos- 
sono egualmente -acciecar la ragione, e porre 
tra vincoli la libertà. ' * . 

Minorò il premio di quelli che riportavano 
la vittoria nei giuochi istmici ed olimpici, . 
destinando ai primi cento'dramme, cioè cin- 
quanta lire, e ai secondi cinquecento dram- 
mé, o dugento cinquanta lire- ( Plut . p. 
Diog. Laert. in Solon. p. Zj.). Trovò essere 
vergognoso il dare agli atleti e aci lottatori, per- 
sone non solamente inutili, ma benespesso pe- 
ricolose alla patria, premj di sommo valore, 
che conservar si dovevano per quelli che mo- 
rivano in guerra per servizio della patria, e dei 
quali era giusto il nodrire ed allevare i figli, 
acciocché seguissero un giorno, l’esempio Jci 

loro padri. • . , 

Perchè fiorissero le .arti, i mestieri, eie 
manifatture, incaricò" il senato dell’Areopa- 
go di dovere informarsi con quali mezzi cia- 
scheduno si manteneva, e di castigare coloro’ 
che menavano una vita oziosa. Oltre a . que- 
sta prima mira di -far fiorire le arti ed i me- 
stieri, la legge era fondata su due altre^ra- 
gioni anche più importanti Primieramente 
Solone considerava, che quelli che niente pos- 
sedono, e che non travagliano per procacciarsi 
il vitto, sono disposti a far uso di tutte le strade 
ingiuste per averne, e che la necessita di man- 
tenersi gl’ induce a pessime azioni,, alle rapine, 
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alle frodi e agl’inganni ; il che forma nel se- 
no della repubblica una scuola di vizj, e vi 
mantiene un fermento, che non manca di di- 
latarsi, e di corrompere a poco a poco i co- 
stumi pubblici. In secondo luogo i. più periti 
nell’arte del governo hanno consideralo mai- 
sempre questi uomini bisógnosi e minici del- 
la fatica, come una truppa pericolosa di spiri- 
ti inquieti, avidi di novità, sempre pronti alle 
sedizioni e alle turbolenze, e interessati nelle 
rivoluzioni del governo, poiché solamente in 
tali occasioni sperano di poter rendere miglio- 
re il loro stato. .(Questi sono i motivi che in- 
dussero Solone a dichiarar colla legge, di cui 
parliamo, che un figlio non fosse tenuto ad a- 
limentare suo padre, se questi non gli aveva 
latta insegnare alcun mestiere. 

Dispensava dallo stesso dovere i figli nati 
da una cortigiana; „ essendo evidente, dice- 
„ va egli, che colui il quale disprezza in tal 
„ guisa l’onestà e la santità del matrimonio, 
„ non ebbe di mira il fine legittimo, che ognu- 
„ no in esso si deve proporre, ma solamente 
„ ha pensata a soddisfare la sua passione. A- 
,, vendo dunque soddisfatto se medesimo, non 
„ si è riserbato alcun dritto sopra di quelli 
., che nacquero da un tale commercio, e la 
„ cui vita ; come pure la nascita, ha egli ren- 
,, duta eternamente ignominiosa ”. 

Era proibito ( ibid . p. 89.) il dir male dei 
morti, esigendo la religione, cbé si tengano i 
morti per sagri ; la giustizia, che si perdoni a 
quelli che più non esistono ; e la politica, che 
gli odj non sieno eterni. 

Stor. A. a. T. IV. • 
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'.Eia parimente vietato di dire alcuna in- 
giuria a chicchessia nei tenipj, e nei luoghi, 
ove si rendeva giustizia, nelle pubbliche as- 
semblee, e noi teatri in tempo dei giuochi. 
Imperciocché il non poter raffrenare in verun 
conto la su*a collera, deriva da ùn tempera- 
mento troppo indocile, e troppo sfrenato : in 
qt/ella guisa che il raffrenarla in ogni tempo 
e in ogni . occasione è una virtù superiore alle 
forze umane-, ed una perfezione, eh’ era riser- 
vata alla legge evangelica. . ■ 

Cicerone osserva che il saggio legislatore 
di Atene, i cui regolamenti erano in vigo- 
re anche al suo tempo in quella potente re- 
pubblica. non aveva fatta alcuna legge eontra 
li parricidio. Ricercato un giorno della ragio- 
ne, rispose; che gli sembrava, che il. far leg- 
gile 1 q stabilir pene eontra un delitto, sinora 
incognito e inaudito, sarebbe stato un inse- 
gnarlo in yece di proibirlo (i). 

Tralascio molte leggi intorno al matrimo- 
nio e all’adulterio,, dove si veggono manifeste 
contraddizioni, e un - miscuglio di Luce e di 
tenebre, già comune ai più iilutninati pagani, 
che non avevano alcun principio stabile ( 2 ). 

\ . 

(1) Sapient-r fecìssé dicitvr, crrm de et» nìhil san- 
Xèrìt , quod anten commissum non eral , ne fton tam 
prohiòere , quarti admonere pideretur. Pro Rose. Amer. 
n. 70. 

(l) f.’ osservazione è di P'utarco Egli <*Osi si espri- 
rt»e r-generadmenfe parlanti© le ftggi di Solonè, che pie- 
ne sembrano di ìpaggiore stravaganza, sol» quelle che 
rìj.-Ti..rdan le -donne. Conciossia chfc contedette eh’ esser 
potesse ucciso ^adultero da chi l’avesse colto su! fat- 
to j cd « (Jii rapila avesse e sfuriata Una douua lincia 
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Quando Solone pubblicò le sue leggi, ed 
impegnò con pubblico giuramento i cittadini 
a religiosamente ossecrarle almeno per cerilo 
anni, giudicò opportuno fai lontanarsi da Ate- 
ne, per dai- loro tempo (li radicarsi e- fortifi- 
carsi coll’uso, e per liberar se medesimo dal- 
le importunità di coloro cbe venivano a Con- 
sultarlo sulfintelligenza delle medesime, e per 
iscansare eziandio .1 lamenti e l’odio de’ citta- 
dini : perchè* come diceva egli stesso', nelle 
glandi imprese è ditìicile piacere a tutti. Stet- 
te lontano per ‘dieci anni. Convitai porre in 
questo intervallo i suoi viaggi in Egitio. nella 
Lidia presso il re Creso, e in molti altri paesi. 

Al suo ritorno (1) trovò tutta la città iri 
moto e in turbolenza.. Le tre antiche fazioni 
si erano di nuovo suscitate, e formavano tre 
diversi partiti. Licurgo era alla lesta di quel- 
li della pianura, Megacle liglio <li Alcmeone 
era capo di tpielli della costiera, e l’isistrato 
si era dichiarato per quelli dei monti, ai qua- 
li s’unirono gli artieri e gli operai, che vive- 
vano dei loro lavori, e cbe erano, principal- 
mente adirati contra i ricelli.- Di questi tre ea- • 
pitani, i -due ultimi erano i.più potenti. 

altra pena noti prescrive Idre dì dofvér pagar cento 
dramme. Dopo' te quali parole prosegue indrcùù'to al- 
cuni altri .disordini analoghi puniti con ammende an- 
cori più miti, è soggiunge una riflessione che pud- for- 
se giustificare in. (Jualctiè modo il legislatore dilli con- 
traddizione imputatagli. Se non fosse, egli dice, che 
essendovi allora nella città senrse/aa di denaro , stima- 
le egli avesse le pene pecuniarie di grande importali- 
ita per la difficoltà di farne lo sborso. 

(i) Ali. Al. 344^, «?• 0. C. 55«j. 
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Megacle era figlio di quell’Alcmeone che 
Creso* aveva sommamente arricchito per un 
particolare servizio, che ne avea ricevuto. E- 
gli aveva inoltre sposata una donzella che 
gli avea portato in dotò beni immensi, e que- 
sta-” si era Agarista figlia di distene tiranno 
di Sidone- Questo distene era il principe più 
ricco e più opulente, eh e. vivesse a que’ di 
nella Grecia Affine di scegliere un degno ge- 
nero, e di cui potesse conoscere da se mede- 
simo i costumi e ’l caratteri, invitò tutti i gip- 
vani nobili della Grecia a starsene uh anno 
appresso di lui. Tal era il costume antico. Ne 
vennero da molti luoghi in -numero. di tredi- 
ci. Vi erano tutti i giorni corsi, giuochi, tor- 
nei, conviti jnagnifici, e conversazioni dove 
trattavasi ogni sorta di argomenti. Uno di es- 
si, che sino allora aveva superati lutti gli al- 
tri, fu escluse, perchè in una danza aveva fat- 
to gesti ed alti che sommamente dispiacque- 
ro a distene. Finalmente in capo all’anno 
questi si dichiarò per Megacle, e licenziò gli 
altri nobili, dopo averli colmali di gentilezze 
e regali. Ecco chi era»Megacfe. 

Fisistrata era un uomo colto, dolce, insi- 
nuante, pronto a soccorrere i poveri (1), sag- 
gio e moderato verso i suoi nimici, più destro 
nel dissimulare, che aveva tutte le apparenze 
della virtù da sorpassar 'anche i più virtuosi, die 
compariva zelante difensore dell’ eguaglianza 

(i) Non bisogna intendere di coloro che accatta, 
no la limosina , poiché in quel tempo , dice Isocrate , 
piun cittadino moriva di fame, nè mendicando (lisqy 
parai a la patria. Chal. Arecp. p. 309. 



fra i cittadini, e assolutamente dichiarato - ni- 
mico d’ ogn’ innovazione e cambiamento. Non 
durò fatica ad ingannane con quest’ aria mae- 
strevole il popolo; ma Solone conobbe ad un 
tratto a quale scopo rivòlte ne fossero le ar- 
tifiziose finzioni. Nulladimeno lo maneggiò da 
prima con destrezza, .sperando forse di ridur- 
lo dolcemente" al suo dovere.. 

In quel tempo Tespi cominciava- a cam- 
biar la tragedia fi), già Inventata prima di’ 
lui ( Plut . p. g 5 .J, e questo spettacolo attras- 
se tutti colla sua novità. Solone andò come 
gli altri ad udir T'espi ch’era egli medesimo 
attore, secondo il costume dei poeti antichi. 
Terminata la rappresentazione, chiamò Te- 
spi, e gli demandò se arrossiva di mentire in 
tal guisa alla presenza di tanta gente. Tespi 
gli rispose„che non vi era alcun male in quel- 
le menzogne e in quelle finzioni poetiche, che 
facevansi solamente per giuoco. Sì, rispose So- 
lone Battendo fortemente il suo bastone in ter- 
ra ; ma se noi tolleriamo e approviamo que- 
sto bel giuoco, passerà ben- presto nei no- 
stri contratti, è in tutti i nostri affari. 

Intanto Pisistrato incalzava* sempre, piti la 
sua impresa f llerod . /. i, c. Ó9-64.J ; e per 
venirne a capo impiegò un’ astuzia, eh’ ebbe 
tutto l’esito che ne sperava. Essendosi egli da 

V . ’• . . ■ ,r 

( l ) La tragedia. erat'i da lurida tempo prima di Te. 
spi, ma consisteva in un coro di cantori che si dice, 
vano dette ingiurie. Tespi fu il primo che introdusse 
in quel coro un personaggio che, per dargli un prr di 
tregua onde ripigliar la lena, recitava un avvenimen - 
lo di qualche uomo illustre ; e questo racconto diede 
poi dio tifo agli argomenti delle tragedie. 
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se stesso ferito, e insanguinato per tutto il cor- 
po, si fece portare in un Cocchio Sulla piazza, 
e suscitò, la plebe, dandole ad intendere che 
ì suoi minici lo avevano ridotto a quello sta- 
to, e ch’egli era la vittima del suo zelo per la 
repubblica. Sul fatto fu convocata l'assemblea 
del popolo, e stabilito, ad onta, delle ragioni 
addotte in contrario da Solone, 'che si accor- 
dassero a disisi rato ci imprónta guardie per di 
lui sicurezza. Ne ■accrebbe 5en presto il nu- 
mero a suo talento, e cui loro mezzo s’impa- 
dronì della cittadella. Tutti i suoi nirnrci pre- 
sero la fuga. Uh abitanti della'citlà tremava- 
no, ed erano turbati, trattone Solone, che rin- 
facciava acremente agli Ateniesi la loro viltà, 
e al tiranno la- sua perfidia. Interrogato chi 
potevagli dui/* .una taJ fermezza e un tale co- 
vaggio: ha mia vecchiaia, rispose. Infatti 
era irjolto- attempato, e pare ch’ei non arri- 
schiasse molto essendo vicino al termine dei 
suoi giorni ? benché sovente si diviéne poi at- 
taccato alfa "vita a misura che si ha meno ra- 
gione emotivo di desiderare che si prolunghi 

( ’Plut . p. 96, pb.J, ;* 

-Pisisfrato, dopo aver tutto sottomesso, te- 
neva come imperfetta la sua conquistasse non 
vi aggiungeva quella'' dì Solone. Pene istruito 
dei mezzi, onde può essere guadagnato un 
vecchio, non vi furono carezze ch’egli non .ado- 
perasse verso di lui, non segni di stima e di 
amore che non glf dimostrasse, onorandolo al 
sommo , chiamandolo soyente presso di se, dr- 
chiaran dosi ajtamente*per le sue leggi, che os- 
servava dì fatto egli stesso, e che osservar 
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faceva a tutù gli'altri-Solone reggendo che non 
era possibile nè d’ indurre Pisi strato a rinun- 
ziare alla tirannia, nè levargliela, credette co- 
sa prudente non irritare l’usurpatore, rigettan- 
do l’esibizioni che gli faceva ; e* sperò, dive- 
nendo suo conlidenle e consigliere, -di poter 
migliorare almeno-, e regolare un dominio 
che non poteva abolire, e di mitigare que’ ma- 
li che non aveva potuto impedire. 

Non sopravvisse se non due anni' interi 
alla libertà della sua patria : perchè Pisistrato 
si era impadronito di Atene sotto l’arconte 
Comia nel primo annodell’olimpiade LI., e So- 
lone morì l’anno seguente sotto l’arconte Ege- 
strato. ch’era succeduto a Comia. 

1 due partiti, che avevano per capi Licur- 
0 e Megacle, essendosi uniti, scacciarono 
a Atene Pisistrato, dove poco dopa fu richia- 
mato dallo stesso Megacle, che diedegli sua 
figlia in isposa ; ma insorta una contesa in- 
•torno al maritaggio, per. cui di nuovo si corruc- 
ciarono, gli Alcmeonidi rimasero ari di sótto, 
e furono obbligati a ritirarsi. Pisistrato fu per 
due volte, deposto dal trono' e per due volte 
vi risalì, di artifizj ve- lo posero, eda modera- 
zione ve lo mantenne ; e senza dubbio la sua 
eloquenza, molto pregiata dallo stesso Cicero- 
ne, lo rendette molto ben affetto agli Ateniesi, 
già troppo sensibili agli allettamenti delle pa- 
role, che fecero loro trascurare la propria li- 
bertà ( 1 ). Un’esatta sommessiorte alle leggi 

(il Pisislratus dicendo tantum valuisse dicitur, ut 
ei Alile nicnses rtgiuni impprium oratione capti perniiti 
le re ni Val. Max. I. 8. c. g. Quis doctior iisdem il Ut 


ì 
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Jo distinse da quelli, i quali ai pari di lui ave- 
vano usurata l’autorità; e la dolcezza del suo 
dominio svergognò più d’un sovrano legittimo. 
In’tal guisa ha -meritato d’essere opposto agli 
altri tiranni. 'Cicerone sulla incertezza dell’uso 
che Cesare fosse per fare della vittoria dopo 
la giornata di Farsaglia, scrisse all’amico Àt- 
tico :‘ N(m sappiamo per anche, ss il desti- 
no di Roma voglia che gemiamo sotto un 
Falaride, o che vìviamo sotto un Pisistra- 
<o(i). • •- 

Infatti questo tiranno, se gli si deve un 
tal- nome, si mostrò sèmpre popolare, e mo- 
derato a segno di tollerar tranquillamente i 
rimproveri e le ingiurie, che vendicar poteva 
con una sola parola (Val. Max. I. 5, c. i. 
/4then. I. 12 , p. 53*.). Isuoi orti, i suoi giar- 
dini erano aperti a tutti, nel che fu poscia 
imitato da Cimone. Dicesi esser lui stato il pri- 
mo ad aprire in Atene una libreria pubblica, 
che dipoi molto si aumentò, e fu da Serse* 
trasportata in Persia, allorché prese la città ; 
ma Seleueo Nicatore la fece lungo tempo do- 
po riportare in Atene (A. Geli. I. 6 , c. 17 .). 
Cicerone crede che Pisistrato fosse parimen- 
te il primo a dare agli Ateniesi la notizia dei 
poemi di Omero; che Jie disponesse i libri 
nell 'ordine, in che ora gli abbiamo, mentre 
per l’innanzi erano confusi re disordinati ; e 
che li facesse pubblicamente recitare nelle fe- 
ste che appellavansi Pànatenee (7. 3. de orat. 

temporibus , aut cujus eloquentia iiteris insiruciiorfuis- 
se tradì tur , quam Pisis frati? Cic. de orat. 1 . 3 . n. 137. 

(1) Incerium est, PKalarlmne , an Pisistratum sit 
imita turus . Ad AU. 1.7. ep. *9. 


-* 
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n. io'].). Piatone attribuisce un tale onore a 
suo tiglio Ipparco (in llipparcho p. 22 8.). 

Pisistrato mori tranquillamente, e trasmi- 
se ai suoi tigli la sovrana autorità, che aveva 
usurpata trentatrè anni innanzi, de’ quali ne 
regnò diciassette in pace (Arisi. I. b.de rep. 
c. 12.) (»). I suoi tigli erano Ippia e Ippar- 
co. Tuèidide r»e aggiunge un altro, ch’egii 
chiama Tessalo (in Hip. p. 228.). Pare che 
essi avessero ereditato dal padre l’amore pelle 
lettere e pegli uomini dotti. Platone, che at- 
tribuisce ad Ipparc* ciocché abbiamo detto 
dei poemi di Omero, aggiunge ch’ei fece ve- 
nire in Atene il famoso poeta Anacreonte di 
Te© città della Jonia, avendogli spedito a bel- 
la posta una nave a cinquanta remi. Aveva 
altresi presso di se Simonide, altro poeta a5- 
sai celebre dell’isola di Coo, una delle Cicla- 
di nel mar Egeo, cui pagava una grossa pen- 
sione, e faceva assai ricchi .doni. Si proponea- 
no questi prìncipi in chiamando i letterati in 
Atene, dice Platone, di addolcire e coltivare 
le menti dei loro cittadini, e .inspirar loro 
l’amore della yirtù, inspirandone per le scien- 
ze. Pensarono alla istruzionesino della gente di 
campagna, facendo, innalzare non solamente 
in tutte le strade della città, ma sopra tutte 
le pubbliche, vie, statue di pietra chiamate 
Mercurj, dove erano scolpite gravi sentenze, 
atte a formare i costumi, che con mute lezio- 
ni istruivano tutti i passeggieri. Sembra che 
Platone supponga che Ipparco avesse l’au- 
torità, o che i due fratelli regnassero insieme^ 

(1) An. M. 3478-, 4 P. 0. C. 626. 
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ma Tucidide (/. 6, p. 2 i?>.) dimostra che Tp<- 
pia succedette a‘ suo padre, come primogeni* 
io. Cheoché ne sia, il loro regno dopoia mor- 
te di Pisistrato fu in -tutto di diciottenni; ed 
«eco come lini. ' • 

Arrnodio e Aristogitone, ambedue cittadie 
ni di Atene, erano strettissimi amici. Ipparco 
malcontento del primo a cagione d’ u'n’ingiu- 
ria personale, che pretendeva avere da lui ri- 
cevuta, Cercò di vendicarsene -contro sua so* 
iella con un pubblico affronto che le fece, ob- 
bligandola a ritirarsi vergognosamente da una 
solemteproeessione, in cui portare doveva una 
cesia sagra, sótto pretesto che non era in ista- 
to di assistere a tale cerimonia. 11 fratello, e 
ancóra più il suo amicò, vivamente offesi di 
si aspra ingiuria, presero sin d’altóra la riso-* 
lozione di attaccare i tiranni. Attesero perciò 
l’occasione di una festa, che loro parve assai fa- 
vorevole al meditato disegno, ed era quella del- 
le Panatenee. dove la cerimonia' esigeva che 
tutti gli artietf fossero in armi. Per maggiore 
sicurezza non avevano ammesso a parte del 
loro segreto, che uh piccolo numero di cit- 
tadini, supponendo che al primo* movimento 
tutti gli altri si sarebbero uniti ad essi. Giun- 
to il giorno, vennero- per tempo nella piazza 
armati di pugnali, Ippia uscito, dal palazzo 
andò nel Ceramico, ch’era un luogo fuori del- 
la .città, ove allora trovavasi la compagnia 
delle guardie^ e vi diede gli ordini necessarj 
per la cerimonia. Fu seguito dai due amici, 
che avendo - veduto uno- de’ congiurati tratte- 
nersi familiarmente con esso, dubitarono di 
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essere traditi. Avrebbero in quel memento 
medesimo eseguito il loro disegno sopra Ip- 
pia, ma vedevano cominciar dall-’aiitore del- 
l’affronto ch’erafio per vendicare, Ritortiarò- 
no dunque nella città, e avendo incontrato 
Ipparco. l’uccisero; ma subito arrestati, eglino 
stessi restarono uècisi, efl Ippia trovò il mez- 
zo di dissipar questa «tempesta (Thucyd. 1.6. 
p. 446-/po v ). v - • • . 

Da indi in poi non ebbe più riguardo al- 
cuno. e regnò véramente da tiranno^ facendo 
morire Hn numero grande di cittadini. Per 
mettersi in sicuro da una simile impresa, e 
per prepararsi un certo asilo ip caso di qual- 
che sinistro accidente, eerfcò un appoggio al 
di Riori, e diede sua* figlia in isposa al figlio 
del tiranno di Lampsaeo. - 

Frattanto gli Alcmeonidi, che sin dal prin- 
cipio della rivoluzione recano 'stati esiliati da 
Atene da Pisistrato. e che vedevano delusa la 
loro speranza pel cattivo Successo dell’ultima 
congiura, non si perdettero di coraggio, e indi- 
rizzarono altrove lp° lóro mire; Essendo essi 
molto ricchi e potenti, procurarono che gli 
Amfittionr, i quali formavano il consiglio pub- 
blico della Grècia,' loro addossassero la co- 
struzione del nuovo tempio di Delfo per fa 
somma di trecento talenti, cioè di trecento- 
mila scudi. Essendo -generosi; e avendo per 
altro le loro ragioni di esserlo, 'impiegarono 
molto del proprio, e fecero a loro spese tutta 
la facciata del tempio di marmo di Paro, ben- 
ché essa non dovesse esser che di pietre, pel 
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contratto che avevano (atto cogli Anfitrioni i 
( Herod . I. 5 ,.c. 63-96.). 

Nè la liberalità degli Alcmeonidi era stata 
totalmente gratuita, nè la lpfo munificenza, 
rispetto al dio di Delfo, un puro effetto di 
religione. Vi ebbe una gran parte la politica. 
Speravano con questo* mezzo di farsi una gran 
fama nel tempio; e la cosa avvenne secondo 
il loro diségno. L’orò che profondevano a lar- 
ga mano alla sacerdotessa» lini .di- renderli as- 
soluti padroni e dell'oracolo, e. del dio prete- 
sone l’autore, che divenuto poscia il loro eco, 
non fece senonchè ripetere fedelmente le pa- 
role che gli avevano dettate, e prestò loro con 
una costante gratitudine il soccorso della sua vo- 
ce e della sua autorità. (Qualunque volta veniva 
qualche Spartano a consultare la sacerdotessa 
o a'suo nome,o a nome dellarepubblica, ella non 
prometteva l’assistenza .del suo dio se non a 
- condizione' che gli Spartani liberassero Atene 
dal giogo della tirannia. Ella replicò quest’i- 
stanza tante volte, finchè*per ultimo si determi- 
narono di far la guerra a’Pisistratidi, benché 
avessero con essi i più forti vincoli d’amicizia 
e di ospitalità; preferendo, dice Erodoto (1), 
la volontà di Dio a tutti gli umani riguardi. 

Ma il primo loro attentato non ebbe un 
èsito felice, perchè furono rispinte con perdita 
le truppe che vi avevano spedite. Fecero il ' 
secondo, che pareva non dovesse averne uno 
migliore, perchè gli Spartani, veggendo che 

O) Td iclf rs irflo’/ìvrtf* f'iroitùvro , ri rà rii v 
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Fassedio da loro piantate ad Atene andava in 
lungo, si erano per la maggior parte ritirali, 
avendovi lasciato un picchio numero di trup- 
pe. Ma essendo stati presi ed. arrestati i figli 
del tiranno, che si erano fatti furtivamente 
uscire dalla.citià per n^etterli in sicuro, il pa- 
dre per riscattarli fu'Costrelto a venire ad un- 
accomodamento cogli Ateniesi,' accordando 
loro di uscire dentro lo spazio di cinque gior- 
ni dall’Attica. Infatti si ritirò nef tempo pre- 
fisso, dopo aver regnato diciott’anni, .e si sta-' 
bili in Sigea, città della Frigia, situata all’im- 
boccatura del fiume Soamandro ( 1 ). 

Plinio ( l: 34, c. 4- ) osserva che furono 
scacciati da Atene r tiranni nell’anno mede- 
simo che i re furono scacciati da Roma . Si 
resero onori straordinarj alla memoria di Ar- 
mndio e di Aristogitonc. Fu sempre nel giro 
de’ secoli sommamente rispettato il loro nome 
in Atene, e ftTquasi eguagliato a quello degli 
Dei. Furono tosto loro inalzate statue nella 
pubblica piazza, onore sin allóra non mai ren- 
dutó a veruno. La sola vista di. queste statue 
esposte in ispettacoló-agli occhi di ‘tutti i cit- 
tadini riaccendeva in .essi l’odio e l’esecrazio- 
ne della tirannia, e rinnovava di giorno in 
giorno negli animi loro una viva riconoscen- 
za verso que’ generosi difensori della libertà, 
che non avevano temuto di sagrificarle la vi- 
ta, e di suggellarla col sangue. Alessandro il 
Grande, che sapeva quanto n’era presente agli 
Ateniesi la memoria, e sin dove spingevano 

(i) An. M. 3496., av. G. C. 5 o 8 . 
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a tal riguardo il proprio zelo, credette far 
loro un sensibile piacere, mandando ad es- 
si le statue di que' due grand’ uomini, che 
trovò nella Persia dopo la. disfatta di Dario, 
e che Serse aveva tolte un tempo da Atene 
( ibid. c.‘ 8. ). Pausania attribuisce un tal fat- 
to a Seieueo Nicatore, imo dei successori di 
Alessandro : e soggiunge ch’egli rimandò agli 
Ateniesi eziandio la biblioteca, che lo stesso 
Serse aveva seco trasportata in. Persia ( Paus. 
in Attic. ). La città di Atene, allorché fu li- 
berata, non limitava la sua gratitudine ai soli 
autori della sua libertà; ma la stese siilo ad 
una donna, ch< in tale occasione segnalò il 
suo coraggio. Era questa una cortigiana, di 
nome Lionna. che cogli allettamenti di sua 
bellezza, e colla perizia nel sonare la lira, ave- 
va fatti innamorare di se Armodio ed Arislo- 
gitone. Dopo f«s loro morte il tiranno, die sa- 
peva non aver essi occultata cosa veruna a 
questa femmina, hi fece mettere alla tortura, 
per trarle di bocca' i nomi dei congiurati. El- 
la solFri con invincibile costanza i tormenti, e 
spirò in mezzo ai supplizj, dando a divedere 
che il suo sesso è più di quello si erede corag- 
gioso, e capace di custodire il segreto. Gli A- 
teniesi non lasciarono peti re la memoria di 
un’azione si gloriosa. La qualità di cortigiana 
sembrava oscurarne lo splendore ; ma essi la 
dissirnularonfo, e l’occultarono, erigendo in di 
lei onore una statua, eh era senza lingua ( Plin . 
L 7, c. a 5 et L. 04, o. 8. ) (1). 

(1) Sarebbe cosa curiosa & sapere come riuscì 
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Plutarco nella vita di -Aristide (p. 53à. } 
racconta una cosa, che fa media onore agii A- 
teniesi, e che mostra quanto fossero, ricono- 
scenti verso il loro liberatore, e quanto me ri- 
spettassero la memori^. Intesero die'- la ni- 
pote di Aristogitone jvivfeva in Lenno in uno» 
stato assai compassionevole, .senza poter ma- 
ritarsi a cagione della sua estrema miseria. Il 
popolo la fece venire in Atene, maritandola 
con uno dei più ricchi e più nobili signori del- 
la città, e le diede in dote una terrà nel bor- 
go di Potamos, . . ' • -, 

Pareva che Atene, ricuperando la libertà, 
avesse eziandio ricuperato l’antico coraggio* 
Sotto i tiranni ella aveva operalo con lentez- 
za e trascuraggine,# sapendo che travagliava* 
per essi. Dacché ne fu liberata mostrò un’at- 
tività del tutto di versa, perchè travagliava per 
se medesima.. 

INion godette però dapprincipio una tran- 
quillità perfetta. Due de' suoi cittadini, di- 
stene della famiglia .degli Alcmeonidi, e Isa- 
gora, ch’erano i più potenti della città, con- 
trastandosi l’un Pallio l’autorità» formarono 
due fazioni. Il primo, che tratto aveva al suo 
partito il popolo, ne cangiò la costituzione, e 
in luogo di quattro tribù, di cui era stato sino 
allora composto, ne stabili dieci, alle quali 
diede i nomi dei dieci figli di. Jone, 'che. gli 
storici greci danno per padre e primo autore 
della nazione. Isagora, veggendosi inferiore 

lo scultore « far conoscere che la statua di costèi 
mancava di lingua (N. E. V-). 
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di credito al suo rivale, ricorse agli Spartani. 
Cleomene, ano dei due re di Sparta, obbligò 
distene ad uscire dalla città con settecento | 
famiglie impegnate nel suo partito; ma vi 
rientrarono poco dopo col loro capo, e furono 
ristabilite nei loro beni. Gli Spartani punti da 
dispetto e da gelosia contro di Atene, che pre- i 
tendeva non dipèndere da essi ; e dall’ altro 
canto pentiti di averne Scacciato i tiranni sul- 
la fede dell'oracolo, di cui poscia conobbero 
la frode, pensarono di ristabilirvi Ippia, uno 
dei figli di Fisistrato, e a tal line lo richiama- 
rono da Sigea, ov’erasi ritirato , Ne proposSm-^ | 
il pensiero in un’assemblea dei deputati dei 
loro alleati, coll’ajuto de’ quali si volevano for- | 
bilicare, perchè il colpo non andasse fallito. 
Farlo primo il deputalo di Corinto. Mostrò 1 
gran maraviglia nell’in tendere che gli Spar- 1 
tani, nimici dichiarati per se medesimi della 
tirannia-, -cui avevano in orrore, volessero sta- 
bilirla altrove, e pose in tutta la sua luce l’in- 
giusto e crudele dominio dei tiranni, de’ qua- 
li Corinto sua patria fatto aveva un fatale 
sperimento.' Tutti gli alleati applaudirono al 
suo ragionare. In tal guisa svani l’impresa, e 
non ebbe altro effetto, che di palesare la vi- 
le gelosia degli Spartani, e coprirli di ver- 
gogna. - 

Deluso Ippia nelle sue speranze si ritirò 
in Asia presso Artaferne governatore di Sardi 
pel re di Persia ; e non trascurò cosa alcuna 
per impegnarlo a portare le sue armi contro 
d’Alene, dandogli ad intendere che la con- 
quista di una città sì potente lo renderebbe 
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.(padrone di tutta la Grecia. Artaferrie intimò 
agli Ateniesi, che ristabilissero Sul trono Ip- 
pia, al che essi non risposero se non con un 
aperto e positivo rifiuto. Ecco qual fu l’origi- 
ne ed il motivo delle guerre de’ Persiani con- 
rtra i Greci, delie quali tratteremo in pro- 
-gresso. , . . , ' • . ' 

Articolo Nono . 

Uomini illustri , che si sono distinti 
nelle scienze . 

V^omincio dai poeti, perchè sono i più 
-antichi degli altri. - 

Il piè celebre di tutti i poeti, e i! cui me* 
rito fu più luminoso, ma di cui nel tempo sfeS'- 
•so la patria e l’epoca in cui ftori, sono men 
noti, fu certamente Ornerò. Di sette città del- 
la Grecia, che si contendono a vicènda l’ono- 
re di essergli madre, Smirne è quella che 
sembra oon più giusto titolo in possesso di 
questo glorioso privilegio. Erodoto (7.2, c. 5 o.) 
nota che Omero viveva- quattrocento anni 
prima di lui, cioè trecento quarant* anni do- 
po la presa di Troja (1) ; perché Erodoto 
fioriva settecento quarant’ anni dopo quésta 
spedizione. 

Alcuni autori hanno preteso che fosse ap- 
pellato Omero, perch’era nato cieco. Veìlejo 
Patercolo rigetta con disprezzo questa Opinio- 
ne. n Se alcuno, dic’egli, crede che Omero.sia 

. ■ / * J * . » i * *. » » ‘ ^ 

fi) An. M. 3 i 5 o. av. CL C. 844. 

Stor. Ant. T. IV. ' ia 
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» nato cieco, bisogna che lo sia egli stesso, e f 

ìi privo di tutti i sensi « (1). Ed in vero, giu- 1 

sta l’osservazione di Cicerone ( Tusc . Quaest. . | 

l. 5 , n. il 4.), la poesia di Omero è piuttosto j 

una pittura, che una poesia : tanto e» sa di- j 

pingere al naturale, e mettere quasi sotto gli j 

ocelli del lettore le immagini delle cose che 
descrive, e sembra ch’ei siasi preso l’assunto 1 
di far passare come in rassegna nelle sue ope- ( 
re quanto la natura hai di più aggradevole. Il 
più ammirabile in questo poeta si è, ch’essen- , 
dosi applicato il primo, almeno fra quelli che 
sono noti, al più sublime e più difficile genere 
di poesia, l’abbia portato tutto ad un tratto, 
come con un rapido volo, a si alto grado di 
perfezione (2); il che nelle altre arti quasi 
tnai non avviene, se' non a passi lenti, e con 
una lunga serie d’anni. . - . ‘ 

Questo genere di poesia è il poema epico; 
cosi appellato dalla parola greca , perchè 
l’azione è raccontata dal poeta. L’argomento 
di questo poema deve essergrande, istruttivo,' 
e serio ; contenere un solo principale avveni- 
mento, al quale tutti gli altri si riferiscano; e 

•* » •' ' 

. * • 1 • 

(«) Quem si qu'S caecttm genitura putat , omnibus 
sensibus orbite est. Palare. 1. ■ , c. 5. 

( 2 ) Clurissimum deinde Homcri ìlluxit ingenium , 
sine exemplo maximum : qui magnitudine operis, et 
fulgore carni inu ni , solus appellari poeta meruit . In 
yuo hoc maximum est, quod neque ante illum, quem. 
ille imitare tur \ neque post illuni, qui imiiari eum pos- 
siti inyentus est : neque quemquam alium, cujus ope- 
ris primus auctor fueril , in eo perfectissimum, prete- 
ter Homeruth et drchilochum reperiemus . Veli. Patere. 

1. 1 , c. 5. 
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i questa prìncìpal azione esser deve consumata 

► dentro un certo spazio di tempo, ed al più 

t d’un solo anno. Omero ha composti due poe- 

mi di questo genere, cioè l’Iliade e l’Odissea, 

► il primo de’ quali ha per soggetto la ^Collera 
di Achille, si perniciosa ai Greci che assedia- 

< vano Ilio o Troja, e l’altro i Viaggi e lei Av- 
venture di Ulisse dopo, la' presa di quella 
!• città. 

È osservabilè che nessuna delle nazioni 
più illuminale siasi immaginata cosa gimile, e 
» che quelle che hanno-prodotto alcuni poemi' 

9 di questo genere, ne abbiano preso tutte da 

Omero l’idea e le regole, se lo abbiano pro- 
ì posto per modello , nè abbiano avuto buon 

t successo se Bon quanto l’hanno più imitato. 

Omero era un'ingegno originale, e proprio a 
formare gli altri ; Fons ingeniorum Home - 
i rus, dice Plinio ( /. 17, c. 5 . ).. 

1 Tutti i grand’uomini, e i più rari talenti, 

1 che furono per duemila cinquecento, o due- 
mila seicento àrini in Grecia, in Italia e altro-- 
i - ve, di cui è forza ammirare anche al di d’og- 

t gi gli scritti ; quelli che sono anche nostra 
maestri, e che c’insegnano a pensare, a ragio- 
nare, a parlare, a scrivere* tutti, dice Dacier 
( V^ita di Omer. che precede la trac\uz. del- 
illiad. ), riconoscono Omero pel più grande 
dei poeti, e i suoi poemi come il modello* del 
I buon gusto. Vi è ora alcuno, per quanto dot- 

► to ei si creda, il qual possa, ragionevolmente 
presumere, che le sue decisioni sieno per pre- 
valere a quelle di tanti giudici si illuminati e 
si ragguardevoli ? Testimonianze si antiche, si 
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costanti, si universali, giustificano appieno il 
favorevole giudizio che dava Alessandro il 
Glande delle opere di Omero, da lui conside- 
rate còme il parto più raro e più prezioso del- 
la mente umana : pretiosissimum fiumani 
animi opus ( Plin. I. 7, c. 29. ). 

Quintiliano ( l. uo, c. ». ), dopo aver fatto 
un elogio magnifico di Omero, ci dà in queste 
poche parole una giusta idea del suo caratte- 
re e del suo stile : llunc nemo in magnis su- 
blimitate, in parvis proprietate superavit. 
Idem latus ac pr^fsus , jucundus et gravts , 
tum- copia tum brevi tate ~mir obi lì s : « Niu- 
» no lo superò in sublimità nelle cose grandi, 
» in convenevole^ nelle piccole. Diffuso e 
» conciso, grave e. piacevole, egualmente am- 
» mirabile per abbondanza e per brevità ». 

L’opinione più comune fa Esiodo contem- 
poraneo di Òmero. Dicesi che sia nato irnCù- 
ma, città dell’Eolia, ma che fosse nudrito e 
allevato in Ascra, piccola città della Beozia, 
che dipoi fu riputata sua patria. Quindi Vir- 

S lio ( eclog* 6, v. 70. ) lo appella il V ecchio 
i Ascra. Non è conosciuto se non p.ep le pò- 
che sue poesie che ci sono restate, tutte in ver- 
si esametri, che sona.: 1. Le Opere e i Gior- 
ni: 2. La Teogonia, o Genealogia degli Dei: 
5 . Lo Scudo d’Èrcole. Si dubita però se que- 
st’ultimo sia suo. 

1. Nel primo di questi poemi intitolato , 
Le Opere e i Giorni, Esiodo tratta dell’agri- 
coltura, ch’esige, oltre gran fatica, che si os- 
servino i tempi, le stagionile i giorni. Que- 
sto poema è pieno, di sentenze e di massime 
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eccellenti per la condotta della vita. Egli dà 
principio a quest’opera con una corta, ina vi- 
va descrizione di due sorta di questioni : 1 una 
funesta al genere umano, e sorgente di litigi, 
di discordie e di guerre; l’altra minutamente 
utile e salutare agli uomini, che aguzza l’inge- 
gno, ch’eccita fra loro una nobile emulazione 
e la coltura delle arti. Quindi pajjsa ad una 
nobile descrizione delle quattro diverse età 
del inondo, d’oro, d’argento, di rame, e di fer- 
ro. Vissero nella età dell’oro quelli che Gio- 
ve, dopo la loro morte, cambiò in tariti genj e 
spiriti (ba/fuovts) , che stallili per custodi degli 
uomini, e a cui assegnò l’incarico di scorrere 
la terra nascosti sotto un’oscura nuvola, ed 
osservare le buone o cattive azioni di quelli 
che l’abitano. Queste poema servi di modello 
a Vagii io per comporre le sue Georgiche, co- 
me lo attesta egli medesimo f Georg. I. 2, 
v . 176. ). 

Ascraeumque sano romana per oppida 
carmen . . 

La Scelta, che fecero questi due illustri 
poeti di tal materia per trattarla in verso, mo- 
stra in qual onore fossero presso gli antichi la 
coltura delle terre, e il mantenimento delle 
gregge : due fonti innocenti di ricchezze e di 
abbondanza per un paese. È di vergogna, che 
ne’ secoli posteriori siasi lasciato estinguere 
questo gusto si 1 conforme alla natura, e si ac- 
concio a conservare l’innocenza de’ costumi. 
Fu esso totalmente spento dall’avarizia e dat 
piacere. Nimirum alil subiere ritus, cir - 
caque alia mentes hominum detinentur, et 
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avaritiae tantum artes coluritur ( Plin. in 
Prooemio l. 14 . )■ 

a. Si possono considerare la Teogonia 
d’Esiodo, e i poemi di Omero come gli archi- 
vi e i monumenti più sicuri della teologia de- 
gli antichi, e dell’opinione che avevano de’ lo- 
ro Dei. Imperciocché non è da credere che 
questi poeti^sieno stati gl’inventori delle favo- 
le che leggiamo nelle loro opere. Essi al Irò 
non fecero, che raccogliere e trasmettere alla 
posterità le tracce della religione che aveva- 
no trovato stabilita e dominante nel loro tem- 
po e nel loro paese.' - 

5. Lo Scudo d'Èrcole è un pezzo separa- 
to d’un poema, in cui pretendono ch’Esiodo 
celebrasse l’eroine più illustri della antichità; 
ed è cosi appellato, pèrche* vi si legge una 
lunga descrizione dello scudo di Ercole, di 
cui racconta un particolare avvenimento. 

La poesia di Esiodo, nei luoghi che am- 
mettono.ornamenti, è assai bella e piacevole, 
ma meno elevata e men .sublime di quella 
d’Omero. Quintiliano 'f i. 1, c. 5. ) gli dà il 
primo luogo nel genere dello scrivere medio- 
cre : Datur ei palma ilio in medio dicendi 
genere* 

Il poeta Archiloco nativo di Paro, inven- 
tore dei versi giambi, viveva al tempo di Can- 
daule re di Lidia ( 1 ). Ha comune con Ome- 
ro, secondo Vellejo Patercolo ( /. 10, c. 1.), 
il merito di avér ridotto in un tratto a gran 
perfezione quel genere di poesia ch’egli aveva 
/ ' '* . 

(2) An. M . 5 a 8 o, av. G. C. 724. 
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inventata. I piedi che diedero il loro nome a 
questi versi, e che dapprincipio vi furono am- 
messi soli, sono composti d'una breve e d’u- 
na lunga. Pareva che il verso giambo,* quale 
fu inventato da -Archiloco, fosse -assai proprio 
per uno stile veemente ed efficace : quindi 
vediamo che Orazio, parlando di questo poe- 
ta, dice che la sua- collera, o piuttosto la sua 
rabbia, lo.armò del giambo per esercitare la 
Sua vendetta : * * 

.Archilocum proprio rabies armavit 
jumbo . ( Art. poet. j. 

E Quintiliano (1) dice, che aveva una forza 
di espressione straordinaria, pensieri arditi, 
cèrti detti corti, ma pieni di spirito e di brioi 
in una parola uno stile tutto forza e nerbo. 
Si soleva comunemente dire delle sue poeti- 
che composizioni, che le più lunghe erano le 
più belle (a). Lo stesso giudizio riportarono 
le orazioni di Demostene, e quelle di Cicero- 
ne; e questi fu dello stesso sentimento intor- 
no alle pistole di. Attico. 

I versi di «Archiloco erano mordaci e 
licenziosi , siccome ne fanno testimonianza 
quelli ch'egli scrisse contra Licambi, che Io 
ridussero alla disperazione (* Horat . Epod. 
od. 6. et ep. 19, /. 1. )« Per queste due ragio- 
ni le sue poesie, benché fossero per altro giu- 
dicate eccellenti, furono assolutamente bandite 

-(i) Summa in hoc vis elocutionis , cura valitìae 
tum breves vibranlesquc sententiae, plur'tmum sangui- 
ni alque nervorum . Quinti!. 1 . io^c. 1. 

(a) Ut Aristophani Archilochì jambus , sic episto- 
•la langìssima quacque optima vide tur. Cic. ep. il, 1. 16 
»d Altic. 
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da Sparta, come più atte a corrompere i co- 
stumi e il cuore dei giovani, che utili per for- 
marne lo spirito (1). Non ce ne restano che 
alcuni frammenti. Questa delicatezza di un 
popolo pagano nell’altendei e alla qualità dei 
libri, la lettura de’ quali si d ebbe permettere 
ai giovani, è assai degna di osservazione, e sa- 
rà la condanna di molli Cristiani. 

Il poeta-Ipponatte era di Efeso, e fu in 
grande onore ed estimazione alcuni anni do- 
po Arcbiloco, perchè eccellente, nello stesso 
genere di poesia con non minore mordacità 
e licenza da lui esercitata. Era deforme di 
aspetto, piccolo di statura, debole di comples- 
sione ^ e perciò due fratelli celebri scultori, 
chiamati Bupalo, e Atenìde ( altrimenti detto 
Antermo ), per prendersene giuoco, lo rap- 
presentarono in un molto ridicolo atteggia- 
mento. Ma è pericolosissima cosa il prenaer- 
• seia co’ poeti satirici. Ipponatte lanciò .con- 
tra i due fratelli composizioni satiriche si mor- 
daci, che per disperazione si appiccarono : 
quantunque vogliano alcuni, che partissero so- 
lamente di Efeso, dimora di Ipponatte (a). 

’ * % 

(0 La.cedaem.onii libms Archilochi e ci vi tate sua 
exportari jusserunt , quod eorum parum verecundam 
ac pudicam lectìonèm arbilrabantur. Volnernnt enim 
ea liberorum su ornai arti mas imbuì, ne plus moribus 
noeeret, qua/n ingeniis prodesset. Itaque maximum p»e- 
tam, aut certe summo proximum, quia dùmum sibi in - 
visa/n obscaenis j maledictis laceraverat, carminum exi- 
lio mule ter uni. Val. Max- 1. 6, c. 3. 

(a) Hipponacti uotabilis vuhus foeditas erat: q uami 
obrem imaginem ' ejus lascivia \ocorum ii proposuere 
ridentium circulis . Quoti Mipponax indignatus amari- 
tu din- m carminum dislrinxit in tantum, ut ere da tur 
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Non la risparmiò la malvagia sua lingua nem- 
meno a coloro, a’ quali era debitore della vi- 
ta. ( Anthol. /. 5. ). Qual cosa piè mostruo- 
sa! Orazio unisce Ipponatte ad Archiloco, e 
ce li rappresenta come due poeti egualmente 
pericolosi (i); e neH’Antologia si trovano tre 
o quattro epigrammi, che ci -fanno concepire 
d lpponatte un'idea terribile, dirò cosi, anco- 
ra dopo morto. Vi - si esortano i passeggieri a 
star lontani dalla sua tomba, come da un luo- 
go, da cui esce una grandine molto spaven- 
tevole 

Fuge gran dia antem tumulimi horre/t? 
* dum ( 2 ). 

Egli Screduto inventore ‘del verso scazzonte, 
nel quale lo spondeo tiene il luogo, del giain-v 
bo, che sempre nel verso- giambico é il sesto 
piede. ' * 

Stesicoro nato in Imersr, città della Sici» 
iia, si distinse nella poesia lirica, egualmente 
che i poeti, de’ quali siamo per parlare. Appel- 
lasi poesia lirica quella, i cui versi, cioè ode, 
o stanze, si cantano sulla lira, o sopra altri si- 
mili strumenti. Stesicoro. visse ira la XXXVII, 
e la XLVII. olimpiade. Fàusania fra molte al- 
tre favole racconta che Stesicoro, perduta la 
vista in pena dei versi mordaci e satirici, che 
fatti aveva contro di Elena, non la ricuperò 


alijutbHS ad laquctun eos impulisse : quod falsarti est. 
7110. h 3 6 , 0 . 6: 

( 1 ) In malos asperrimus 
Parata collo cornua : 

Qualis Lycambae spretus infido gener, 

Aut acer hostis Bupalo. Epod. 6. • 

(a) <Pi0)l Tir riy <pft> iris. '■ 
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che dopo aver rit rat tate le sue maldicenze 
con un nuovo poema contrario al primo, che 
appellasi Palinodia ( Paus . in Laeon.p. 200.^. 
Quintiliano dice che cantò guerre ragguarde- 
voli , e illustri eroi, e che sostenne sulla lira 
la nobiltà, ed elevatezza del poema epico (1). 

Alcmano era di Sparta, o, secondo altri* 
di Sardi in Lidia, e viveva presso a poco al 
tempo medesimo di "Stesicorò. Alcuni -lo fan- 
no autore dei versi amorosi. 

Patria d’Alceo’ fu Mitilene, città di Lesbo. 
Da lui il verso alcaico ebbe il nome. Fu nimi- 
co dichiarato dei tiranni di Lesbo, e partico- 
larmente di Pittaco, cui non cessò di lacerar 
ne’ suoi versi. Si dice che trovandosi in un 
combattimento, colto dallo spavento, depones- 
se’ le armi, e si salvasse colla fuga ( Herod . 
I. 5 ,' c. g 5 .). Orazio racconta di se medesimo 
un’eguale avventurala). I poeti vantano men 
bravura, che ingegno. Quintiliano dice che lo 
stile di Arlceo era breve, magnifico, e castiga- 
to ; e, ciocché dà il compimento al suo elogio, 
che rassomigliava molto ad Qmero ( 3 ). 

- . Snnonide nativo di Ceo, isòla del mare E- 

S eo, fioriva ancora al tempo della spedizione 
i Serse, e si distinse principalmente nelle 


(1) Slesichorurti , qu 'am sit ingenio validus , male - 
riae quoque oslendunt, maxima bella et clarissimos ca- 
ne nlem ducei , et epici carminis onera fyra s usti nen- 
ie m. 1. io, c. 1. 

(a) Teeum Philippos et Celerem fugam 

Sensi . relieta non bene permuta. Hor. od. 7. l.a. 

( 5 ) In eloquendo brevis ,■ et magnificus , et diligerti* 
plerumque Ilo mero similis. 
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elegie (1). A lui si attribuisce l’invenzione del- 
la memoria locale, di cui in altro luogo (Man. 
d ’ insega.) feci parola, e in età di ottanta 
anni gareggiò per vincere altrui nelle mate- 
rie poetiche, ed ottenne vittoria (Piai, in Mo- 
ra/. p. qQ\.). Molto celebre è la risposta che. 
diede ad un principe, ii quale lo richiese del- 
la definizione di Dia (Cic. de nat. deor. I. 1, 
n. 60.). Questi fu Gerone re di Siraci^a. 11 
poeta domandò Un giorno intero per l'esame 
della questione propostagli. Il di seguente ne 
domandò due : e quante volte il re sollecita- 
valo a rispondere, raddoppiava sempre il tem- 
po. Maravigliato il re di questa condotta, ne 
volle saper la cagione. „ Còsi procedo, rispo-r 
„ se Simon i de, perché guanto più esamina 
„ questa materia, ella mi sembra sempre più 
„ oscura”. Quia quanto diutius considero , 
tanto mihi res vide tur obscurior. Saggia sa- 
rebbe stata la risposta, quando derivata fosse 
da una idea grande della maestà divina, cui 
non vi è intelligenza che possa comprendere, 
nè lingua che possa spiegare (2). 

Dopo avere scorse molte città dell’Asia, ed 

. (i) Sed. ne reticlis , Musa proùax, jocis 

Cene relractes munera neniae. Horat. 

'Maestius lacrymis Simonideis. Catul. 

(2) Certe hoc est Deus, r/uod et cum dìcUur, non 
fatesi dici ; cum aestimatur, non potasi acslimari', cum 
comparatur, non potest comparavi ; cum definì) ur, ìpsa 
definitione crèscit. S. àug.' srrm. de temp. tu. 

Nobis ad 'intell-ctum peclus angustuni $st..El idee 
sic cum ( Deum ) digne aestimamus , dum inaestimabi- 
lem dicimus, Eloquar quemadmodum senlio Magnitu- 
dine m Dei qui se putat nosse, minuti: qui non nuli 
minueret non noeti. Minut. Felix. • 
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accumulato molto denaro col celebrare in ver- 
si le lodi di 'coloro eh’ erano in istaio di ri- 
«ompensarfo onorevolmente, s’imbarcò verso 
l’ isola di Ceo sua patria ( Phaedr . L (\.). Il 
naviglio pati naufragio, é quelli, eh’ ebbero 
•campo-' di salvarsi, portarono seco tuttociò ebe 
poterono. Il -solo Si moni de non volle prende- 
re cos* alcuna; e richiesto della cagione : „ Per- 
„ che. ho meco, rispose, tutto ciò éhe possie- 
„ do ” : Mecum, inquit, surit cuncta. IVJolti 
suoi- compagni nel naufragio si annegarono, 
aggravati dal peso delle cose che desiderava- 
no salvar®; e quelli, che presero terra, furono 
spogliati dagli assassini. Sf ritirarono' tutti a 
Glazomene, luogo non molto* lontano da quel- 
lo, dove il naviglio si era pèrduto, (girivi un 
cittadino molto amante delle lettere, e che a- 
vea let te te poesie di Simonide con molta ma- 
raviglia, si compiacque, e si attribuì ad onore 
il riceverlo biella sua abitazione, e gli sommi- 
nistrò tutto il -bisognevole, quando gli altri fu- 
rono Costretti ad andar Mendicando per la 
città. H poeta avendoli incontrati non lasciò 
di far loro riflettere, quanto fosse giusta la ri- 
sposta che aveva foro data. Dixì, inquit, mea 
mecum, esse c un'età, V os quod rapuistis pe - 
riit. ■ . 

Vien’ egli rimproverato di aver disonora- 
ta la poesìa colla stra avarizia, rendendo la 
penna venale, e non Verseggiando se non do- 
po aver pattuito (1) il prezzo; del che è prova 

- (1 ) Mercede accenta tandem victorum canens. Phaedr. 

Alcuni le^gdno mercede poeta. 
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ciocché si legge in Aristotele (Rket. ì. 5, c. z.Jt 
cosa per lui poco onorevole»* Un certo, essen- 
do rimasto vittorioso nel .corso, pregò Simo- 
nide di volergli", comporre un inno di trionfo; 
ma il poeta ritrovando che la ricompensa pro- 
postagli, non era molto' considerabile, rispose 
cbe non poteva trattar degnamente quel sog- 
getto. Essendo stata riportata questa vittoria 
nel corso de’ muli, pretendeva cbe L’animale 
non somministrasse troppo bella materia di 
lode ; ma essendeglisi fatte offerte più van- 
taggiose, esse nobilitarono la mula, ed ei com- 
pose allora il poema richiesto. È gran tempo, 
che il. denaro ha il pregio di render nobili e 
belli : * . . . - 

Et'genus, et formam regina pecunia donai. 

Le mule nascono dall’ accoppiamento di 
un cavallo cori un’asina. Il poeta, come riflet- 
te Aristotele, non le aveva riguardate dapprin-. 
cipio, che in cattiva parte ; ma il denaro fe- 
ce che le considerassi diversamente, e le chia- 
masse, le nobili figliuole dei rapidi corsie- 
ri (i). . 

Saffo era della stessa patria, e viveva al 
tempo stesso di Alceo. U verso sadico le deve 
il suo nome. Ella aveva composto* un gran nu- 
mero di poesie ; ma non ne abbiamo che due 
sole, le quali fanno giudicare non esser senza 
fondamento le lodi, che le hanno date tutti i_ 
Secoli per la bellezza, tenerezza, numero, ar- 
monia, e somma leggiadria de^suoi versi. Le 

(0 Xof/pir' àtWtiti.4 'uv &vyar(is ìnrww 
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si dà anche il nome di decima Musa; e quei 
di Mitilene scolpi* fecero la sua immagine sul- 
la loro moneta. Sarebbe da desiderarsi che 
avesse corrisposto al suo befPingegno la pu- 
rità de ? costumi, e che co’ vizj e le sregolatez- 
ze non avesse disonorato il suo sesso.. 

Il poeta Anacreonte era di Teo, città del-, 
la Jonia. Viveva nella LXXII. olimpiade. Passò 
molto tempo nella corte di Polivate, quel fe- 
lice tirando di Samo, e fu. a parte non sola- 
mente di tutti i suoi piaceri, ma* ancora del 
suo consiglio ( llerod . I. 5 * p. 121 Platone 
ci dice che Ipparco, uno dei tìgli di Pislstra- 
to, spedi ad Anacreonte una nave a cinquan- 
ta remi, e gli scrisse con |maniere molto ob- 
bliganti, scongiurandolo a volersi portare in 
Atene, dove le sue belle opere sarebbero pre- 
giate e gradite, comedo meritavano (in Hipp. 
p. 22&, e 229.,). Dicesi che l’allegrezza e il pia- 
cere fossero l’unico suo studio, .facendone fe- 
de le sue opere, che ci restano. Si vede dap- 
pertutto ne’ auoi versi, che la mano scrive ciò 
che sente il cuore. La loro delicatezza si fa 
meglio sentire di quello ohe si possa esprime- 
re. Non vi sarebbe cosa più stimabilè delle 
sue* poesie, se avessero un oggetto migliore. 

Tespi fu l’autore della tragedia. Mi riser- 
bo a parlarne quando tratterò dei poeti tra- 
gici. 

I sette savj della Grecia sono tanto cele- 
bri nell’ antichità, che non possono omettersi 
nella Storia che tratto. La loro vita è scritta 
da Diogene Laerzio. 
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Se si presta fede a Cicerone ( 1 ), -Tale te 
Milesio occupa il primo luogo' fra i sette sa- 
vj, Gettò egli in Grecia i fondamenti della fi- 
losofia, e formò una Setta chiamata Ionica , 
perchè egli era di Jonia. Credeva che l’acqua 
fosse il principio di tutte te cose, e Dio- quel- 
l’intelligenza dalla quale tutto fosse formato' 
coll'acqua (7- t • de nat. deor. n. 2.5,). Aveva 
presa la prima di queste opinioni dagli Egizj, 
i quali, vedendo che il Nilo cagionava la fer- 
tilità delle loro terre, immaginarono che l’a- 
cqua fosse il principio di tutte le cose. Egli 
fu il primo fra i Greci che si applicasse all’a- 
stronomia. Aveva notato il tempo preciso 
deU’eqHssi del ‘sole, che avvenne sotto il re- 
gno di Astiage re di Media, di cui abbiamo 
parlato più sopra. Fu eziandio il primo, che 
fissasse i termini e la misura dell’anno solare, 
fra’ Greci. Paragonando la grandezza del cor- 
po del sole con quella £ella luna, credette di 
aver trovato che il corpo della luna non fosse 
in solidità se non la settecentesima vigesima 
parte del corpo del sole, *e che per conseguenza 
il sole superasse in solidità più di settecento 
volte il corpo della luna. Questo calcolo è-assai 
lontano dalla verità, perchè la solidità del sole 
supera non solamente settecento volte, ma più 
milioni di volte fa solidità ossia la grossezza del- • 
la luna. Ma si sa quanto in tutte Te materie, e- 
principalmente in questa, le primo osservazio- 
ni e scoperte sieno imperfètte. Nel suo viaggio- 

(») Princeps Thales . unus e septems cui sitx reli- 
yuos concessisse primas ferunt, 1. 4* Acad. Qua est. 
fi. il 8, 
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in Egitto trovò .un mezzo facile, ed insieme 
«curo di misurare l’altezza delle piramidi, os- 
servando il giorno in cui Fornirà del nostro 
corpo è eguale all’altezza di esso (Plìn. 1. 56, 
e. u.J. 

Per mostrare che i filosofi non erano, co- 
me si credeva, si sprovveduti di talento, e si 
inetti negli affari, e che volendo riuscirebbe 
loro come agli altri di arricchirsi, comperò le 
frutta di tutti gli ulivi del territorio di Mileto, 
prrmachè fossero in fiore ( Cic . I. 1 . de Divin. 
n. ìn,.^. La profonda cognizione, ch’egli ave- 
va della natura, aveagli forse fatto cdóoscere 
che l’anno sarebbe stato abbondantissimo, co- 
me di fatto avvenne ; ed ei fece un guadagno 
considerabile. 

Era sdito ringraziare gli Dei di tre cose: 
,.di esser nato creatura ragionevole, e non be- 
stia : uomo, e non femmina : gseco, e non bar- 
baro. Sua madre sollecitandolo a prender mo- 
glie, egli le rispose dapprincipio, che non era 
ancor tempo; e quando furono scorsi molti 
anni, rispose che nofl \i era più tempo. Es- 
sendo un giorno caduto in una fossa, mentre 
era inteso a contemplare gli astri, una buona 
dormagli disse:: Come conoscereste voi ciò 
ch’è in cièlo, e tanto sopra il vostro capo, se 
• non vedete ciò che sta a’ vostri piedi e tanto 
vicino a voi? < 

Egli era natone! primo anno dellà XXXV. 
olimpiade (i), e morì il primo della LVITI., 
per conseguenza in età di oltre novantanni. 

. - » . -» 

(i) An . M, 3457. av. G. C. 647. 
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La vita di Solone è stata, da noi a lungo 
riferita. * 

Chilojre era spartano.‘Non si sanno di lui 
grandi còse. Un giorno gli domandò Esopo, 
in cbe Giove stessa. occupato? Ad abbassare, 
rispose, cobyo cbe s’innalzano, e ad innalza- 
re coloro che si abbassano. MorJ di allegrez- 
za rnPisa, avendo veduto suo ligi io riportar la 
vittoria nei giuochi olimpici ( Aul . Geli. L i,‘ 
c.’ 3 ); e nei moiire disse che non credeva 
«ver commesso alcun fallo in tutto il còVso eli 
sua vita ( sentimento degno della superbia e 
dèlia cecità di un filosofo pagano )> quando 
tale per avventura non fosse l’aver usata qual- 
che dissimulazione in un giudizio per far' pia- 
cere ad uri amico, nel che jion sapeva te aves- 
se fatto bene, ò male. Mori verso la LII. o- 
limpiade. ' * • " - - • . 

Pittaco nacque in Mitilene, città di Lesbo. 
Unito ai fratelli di Alceo, famoso poèta lirico; 
e ad Alceo medesimo, che si «era messo- .alla 
testa degli esuli,, scacciò da quell’isbla il tè- 
ranpo cne se n’era impadronito. Gli abitanti 
di Mitilene erano in guerra cogli Ateniesi, e 
Pittaco ebbe la direzione dell’esercito. Per ri- 
sparmiare il sangue de’ cittadini, si offerse di 
battersi con JF rinone capitano de’nirnici. Ac- 
cettato ij partito, Pittaco lo vinse, e l’uccise. 
In riconoscenza i suoi concittadini gli diede- 
ro di comune consenso il suprèmo dominio 
della città. Egli Faccettò, e diportossi in tal 
impiego in maniera si saggia e moderata, 'ebefu 
sempre stimato ed amato dà’suqi sudditi. Intan- 
to Alceo, nimico dichiarato de’ tiranni, fìon lo 
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risparmiò ne’ suoi versi, per quanta dolcezza 
ei dimostrasse, e fieramente lo punse. Pittaco». 
.efle cui mani era caduto, in vece di vendi- 
carsi, gli restituì la libertà, mostrando con 
quest’atto di clemenza e generosità che non 
aveva se non il npmq di tiranno, Dppo.aver 
governato per dieci anni eoa mona equità a 
saviezza, lasciò volontariamente ibdoininio, a 
-si ritirò. Era solite dire, che la prova di iin 
buon governo era l’impegnate i sudditi non a. 
•éraere il principe, ma a temere per lui ( 1 ). 
.Non voleva che alcuno si prendesse la liher- 
tà di dir male di un amico, e neppur'di un 
nimico. Sfori nella LII. olimpiade. 

Poche cose ci son pervenute di Stante. 
Egli impegnò con scaltrezza Aliate re .di Li- 
dia a levare l’assedio di Priene. sua patria. 
Ritrovandosi questa città molto angustiata dal- 
la fame, egli fece ingrassare due muli, e dipoi 
trovo la maniera, di farli passare nel campo, 
nimico. La loro grasseasa sorprese il re,chespea 
dì nella città deputati sotto pretesto di fare 
alcune proposizioni di pace, ma di fatto per 
osservarne lo stato. Biante aveva anticipata- 
mente fatti coprire di biada dei gran monti 
idi sabbia. 1 deputati avendo riferito al rei 'ab- 
bondanza della città, non esitò più, e, corichiu- 
so il trattato, levò l’assedio. Biante raccoman- 
dava principalmente di riferire agli dei tutto il 
bene che potè vasi fare. 

Cleobulo è poco conosciuto. Era nativo di 

* • , 

(0 È/ T i/f Óvmòm è à(X*>y lafttmuaLViit tpo/StS&ett 
,fd tivrc'v , «’XA' dv^i *Vx« . m I» svp. p. ifla. 
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tirilo, città cleìl’isola di Rodi, e, secondo al- 
tri , di’ Caria. Invitò Solone a ritirarsi seco, 
quando Pisistrato si fti impadronito dell’auto- 
rità di Atene. 

Periandro è postò tra i savj, benché fosse 
tirannò di Gdrintos Quando se ne impadroni, 
scrisse a Trasibulo tiranno di Mileto per sa- 
per come dovea contenersi. Questi invece di 
rispondere, condusse if corriere in un ^ampo 
di biada, e passeggiandovi sopra, troncò colla 
sua canna tutte le spighe più alte (1). Periaiv- 
drO comprese senza difficoltà il senso di que- 
sta specie di enimma, cbe lo avvertiva a dis- 
farsi dei cittadini più potenti di Corinto per 
mettere la propria vita in sicuró Ma, se si dìa 
fede a Plutarco (in cqhv. sept. sap.), ei fion 
potè approvare un sì crudele avvertiTwento. 
Aveva égli promessa agli dei una statua d’oro, 
se fosse stato vittorioso ne’ giuochi olimpici. 
Per soddisfare. al suo voto spogliò le dame di 
Corinto di tutti gli ornamenti, di tutte le gio- 
je, e di quanto avevano di più prezioso ( Diog . 

(1) Lo stesso riferisce .Tito Livio di Tarquinio 
Superbo. Sesto Tarquinio suo figlio 'fingendo d'essere 
perseguitato dal padre si ritirò* presso i Gabini, e vi 
acquistò somma riputazione ed .autorità. Spedì allora 
un messo al padre avvertendolo della riuscita e ricer- 
candogli istruzioni; questi diffidando forse dell’ inviato 
nulla rispose , *r come occupato da profonda meditrfsior 
né andò a passeggiare nel suo giardino, abbattendo 
quanti papaveri gli si paravano innanzi . Stancò il mes- 
io di attendere invano la sospirata risposta ritornò a 
Gabii,.e riportò il fatto a Sesto Tarquinio. Comprese 
costui il consiglio paterno , ed avendolo seguito col. 
trucidare o per tradimento , o per abuso di giustizia 
! principali della città, ue Venne la sua dediaione ai 
Tarquioj ( Jf, V. >. ' ' , • ■ 
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haert. in vit. Periand.'). Quaì bella maniera 
di onorare gli Dei! ' • * 

Scrisse una lettera circolare a tutti i savj 
invitandoli a condursi a lui per passare qual- 
che tempo - , com’erano stati l’anno precedente 
a Sardi presso di Creso. ( Diog . haert. ibid.). 
I principi allora si credovano assai onorati ri- 
cevendo nella loro corte tali ospiti; Plutarco 
(w copt»; ^ept. Sap .) descrive il pranzo che 
loro diede, in cui la osservare che la nobile 
semplicità proporzionata al gusto e al caratte- 
re dei convitati gli fece più onore di quello 
che non avrebbe potuto fare la più splendida 
magnificenza. I discorsi della tavola erano ora 
gravi e Serj, ora piacevoli e lepidi. Qual è, pro- 
pose taluno, il governo popolare piu perfetto? 
Quello, rispose Solone, in cur l’ingiuria fatta 
ad un. privato impegna tutti i cittadfnf. Pian- 
te: dhve la legge occupa le veci del tiranno. 
Talete.\ dovè gli abitanti non- sono nè troppo 
ricchi, nè troppo poveri. Anaearsi: dove la 
virtù è in onore, e il vizio abborriio. Pittava: 
dove le dignità non sono accordate se non agli 
uomini dabbene, e non mai ai malvagi. Cleo bu- 
io: dove i cittadinitemono più il biasimo, che 
la leggé. Chìlone : dove le leggi sono ascoltate 
e stimate, non gli oratori. Sopra tutti questi 
sentimenti Periandro conchiuse, che il gover- 
no popolare più perfetto sarebbe quello che 
pfù si avvicinasse all’aristocrazia, dove l’auto- 
rità è nelle mani 3i un piccolo numero di per- 
sóne dabbene..' * . 

Mentre questi savj erano adunati presso 
Periandro, giunse un messo spedito da Amasi 
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re di Egitto con una lettera difetta a Biante, 
jcon cui quel principe avea gran commercio* 
Egli lo consultava intorno alla maniera di ri- 
spondere alla proposizione fattagli dal re dì 
Etiopia di cedergli un certo numero, di città 
de’ suoi stati, purché bevesse tutfe le acque del 
mare; altrimenti, «he Amasi gliene* cedereb- 
be altrettante - delle sue. Era allora cosa ordi- 

è 

naria ai principi il proporsi a vicenda tali que- 
stioni enigmatiche e imbarazzate. Biante gli 
rispose subito, che apcettasse l’offerta a con- 
dizione che il .re di Etiopia fermasse tutti i 
fiumi che sboccano nel mare; perchè si trat- 
tava di. bere il mare, e non i fiumi. Una so- 
migliante risposta è attribuita ad Esopo. 

Non. debito tacere che i savj, de’ quali ho 
fetta menzione, furono tutti amanti della poe- 
sia, e composero versi; ed alctupo anche in 
gran numero, sopra argomenti di morale, o 
politica, oggetti veramente degni di poesia. È 
tacciato nulladinteno Solone di aver fatti dei 
versi licenziosi ,(PLut. in SqLoh. p. 79 .). .Ciò 
ci mosfra qual idea dobbiain formarci di quei 
pretesi savj del paganesimo. 

_In luogo di alcuni savj da me citati se ne 
sostituiscono altri, come Anacarsi, Misone, 
Epimenide, e Ferecide. Il primo è più noto. 

Lungo tempo prima di Solone gli Sciti 
Nomadi erano in molta riputazione per la loro 
semplicità, frugalità, temperanza e giustizia. 
Omero (liiad. L 4s v. b.) gli appella la na- 
zione giustissimi. Anacarsi era uno di que- 
sti Sciti, e della stirpe regale. Facendogli un 

uomo d’Atene rimprovero intorno al paese, in 

* - 


rispose, mi fa, 
ne fate poco 
alla vostra. II buon.sépno, il profondo papere, 
la grande speri enaa lo fecero tenere per uno 
dei sette savj. Egli aveh scritto in versi so- 
pra l’arte militare, e composto -un trattato del- 
le leggi degli Sciti • ’ ' •' ' '■* 

Ei visitò belone: e in una conferenza, eh’eb- 
be jeeolui, ‘paragonò le leggi alle tele de’ra- 
gni, che fermano le piccole mosche, e agevol- 
mente son rotte dalle grandi. Avvezzo alla vi* 
ta povera e rigida degli Sciti, iacea poco con- 
to delle ricchezze. Creso lo aveva invitato £ 
recarsi da lui, e senza dubbio gli diede a co- 
noscere ch’era in i stato di -arricchirlo. » Io 
n non ho bisogno alcuno del vostr’oro, gli ri- 
35 spose. Sono venuto nella Grecia per arric- 
« chire lo spirito, è sarò assai cohtento se ri- 
» torno alla patria non più ricce,' £ì« più sag- 
ri già e più dabbene ”. Ei si portò tuttavia al- 
la corte di questo principe. 

Abbiamo già osservato pb’ Esopo era sta- 
to molto sorpreso e malcontento della frecG 
dezza e disinvoltura colla quale Sólone consi- 
derati aveva i tesori di Creso, e la magnifi- 
cenza del suo palazzo, ‘ perché questo filosofo 
avrebbe desiderato poter ammirare anche il 
padrone medesimo della casa ( Plut . in conv. 
sept. sap.% p. ì 5 JiJ.'n Bisogna, disse Anacarsr 
» ad Esopo, éhe viriate dimenticata Fa.voptra 
«favola della volpe e della, pantera. Questa 
» per fàrsi pregiare, altro mostrar non pote- 
« va, se nòli la sua pelle luci da e fregiata di va- 
» rj colori. La pelle della volpe era semplice, 


cui era nato : La mia patria, gli 
secondo voi, poco onere, ’e voi 
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n ma nascondeva. astuzie e scaltrezze di un 
« prezzo infinito. Vi raffiguro, disse lo Sci- 
n ta, in questa immagine. Voi vi lasciate sor- 
v. prendere da una superficie abbagliante, é 
n coniate per poco ciò che forma veramente 
* l’uomo, vale a dire ciò cb’è in esso, e per 


« conseguenza ciò # cfre è proprio di lui **. 
Sarebbe questo iHuogo di esporre in c 


com- 


pendio la vita e i sentimenti di Pitagora, che 
vìsse nel tempo di cui bo data la storia. Ma 
mi riserbo a parlarne altrove raccogliendo in- 
sieme molò filosofi, per rendere più agevole al 
lettore il confronto della loro dottrina e dei 


loro princrpj. 

* Aggiungo Esopo ai sàvj della Grecia, non 
solamente perchè si è benespesso, come *ab- 
braftno veduto, trovato con essi, ma perchè in- 
segnava la vera sapienza con arte assai mag-, 
giore di quelli che ne dieno definizioni e re- 
gole (1). ; 

Esopo er^ Frigio. Non saprei dire se aves- 
se motivo di ringraziar la natura, oppure di 
lamentarsi di lei, perchè quantunque dotato 
d’un talento perspicacissimo, era^storpio del- 
la persona, piccolo, scrignuto, d*tin volto si 
deforme che facea inorridire, senza quasi 
sembianza d.’ uomo, e per qualche tempo 


(*) Aesoprus Hit. e Phrygia fabulator , hauti imme- 
rito sapiens exìsùmatus est : cum , qua e utilia monito 
suasuque erant, non severe, non imperiose proecepit 
et censuit , ut pkilosophis mas est , sed feslives de le- 
etabidesque apo/ogos commentus , res Salubri ter ac prò. 
spìcìenier animadversas, in rnentes animosque hominum 

cum audiendi qnadam itlcaebAi induit. Àul. Geli. Noci. 
Attii. £ a. c. 39. 
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pressoché mutolo . Egli era schiavo ; e il 
mercante, che lo aveva comprato, ebbe diffi- 
coltà a venderlo : tanto era ributtante là sua 
forma, e la sua statura. . ... 

11 suo primo padrone lo mandò alla cam- 
pagna a lavorare, la terra, ò che la giudicasse 
incapace di ogni altra cosa, o che volesse to* 

f liersi dagli occhi un aggetto si disgustoso. 

u poseia venduto ad un filosofo «di nóme 
Zanto. Non finireils mai se ridir volessi tutti 
i metti spiritosi e Vìvaci, eli cui erano conditi le 
sue parole e i suoi fatti. Un giorno, che il suo 
padrone aveva pensato di banchettare alcuni 
suoi amici, gli comandò di comperare ciocché 
ritrovasse di migliore. Egli non comprò che* 
alcune lingue, pui fece preparare inflitte le 
maniere. Nel primo apparecchio, net messi , 
nei tramessi, in ogni piatto insomma non. vi 
eran'o se non lingue.. Non. t* ho io comandato,' 
gli disse Zanto tutto sdegnato, che prendessi 
al mercato tutto cip che vi «si trovava di mi* 
gliore? È che cosa vi è di meglio della lin- 
gua ?. rispose Esopo. Dessa è il vincolo della 
vita civile, la chiave delle scienze, l’organo 
della verità e della ragione. Per mezzo di essa 
si fabbricano e governano le città, s’ istruisce, 
si persuade, si regna nelle assemblee, e si sod- 
disfa al principal dovere, eh’ è di lodare gli 
Dei. Or bene ( disse Zanto, che voleva im- 
barazzarlo ); comprarpi domani .ciocché vi é 
di peggio* Verranno a pranzo le medesime 
persone, *e io voglio variare. Nèl giorno se- 
guente Esopo fece ijnbandire le medesime vi- 
vande, dicendo* che lalìngua è la péggior.cosa 



ao| ' 

che' siavi al mondo. Essa è la madre di tutti 
i contrasti, (a nudrice delle liti, la sorgente 
delle divisioni te delle* guerre, l’ergano dell’er- ' 
rore. della menzogna, della calunnia, e delle 
bestemmie. • -• 

Esopo durò molta difficoltà ad ottenere la 
sua libertà. *11 primo uso che ne .fece, fu di 
portarsi a Creso che, attesa la. grande riputa- 
zione di che godeva, desiderava da gran tem- 
po di vederlo. La sua .statura e la sua presen- 
za molto scemarono, dapprima l’opinione che 
ne aveva concepita. Ma ben presto risplendet- 
te la bellezza del sho talento in mezzo a quel 
difforme aspetto, e a que’veli che la cojJViva- 
no;*e -questo principe comprese, come diceva* 
Esopo in altra, occasione, che non bisogna 
considerare la forma del vaso, ma li -liquore 
che vi sta dentro. 

Egli fece molti viaggi nella Grecia, altri 
per diporto, altri pegli affari di Creso ( Ph,aedr . 
l.'x.fab. a.). Passando per Atene pocò tem- 
po dopo che -Pisi strato- avea usprpato- la so- 
vrana autorità, e rovesciato il governo popola- 
re, e scoprendo che gli Ateniesi molto- mal 
volentieri tolleravano quel novello giogo, rac- 
contò loro la favola delle rane che chiesero a * 
Giove un re. . 

Dubitano alcuni, che le -favole di Esopo, 
come noi le abbiamo, non sieno state ‘cpmpo- 
stp tutte da lui, "è ciò per la .diversità della fra- 
te; e ne attribuiscono una gran p^rte a Planu- 
dq scrittore della sua vita, ebe viveva nel 
quartodecimo secolo. 
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Esopo è considerato come autore e ritro- 
vatore di questa maniera semplice d’istruire 
cogli apologhi e colle finzioni, per lo che dice 
Fedro: 

Ae sopus auctor qjiam mate ria m reperita 
Haac ego potivi versibus senariis. 

Ma il vero si è, che la gloria di -questa invera* 
zione è dovuta al poeta Esiodo, invenzione, 
per quanto sembra, poco importante, e di un 
merito' molto mediocre, ma però tale che fa 
tenuta in grande estimazione, e posta in uso 
dai più sublimi filosofi, e più avveduti politi- 
ci (i). Riferisce Platone (in Phaedr. p, 60.^, 
che *$ocrate pochi momenti prima della sua 
morte mise in verso alcune favole di Esopo; 
e Platone stesso (/.a. de rep> p, 578. ) con . 
molta premura raccomanda alle balie di farle 
imparare per tempo ai fanciulli, per regolar» 
ne i costumi, ed ispirar loro l’amore della sa- 
pienza. • -« 

È di mestieri che le favole, onde sieno ge- 
neralmente abbracciate da. tutte le nazioni, 
conte veggiamo che lo furono, nascondano 
sotto l’aria sefnplice e negletta che ne forma il 
carattere, un gran capitale di verità. Infatti il 
creatore,, volendo istruire 4’uomo collo spet- 
tacolo della stessa natura, sparse negli animali 

( 1 ) Illae quoque fabula * » quae eliamsì origine m 
non ab s*esopo acccpemnl ( nam videtur canini primus 
a net or Jfcs'iodus) , hominè tamen Aesopi maxime cele- 
brati tur ducere anipias soie ut , praeeipue rustie or Hip 
et Jmperitorumì “qui et simpUcius quae fiata snnt au- 
d ialite et capti v olupta te , facile iis quibus deléctantur 
'consentiunt . Quinti!. 1. 6. e. ti. ... *> 
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diverse inclinazioni e proprietà, perchè fos- 
sero tante compendiate pitture dei. diversi do- 
veri eh’ egli deve adempiere, e delle buone e 
cattive qualità che deve seguire ò fuggire. 

• Cosi ha dipinto Un’ immagine sensibile della 
dolcezza e della innocenza nell’agitello, della 
fedeltà e dell’- amore Jiel cane; per lo' contra- 
rio della violenza, della capacita, della crudel- 
tà nel lupo, *nel lione, -nella tigre, evia via del 
resto ; ed ha voluto con ciò dare un’istruzio- 
ne ed un segreto- rimprovero all’uomo, se si 
dimostrasse insensibile alle qualità che non 
può non istimare o abborrire negli stessi atti- 
gnali. Questo si è un linguaggio mutò, inteso 
da tutte le nazioni, e Un sentimento scolpito 
dalla uatura in ciascheduno. Esopo è il primo 
fra gli scrittori profani che ne abbia fatto usò, 
che l’abbia sviluppato, che n’abbia fatte appli- 
cazioni febei, rendendo gli uomini attenti ad 
una tal sorte d’istruzione semplice ed accon- 
cia ad ogni età e condizione. È il primo, che 
per dar corpo alle virtù, ai vizj, ai doveri, al- 
le massime della società, siasi immaginato con 
ingegnoso artifizio, e Con innocente menzogna, 
di vestirle d’immagmi graziosi prese dalla na- 
tura, dando voce alle bestie, q, sentimento al- 
le piante, agli alberi, e a tutte ie cose inani- 
• mate. •■*.* - . 

Le favole di Esopo $ono disadorne, ma 
piene di sentimento, e adattate all’intelligenza 
dei più piccoli fanciulli, pe’ quali erano- Com- 
poste. Quelle di Fedra sorta ùn poco più ele- 
vate e più diffuse, ma però d’ una sempli- 
cità ed eleganza, che rassomiglia molto "ìlio 


20 4 

atticismo nel genere semplice, vale a dire, cioc- 
ché y’ ha di più fino e dilicarto presso i Greci. 

11 de laFontaine, il quale'chiaraiftente conobbe 
non esser la lingua francese adattabile nèaque- 
sta semplicità nèa questa eleganza, ba ornate le . 
sué favotfe oqn una elocuzione semplice, tutta 
suapropria, e che non potè essere imitata da • 
chicchessia. È difficile a comprendersi,, per 
qual jiiutivo Seneca. abbia notato che sino al 
suo tempo i Romani non avevano ancora ap- 
plicata, la loro penna. a questa sorta di com- 
posizione ( i). E che? Non aveva forsre vedute Le 
favole- di Fedro? 

* ; Plutarco ci descrive la morte dj Esopo* in 
tpl guisa (He sera Numinis vindicta p. 556. 
5&j.y. Carico d’oro e d’argento, era egli an- 
dato p. Delfó.con ordine di offerire ia n0me di 
Creso un gràn sagrifizio ad Apollo, e*di por- 
gere* in dono a ciascuno degli abitatori una 
somùia considerabile ^quattro miue, ehe a- 
scendevano a dugento quaranta lire ). Una 
contesa insorta fra di esso e quelli di D<*lfo fu 
cagione, che dopo aver fatto il sagrifizio, ri- 
mandò indietro a Creso il denaro da lui' rice- 
vuto, pretendendo che quelli, pe’ quali lo a- 
veva destinato^Se ne fossero renduti indegni. 
Laonde gli abitatori di Delfo lo fecero con- 
dannare come colpevole di sacrilegio, e lo . 
precipitarono dall’ alta di una roccia. Irritato 
il dio Apoljq da quésta azione, li gasti’gò colla 

• , , , ’• • 

* « • ^ * • *•.»» 

(i.) Non audeo te jtsqtie eo-produrere ^ ut fabellas 
.qjiogue et atsopqos logos , intentatum romanis in gemis 
opus, sòlita libi- venuslàtp connectas. Senetì. de consol.. 
«d'Potybj c. 97. * % * 
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peste e colla fame, di modo che per metter 
fine a questi due mali, fecero intendere in tut- 
te le adunanze de’Greci, che se alcuno fosse 
venuto ad esigere in onore di Esopo la veri- 
delta per la di lui morte, gli avrebbero data 
soddisfazione.' Nella' terza* generazione sì pre- 
sentò un uomo'di ‘Samo,* che non aveva Con 
Esopo' altra relazione che di essere nato da 
persone che avevano comprato questo ‘favo- 
leggiatore. Quelli di Delfo gli diedero soddis- 
fazione, ed ih tal guisa si liberarono datile in- 
fermità, e. dai disagi,' and’ erano tormentati * 
( llerod . I. a, c. 104 .''). • 

‘ Gli Ateniesi,* giusti estimatori della. vera 
gloria, innalzarono a questo dotto e spiritoso 
schiavo, una magnifica stàtua, per far sapere, 
dice Fedro (l- 2-f che. v ' a dell’onore era 
aperta indistintamente a tutti ; e che'quègli 
omaggi gloriósi non si rendevano agli uomini 
illustri pep nascita, ma a quelli che si dislin-» 
guevano poi merito. 

Aesopo ingentem statuam posuerè Attivi, 
Servumque collocarunt aeterna in basi , 
Patere honoris ut scirent cuncti vlarn , 

> Nec generi tribui , sed virtuti gloriam. 

Articolo Decimo * 

* Idea succinta delta storia de ' Persiani 

e Aei Greci, é frutto che sé ne -dee 
ritrarre. * • **' 

S * * ' 

• P rima 3i cominciare la'storia de’ Persia- 
^ ni .e de’ Greci pórrò qui. in-..prrmò luogo alcu- 
ne osservazioni preliminari, che- servono come 
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di strada; indi il disegno e fa divisio.ne» di 
questo squarcio di storiò; finalmente un pic- 
colo compendio della storia degli Spartani 
dallo stabilimento dei loro re sino al regno di* 
Dario. -* • 

Questo òonsi de rabilissimo squarcio di sto- 
ria porgerà agli'occhi del Iettare uno^petta- 
colo adatta nuovo, e non indegno della sua 
curiosità. Già vedemmo sotto Ciro jdue stati 
assai mediocri, la Media e la Persia, ampia- 
mente dilatarsi a guisa di un incendio, o co-' 
me un torrente, e cop una velocità di mara- 
vigliose conquiste soggiogare un numet-o con- 
siderabile di provincie e ai regni. Qui vedjras- 
si questo vasto im'pero porre in mòto tutt’.i * 

S opoli soggetti al suo dominio, Persiani, Me- . 

i, Fjenicj, Egizj, Babilonesi, Indiani, -éd altri . 
moltjj e portarsi con tutte le fprze dell’Asia e 
dell’ oriento sopra un picfcolo paese, racchiu- 
do fra rpolto angusti confini e privo d’ ogni 
soccorso. Voglio aire la Grecia. Quando si mi- 
rano da uri lato tante nazioni unite* insieme, 
apparecchi di guerra fatti pel corso di molti 
anni, e con ardore sì grande, armate innume- 
rabrti .da terra e da mare, flótte cui appena, 
dirò cosi, è ir mare capace di spstenere; dal- 
l’altro, due debili città, Atene e Sparta, ab- 
baridonate’da tutt’ i loro alleati, e ridotte qua- 
si sole: ognun crederebbe che queste due pic- 
cole città dovessero essere distrutte ed assor- 
bite da una potenza si formidabile,, e che di 
esse non fosse per restare nemmeno un’prma. 
Eppure saranno desse le vittoriose, e col loro 
invincibile coraggio, in più battaglie, e per 
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terra e per mare prevalei'anno, facendo per- 
dere per sempre all’impero persiano la voglia, 
di ritornarsene ad assalire, la Grecia. 

II racconto della guerra tra i Persiani e i 
Greci renderà evidente la verità della massi- 
ma : che non il numero, -irla il valore dei sol- 
dati, e la condotta dei capitani decidono del- 
le battaglie. Si ammireranno la costanza e il 
coraggio di que’grand’ uojnini, che dirigevano 
le d’ose della.Grecia, la quale non potè essere 
abbattuta dallo scuotimento dell’universo, nè 
sconcertata dalle maggiori disavventure, e cho 
arrischiossi con poca gente di stare a fronte di 
eserciti innumerabili persiani; che ardi, mal- 
grado ur a si strabocchevole disuguaglianza, 
sperare un felice successo ; che sforzò, per dir 
•osi, la vittoria a porsi dal cantò del merito e 
della .virtù; e -che insegnò a tuw’ i secoli qua- 
li ajuti si trovino nella prudenza, nel valore, 
nella sperierfza, nello zelo per la-patria e per la 
libertà, nell’amore al proprio dovere, e in tutti • 
i sentimenti degni di un animo nobile ^"ge- 
neroso. 

Alla guerra de’ Persiani contra i Greci ne 
succederà un’altra tra’ medesimi Greci, ma di 
un carattere del tutto diverso. Si vedranno in 
essa azioni di poca importanza in apparenza, e 
poco capaci di appagare un lettore avido di 
maraviglie : contese particolari tra alcune cit- 
tà, o alcune piccole repubbliche ; assedj di 
piazze per lo più di poco moménto (toltone 
quello di Siracusa, uno de’ più considerabili 
aell’Ànticbità) i quali però non durarono lun- 
go tempo ; combattimenti fra eserciti, poco 
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numerosi, e. ne* quali talvolta si scarse poco* 
sangue, Qual cosa mai' ha ciò non. di meno 
potuto rendere si celebri queste gUerré?. Ce lo 
dice Sallustio (i)>. « Le azioni aiegli Ate- 
n diesi, die 5 egli, possono' esser considerate m 
» se stesse cojne grandiose e magnifiche; si può 
« dire nu|iaSimeno che sòho state in qualche 
« maniera inferiori al loro grido. 'Ma avve- 
**■ gnachè siavi strato nella Grecia un gran nù- 
« mero di uomini di gi'aride ingegno, e di ec- 
« celienti* scrittori, qìiestè azioni sono decan- 
« tate per tutto il inondo come grandi e ma- 
n ravigliose. I*. cosi le imprese degli Ateniesi 
« compariscono grandi a proporzione dell’iiv 
«‘gegno e dell’ abiliti degli scrittori che. le 
« hanno celebrate • • f .$^0* 

Sallustio, benché geloso della gloria che 
s’ erano acquistata, i Romàni colle»: famose à- 
zioni, di cui è ripienala lóro storia, rende giu- 
stizia a quelle dei Greci, conoscendo che han- 
no una tera grandezza e una vera maghifì- 
cedza^ quantunque, secondo lui* inferiori alla 
loro fama. Qual è lo splendore straniero e 
mendicato aggiqpto dagli storici colla lojro e- 
loquenza? È, che per tutto il mondo sono 
concordemente decantate le azioni .degli Ate- 
niesi,. quasi le ‘maggiori fossero che sieno 
, . « * » , 

• . * * 

(1) Athenìensium ree gesta? , siculi -ego exislimo, 
sat : s ampio? magnificaeque fuerunl : perum ah quanto 
minores lamen , quarti fama feruniur . Sed quia prone- 
nere ibi scriptonum magna jngedia, per lerrarum orbem 
Alkonic-nsium fatta prò maximìs celebrati tur. Ita Co- 
rani qua? fecere; uirtus tanta /tabe tur , quantum eam 
verbis potue're exloìlejre praectara ingerita. Sallust. in 
bell, calilhi. ■ • 
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giamfnai state fatte : Per terra ru trvorbem A- 
theniensium facta PRO MAXIM1S CELE- 
BRAI TUR. Tutte le nazioni, sedotte, e co- 
me incantate dagli allettamenti degli scrittori 
greci, innalzano i latti di questo popolo -sovra 
quanl’, altri e più belli ancora sieno avvenuti 
altrove. Ecco secondo Sallustio il vantaggio 
che recò alle azioni degli Ateniesi la stol ia 
scritta com’ ella è da’ Greci ; ed è cosa mol- 
to strana, che la nostra per mancanza di u«t*- 
simile Soccórso abbia lasciato perire innume-'* 
rabili belle azioni , e bei detti , cui l’Anii- 
chità avrebbe saputo dare un gran risalto, e 
che. sarebbero di un grand’onore alla na- 
zione. 

Ma. checché ne sia, ognuno debbe accor- 
dare che non bisogna sempre giudicar del 
pregio d’un’azionc, o del merito di chi ne fu 
a 'parte, dall’importanza dell’esito. Negli as- 
sedj e nelle battaglie, quali sono quelle di 
cui si ragiona nella guerra del Peloponneso, 
si là veramente conoscere tuttala perizia d’un 
generale. Vediamo che anche i nostri più il- 
lustri capitani del secolo pa'ssato, alla testa 
di piccoli eserciti, è in paesi di poca estensio- 
ne, hanno fatto comparire la loro bravura, ed 
hanno uguagliati i più famosi capitani dell’ An- 
tichità. In tal sorta di azioni il caso non ha 
parte alcuna, e non cuopre i difetti, se ^e ne 
sono. La prudenza del capitano regola e go- 
verna Ogni cosa; egli è veramente l’anima delle 
sue truppe, che non Operano, nè si muovono se 
non al suo cenno; ei vede tutto, ed è per lut- 
to ; nientè sfugge alla sua attenzione, alla sua 

Star, Ant.T, IV. 14. 
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vigilanza ; gli ordini sòno dati ed eseguiti a 
tempo. Astuzie, stratagemmi, finti movimenti, 
assalti veri o. simulali, .accampamenti, tutto 
in una parola si fa e dipende da lui solò. 

In ciò la lettura degli storici greci, qu%Ii 
sono Tucidide, Senofonte, Polibio, può esse- 
re sommamente vantaggiosa a’ giovani uftìzia- 
Ji ; imperciocché questi storici, ch’erano nel 
tempo stesso eccellenti capitami, entrano in 
un particolare racconto, e conducono i lettori 
• quasi per mano megli assedj e combattimenti 
da essi descritti ; insegnando loro- coll’esem- 
pio dei più famosi capitani dell’ Antichità, e 
quasi con un’anticipata sperienza, in qual mo- 
do sia d’uopo fare la guerra. 

Ma la storia della Grecia non ci porgerà 
solamente grandi modelli di azioni guerriere ; 
vi scorgeremo eziandio famosi legislatori , 
valentissimi politici , magistrati nati apposta 
pel governo, uomini eccellenti in tutte' Parti 
e in tutte le scienze ; filosofi che, per quanto 
lo permettevano que’ tempi rimoti, sono stali 
di un’alta penetrazione nelle lóro ricerche, e 
ci hanno lasciate' massi me di morale che po- 
trebbero far arrossare i Cristiani medesimi. 

• È ben vero che questi stessi filosofi, tanto 
ijluminati in alcun punto. Sono stati del tutto 
ciechi in. altri, sino ad ignorare e a combatte- 
re i .principj più chiari della legge di natura ; 
e che bene spesso la loro condotta nt 'smenti 
la dottrina, essendosi dati vergognosamente 
in preda alle più vili sregolatezze. La divina 
provvidenza lo- -permise, e gli ha abbandonati 
ad un senso reprobo per punirne la superbia. 
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e per ammaestrarci col loro esempio, mostran- 
doci di che sono capaci gli uomini anche di 
maggior talento, e i più addottrinati, quando 
sono abbandonati alla lor propria debolezza, e 
alla lor naturai corruzione^ da’ quali abissi ci 
ha trattila grazia del divin Mediatore 
de doctA'càrist. I. a, c. 4o.). Ma i.disordini in 
cui essi sono caduti si in riguardo allo spirito, 
che in riguardo al cuorq, benché dobbiamo 
detestarli, non impediscono tuttavia, che nei 
loro libri non vi sieno massime sublimi, le 
quali, secondo sant’ Agostino, debbono essere 
da noi ripigliate come un bene di nostra ra- 
gione, in quella guisa che gl’israeliti uscen- 
do dell’Egitto si arricchirono delle sue spo- 
glie ; ciò che di fare accostumarono gli stessi 
òanti; Ipsi gentiles .si quid divinum et re - 
cium in doctvinis suis hab'ere potuerànt , 
non improbaveruut sancii nostri ( debapt, 
cont. Donat. /. 6, c. Bj.J. 

Lo stesso dico delle azioni virtuose che si 
scorgono presso i gentili, delle quali*ci por- 
gerà gran numero la storia dei Greci. Sant’ A- * 
gostinO 'Ci avverte ( 1 ), che secondò la rego- 
la della giustizia, se cundum justitiae regu- 
lam, non solamente non possiamo biasima- 
re e condannare queste azioni, ma abbiamo 

motivo di lodarle ed esaltarle;. Non è che 

• m t 
, • 

(i) Habendì sunt in eotum numero, quorum edam 
impiumai , nec De ubi verum veraci ter jvqtenur cn/en- 
cium, quaedam tamen facta vel legimus , vel nùvìmus , 
quae secùndum jurtitiae regulam non solum vitupera- 
re non possumub, verum eltam merito recteque lauda - 
mus. S. Aug. lib. de spir,. et 1 U. n. 46. 
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queste azioni sieno in tutto buone e lodevoli, 
dal che era molto lontano il pensiero *di san- 
t' Agostino ( 1 ). Buone le*ritrovava egli in sé 
stesse, e secondo il dovere? ma guanto al fi- 
ne trovavale assai condannevoli, mentre non' 
si riferivano a l Dio. Eglino non domandavano 
al vero Dio, ad essi ignote, la sapienza dei 
buoni oonsigli, la riuscita nelle imprese, i ta- 
lenti, la virtù; non io ringraziavano, e non ne 
attribuivano a lui la gloria con umile ricono- 
scenza; non- lo guardavano come la fonte e il 
principio, riè come il termine di quanto èssi . 
facevano di bene. Le loro migliori azioni era- 
no corrotte o dall’amor proprio, o dalla in- 
gratitudine; né hanno potuto esser loro utili 
per la salute, mentre non si ottiene* questa 
cbe.per la fede in Gesucristo. 

. È però , , secondo lo stesso Santo ( de 
cw. De ri. 5, c. id..J, cosa utilissima- per 
ammaestramento de’ Cristiani, e per regolar- 
le i costumi, .il, riferire e il mettere in tutta - 
la loro # luce lé azioni de’ gentili, purché in 
quella estimazione si abbiano che meritano, 
potendosi applicare quia’ Greci ciò- che que- 
sto Padre dice dei Romani. Egli impiega un 
intero capo e assai lungo per dimostrarne le 
azioni e le virtù più chiare : amore del ben pub- < 

blico, zelo per la patria, costanza in tollerare 
• # • 

• (tf) Noveris itaqtte , non officivi , sedfinibus, a vi- 
tti* discernendas esse' virtutes. OJficiuni autem est 
quod facìendum est : fines vero', propter quod f ac ie ri- 
durti est. Coutr. Julia n. lib. 4* c. 3, d. ai. . 

Non erat in eis vera jus litio , quia non actibus , 
pcd Jiiiibus jjcnsanlur officia, lbid. n. i6. 
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i tormenti più crudeli, e la mòrte medesi- 
ma, disinteresse nòbile *e generoso, stima e 
pratica della povertà, profondo rispetto verso 
gli Dei e la'religione; e Fa su questo proposi- 
to alcune riflessióni' che meritano di aver qui 
il loro luogo. • - - 

Primieramente egli è di parere, che per 
ricompensare tutte queste apparenti virtù dei 
Romani, e virtù di solo nome, Iddio abbia lo- 
ro accordato l’impero dell’universo ; ricom- * 
pensa proporzionata ai loco meriti, p di cui 
ciecamente si contentarono (i). Per la me- 
desima ragione ha Iddio voluto che il*-nome 
loro fosse tanto glorioso e onorato presso tut- 
te le .nazioni e in tutt’i setoli ; affinchè tarfte 
belle azioni non restassero senza preipio. 

In secóndo luogo osserva che queste vir- 
tù, fienchè false, noiT lasciano di essere utili 
al genere umano, ed entrano nei* secreti dise- . 
gni che Dio ha sopra i popoli .o per premiar- 
li, o per punirli. Infatti l’amore della gloria, 
ch’è un vizio, ne sòffoca molti altri più nocivi 
e più* funesta, quali sono l’ingiustizia, la vio- 
lenza, la crudeltà. E cbi può dubitare, che un 
magistrato, un governatore di provincia, un • 
re, che sarà dolce, paziente, giusto, casto, be- 
nefico per puri umani fini di gloria o d’inte-* 
resse, non sia infinitamente : più utile alla 
* « 

(i) Sì Roman is Deus ncque basic terrenam gio- 
riam excellentìssimi imperii concederci 3 Aon reddere- 
tur merces bonis aciibus eorum , idest virtù tièus , qui - 
bus ad lantam gloriam pervenire nitebantur . Al non 
exl quod de summi et veti Dei justitia conqucruntur 
perceperunt mere edam su am. Ibid. cap. i5. 



414 

repubblica, che non Io sarebbe se* non avesse 
quest’ombra ed apparenza di virtù (1); e che 
uomini di tal carattere non sieno un" dono as- 
sai prezioso del cielo ? Se ne. può giudicare 
còl paragone di que’ magistrati e principi di 
un carattere opposto, che rinunziando, ad ogni 
onore, àd ogni probità, nulla riputando il buon 
nome, calpestando le leggi più sante, altre 
non ne conoscono che quella delle loro pas- 
* sioni e brutalità ; di quelli finalmente che 
suole uq Dio sdegnato inviare ai popoli che 
vuol punire, e da lui giùdicati degni di tali 
sovrani. Et talibus rjuidem dominarteli potè - 
stas non datur nisi summi Dei^providentia , 
quando res fiumanas judicat talibus domi - 
nis dignas (ibid. c. 19. ). 

La tèrza ed ultima riflessione,*; la quale fa 
più a nostro proposito, ed è più. acconcia al 
fine che mi propongo nello scrivere la Storia 
antica, riguarda l’uso che si 'dee fare delle 
lodi che si danno a’ gentili. C’insegna questa 
il frutto che il savio lettore dee ritrarre dal 
racconto delle belle e virtuose azioni de’ Greci, 
che siamo pei* narrare. Quando si leggerà che 
sacrificarono i loro «beni in sollievo dei con- 
cittadini, *la vita per la salvezza dello stato, 
ia stessa gloria per la utilità pubblica; quan- 
do gli si vedranno praticare le virtù più diffici- 
li, e ciò per puri motivi umani, per acquistare 

• • 

^1) Constai eos, qui oives non sint civitalis ae- 
temae, uliliores esse terrenae civ itati, quando hn- 
bent virtutèm vel ipsam , quàm si ne c ipsam. Ibid. 
c. 19. • 
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una riputazione passeggierà (1); quali rim-, 
proveri non dovremo fare a noi stessi, e co- 
me non avremo a vergognarcene, se in una 
religione, che ci premette ricompense eterne, 
e, che ci porgé si potenti motivi di amore e di 
riconoscenza, non abbiamo coraggio di prati- 
care le medesime virtù? Che se abbiamo la 
felicità di essere fedeli ai no&tr’impegni ; pos- 
siamo forse insuperbire, paragonando il poco 
che facciamo, con quello che la sola.gloria*fa* 
ceva intraprendere ad uomini che niente co- 
noscevano Dio, e che restrignevano tutti loro 
desiderj ai b,eni della vita presente ? 

Ecco dunque, secondo saht’Agostino, la 
utilità principale che trai ci dee dallo studio 
e dalla lettura della Storia profana (2). Iddio 
ha rendutLi Greci e i Romàni si celebri e si 
illustri per dar maggior peso a quegli esempj 
di virtù che ci porge la loro storia, affinchè,* 
considerandoli corf seria attenzione, conipren- 
diamo dall’amore ch’essi hanno avuto per Una 
patria terrena, e per una gloria di poca dura- 
ta, quale zelo dobbiamo aver "noi per la patria 
celeste, dove ci aspetta unà eterna felicità. 

( 1) Ideo jtobis proposito, suoi necessariae comma - 
nìtionis exempla , ut, fi virtù tes, quorum istae utcum « 
f/ue sunt similes , quas isti prò civitalis terre noe glo? 
ria lenuerunl, prct Dei gloriosissima ci vi la te non te • 
nuerimus , pudore pungamur\ si tenuerimus , superbia 
non èxtollamur. lbid. c. j8., 

(a) Ut cives aeternae illius civitatis quamdru hic 
peregrinanlur , diligenter et sobrie illa inlueanluf «•* 
j tempia, et videant quanta dilectio debeatur supernae 
patriae propter vitam aeiernam , si. tantum a suis ci- 
vili us terrena dìlecla est 'propter hominum gloriami 
lbid. c. 16. 
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Se-le virtù di color©,. de’ quali si ragionar 
nelle storie, servir ci possono di modello nel- 
la condotta della vita i loro difetti e i loro 
vizj non sono meno atti $d istruirci ; e il ri- 
spetto che uno storico dee alla verità non' gli 
permette di dissimularli per non oscurarsela'* 
riputazione. Ciò non è contrario alla regola 
stabiliti! su questo proposito da Plutarco nella 
prefazione che precede la Vita di Cimose ( in 
Cim. p. 479, )• Ei vuole, che si facciano 

pregiare, e che sieno poste in tutta la loro 
chiarezza le belle azioni de’ grand’ uomini ; 
quanto poi alle debolezze, in cui talvolta ca- 
dono nel tumulto della passione, o sforzati 
dalla necessità degli affari (i), considerando- 
le come un grado di perfezione che manchi 
alla loro virtù, e non come vizj e delitti figli 
di un cattivo carattere, vuole che compaten- 
do la debolezza dell’umana natura, da cui 
non deriva cosa del tutto perfetta, ci conten- ’ 
tiamo di accennarle leggermente : appunto 
come un esperto pittore che, dovendo dipi- 
gnere im bel volto irl cui ritrovi qualche mac- 
chia o qualche piccolo difetto, non lo nascon- 
de del tutto, ma non si crede però obbligato a 
rappresentarlo con rigorosa esattezza ; perchè, 
l’una cosa guasterebbe la bellezza del ritrat- 
to. e l’altra distruggerebbe la verità della so- 
miglianza. Il suo mèdesimo paragone fa ve- 
dere ch’ei parla dei difetti leggeri, e éhe fa- 
cilmente si possono trasandare : che quanto 

. • 4 

* « 

(0 E'XXiifietra (àùWòv. «’ffr» j » xiuhf v*‘ 
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alle azioni assolutamente viziose, come sono 
ingiustizia, la violenza, la brutalità , nessun 
pretesto dee farcele dissimulare, nè credo che 
vogliasi accordare alla Storia il privilegio con- 
cèduto alla pittura (i) ohe inventò l’arte del 
profilo per rappresentare da- una parte un ' 
principe privo d’un òcchio, coprendo con 
questo innocenté ed ingegnoso artifizio una 
si spiacevole deformità. La Storia, la cui 
legge più essenziale é la sinceri tp, non soffre 
tal sorta di riguardi, che perdere le farebbe- 
ro un gran vantaggio. - 

Il vitupero, la vergogna, ^infamia, l’odio, 
e bene spesso la pubblica esecrazione, che 
accompagnano le azioni, malvagi e ed enormi, 
non sono meno acconci ad inspirar orrore’ 
pel vizio, di quello che la gloria, sempre com- 
pagna delle belle azioni, atta sia a rendere a- 
; inabile la virtù. £ questo secondo Ta’eitó (a) 
è il doppio. fine,*che dee proporsi ogni stori- 
co nella scelta dei fatti di più rilievo in bene 
ed in male, per rendere al vero merito con 
un pubblico tributo di lodi la giustizia che 
gli è dovuta, e per far abbonire i vizj col ti- 
more di una eterna infamia. - 

La storia ch’io scrivo somministrerà molti 


(i) Kabet in pie tura specipm tota facies. Apelles 
tome u imagi ne m Ailiigoni latere tantum altero osten- 
tili , ut amissi acuii deformitas /alerei . Quintil. ]. a. 
'c. *3. • - * • * 

(a) Ex e rj ni sente alias haud ins litui, nisi insignes 
per honestum , dut notàbili dedecoce : quod praetipuum 
munus annalium reor, ne virtù tes sileanlur, utque 
pravis dictis faclìsque ex poste ritate , et infamia me • 
tus sii . TaciL Aanal. i 3. c. $5. 
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di questi ultimi esempj. Per parte dei Per- 
siani si vedrà, da quel che si dice dei loro ne, 
die i principi .independenti e assoluti sono per 
io più dominati da tutte le loro passioni ; che 
non v’ha cosa più malagevole quanto il resi- 
•stere alla illusione della propria grandezza, é 
alle lusipghe di tutti coloro da’ quali sono as- 
sediati ; che la libertà di contentare tutte le 
sue voglie, e di commettere impunemente il 
male, è una perniciosa tentazione ; chft i mi- 
gliori caratteri durano fatica in difendersene; 
che dopo avere avuto felici principi .si lascia-i 
no insensibilmente corrompere dall’efEemmi- 
natezza, dall’ orgoglio, dall’ odio dei sinceri 
consigli, e che di rado comprendono esservi 
maggior bisogno di moderazione e dì saviez* 
za e per sè e per gli altri, in chi a tutti è su- 
periore; e che allora è di mestieri essere dop- 
piamente savio e forte, per tener colla ragio- 
ne in freno internainente. una potenza,' che è 
illimitata al di fuori. * . 

Dal canto de’ Greci, la guerra del Pelo- 
ponneso farà conoscere gli effetti perniciosi 
delle loro intestine'discordie, e gli eccessi fu- 
nesti, a’ quali la gelosia» di regnare gli condus- 
se; l’ingiustizia, l’ingratitudine, la perfidia, Pa- 
pe ita violazione de’ trattati, e le piccole scal- 
trezze, e le indegne astuzie impiegate per de- 
luderne l’esecuzione. Farà vedere come gli 
Spartani e gli Ateniesi vergognosamente si av- 
viliscono innanzi a’ barbari, per mendicar da 
loro qualche soccorso di danaro ; come i libe- 
ratori della Grecia rinuuziano ajla gloria di 
tutte le passate fatiche, e di tutte fa illustri 
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azioni per corteggiare de* satrapi fieri e disde- 
gnosi, ed implorare successivamente e a gara la 
protezione del loro comune nimico tante vol- 
te rotto e sconfitto ; e come si servono dei 
soccoVsi che ne ritraggono, pei- opprimere gli 
antichi alleati, e dilatare con vie ingiuste e 
violenti il loro proprio dominio. . . 

. Dall’una parte e dall’altra, e talora in un 
medesimo uomo, si vedrà un miscuglio stu- 
pendo di bene e di male, di vintù e drvizj, di 
nobili azioni e di bassi sentimenti ; e fra sé 
starà alcuno peravventura dubbioso, se le me-, 
desiare persone e i medesimi 'popoli quelli sie- 
no de’quali si raccontano cose si diverse, e 
come sia possibile che dal medesimo fondo 
escano ora una luce,st chiara, ora un fumo ed 
Una nerezza sì tenebrosa. Riferisco le cose 
com’e le trovo negli autori; e i. ritratti che 
porgo a’ lettori, sono sempre dipinti giusta le 
azioni registrate nella Storia antica di. coloro, 
de’ quali ragiono, e posso anche dire secondo 
la natura del cuore umano. Ma parmi che que- 
sto miscuglio di bene e di male, benché stra- 
no in se medesimo^ divenir possa molto van- 
taggioso per noi/e servirci d’un gran preser- 
vativo, contra un pericolo comunissimo e na- 
turale. „ • 

Impérciocdbè, se trovassimo o nei popoli, 
o nei privati una probità, e una nobiltà di sen- 
timenti, chfc si mantenessero sempre eguali, e 
comparissero senfca macchia e senza debolez- 
za, facilmente c’ indurremmo a credere che il 
gentilesimo fosse capace di produrre virtù ve- 
re e perfette, benché la religione c’ insegni che 
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quelle, le quali più da noi in essi si ammira-* 
no, altro non ne hanno che il -nome. Ma la vi- 
sta dei difetti, delle imperfezioni; dei vizj, e 
dei delitti talvolta anche più enormi, che veg- 
gonsi mescolati^ e bene spesso irnmediatamen-'- 
te succederò alle azioni più virtuose, c’ inse-- 
gna q moderare la nòstra stima ed ammira-" 
zione, e a non tributare, méntre lodiamo le a- - 
zionj agli occhi nostri grandi-bellé ed oneste,* - 
ad un fantasma di virtù quell’intero e illimi- 
tato omaggio chfe è dovuto soltanto alla verace 
virtù. : . - 

Ecco i limiti, éntro a’ quali desidero 'sierto 
ristrette le lodi che io do ai grand’ uomini 
dell’Antichità, e alle loro belle azioni ,*,e se, 
contra la mia intenzione, mi scappano alcuni 
termini non ben misurati, prego il lettore a 
interpretarli favorevolmente, e ridurli al loro, 
giusto valore. • " 

Articolo Undecimo •_ . 

. • ' * * 

Compendio della storia degli Spartani : 

* • dallo stabilimento dei loro re • 
sino al regno di Dario I. 

* * , ' 

Ho già- notato altrove che, ottant’anni do- 
po la presa di Troja, gli Efelidi,’ cioè i di- 
scendenti di Ercole, rientrarono nel Pelopon- 
neso -(l), e s’impadronirono di. Sparla, dó- 
ve Euristene e Proclo, figli di Aristodemo, re- 
gnarono insieme f Erodoto ( l. 6, c. a5. ) 

(i) An, M. a$oo, av. C. C. no4- 
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osserva che questi due fratelli in tutta la vita 
furono sempre in discordia, e che quasi tutti 
i loro- discendenti ereditarono da essi questa 
disposizione d’ antipatia e di odiò. Tanto è 
vero che. .un sovrano assoluto no» può tolle- 
rar divisione, e che per un regno sono sem- 
pre soverchi due re. Dopo, di loro Io scettro 
.restò sempre in appresso unitamente in queste 
.due famiglie. È degno d’osservazione, che 
questi due. rami furarono quasi - novecent’an- 
,ni,.- dal ritorno degli Eraclidi nel Peloponne- 
so-sino alla morte di Gleomene, e. che diede- 
ro senza interruzione i re a Sparta, quasi sem- 
pre dr padre in figlio, particolarmente il pni- 
mo ramo. 

Quando gli Spartani cominciarono a sta- 
bilirsi nel Peioponneso, trovarono tale oppo- 
sizione dal canto degli abitanti del paese, che 
fu mestieri domarli gli- uni dopo gli altri, o ri- 
ceverli nella loro alleanza con patti dolci e ra- 

f ionevoli, imponendo ad essi un legglerp tri- 
uto . ’Strabone parla di i^óa città, appellata 
Elos , vicinissima a • Sparta, che dopo essersi 
sottoposta come le altrè al giogo, si ribellò a- 
^pertamente, e-ricusò di pagare il tributo ( Strab . 
I. 8, p. 365 Piut. in Lyc. p. / f o-)- Agide, fi- 
glio di Euristefie, stabilito di fresco sur tro- 
no. provò tutte le conseguenze di questa ri- 
•bèllione, e si pose tosto in campagna con Sous 
suo collega.^La città fu assediata, e dopo una 
.lunga resistenza costretta ad arrendersi a di- 
screzione ; e allora egli giudicò essere spedièn- 
fe il dare un esempio, che colla severità del 
castigo recasse timore a tutti i vicini, ma che 
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però non alienasse gli animi con una crudeltà 
disumana. 'Per non versar sangue dono la vi- 
ta a ti^ti gli abitanti della citta ; ma tolse lo- 
roda libertà, riducendoli tutti alla dura con- 
dizione di schiavi, furono impiegati nei mini- 
steri più vili e pip penosi, e trattati con estre- 
mo rigore; e chiamavansi Iloti (i). Se ne 
moltiplicò col tempo oltre modo il numero, 
dando gli Spartani senza dubbio un tal nome 
a tutti coloro che riducevano in servitù. Av- 
vezzi ad un grand’ ozio, e bramosi di guerra, 
affidarono la -coltura ‘delle loro campagne a 
questi schiavi, assegnando a ciascun di loro 
una certa porzione dì terre, di cui dovevano 

( 1 ) Si dicevano Iloti, o Eloti da Elos loro patria. . 
Terieransi come schiavi del pubblico, e talvolta i maJ 
gistrati ne accordavano alcuni ai privati, col patte di 
renderli ad ogni richiesta. Oltre la legge che per im- 
pedirne l’aumento soverchio prescriveva, l’esposizione 
dei parti, che oltrepassassero il humero stabilito, la 
quale andò in dissuetudine, ve ne aveano motte-altre 
di simil tempra. Venivano per esempio flagellati me- 
todicamente in certi tempi dell’ anno senza alcun de- 
merito, e col solo line ' di ramhnentar loro lo stato di 
schiavitù, in cui viveano. Upa pinguedine un poco os- 
servabile bastava ed esporre dessi alla morie, ed i lo- 
ro padroni ad un’ammenda per averli trattati con trop- 
pa lautezza. Tra le 'lezioni di costume, che davansi 
-ai gióvani, aveavi quella di mostrar loro questi mise- 
ri mcbbri§li loro malgrado, onde concepissero un’ uti- 
le avversione pel disordine che lj rendeva Soggetto 
degli Scherni e del vitupero» Pochi ottenevano Con 
una condotta esemplare', e con meriti estrawrdinarj di 
essere incaricati di accompagnare i fanciulli, 0 di qual- 
che altro ufficio non vile, od infame; divenendo incer- 
to modo liberti ; e pochissimi giunsero con imprese il- 
lustri e segnalate a conseguire in dono la liberti. 
A questo numero appartengono Callicratida, Lisandro, 
a Gitfppo. (N. E. V,. " ’ 


Digitized by Google 



225 

ogn’ anno rendere il frutto ai padroni, che 
procuravano di aggravare con mille pessimi 
trattamenti il loro giogo. Questa malvagia po- 
litica serviva «a noarire nel cuore dello stato 
un gran numero di perniciosi nimici sempre 
pronti a prender le armi e a ribellarsi. I Ro- 
mani usarono maggior .saviezza, incorporando 
nello stato i popoli soggiogati, e ammettendo- 
li al dritto della cittadinanza ; con ciò di ni- 
mici, eh’ erano, gli rendendo lóro concittadi- 
ni e fratelli. . , •' 

BURIZIONE, da altri «chiamato Eufipo- 
ne, succedette a Sous (Plut. in Lyc. p. 4o-)- 
Per guadagnare l’ affetto del popolo, e fargli 
meglio gustare il suo governo, stimò bene ral- 
lentare alquanto il potere assoluto dei re : lo 
che gh conciliò talmente l’amore del popolo, 
che fu dato a tutti i di lui discendenti il no- 
me di Eurizionidi. Un tale rallentamento 
produsse in Isparta un’ orribile confusione*, e 
una sfrenata licenza, che per lungo tempo vi 
cagionò mali infiniti. 11 popolo divenne tanto 
insolente, che nulla poteva tenerlo a freno. Se- 
ì re che succèdettero ad Eurizione usar vole- 
vano la forza per ricuperare l’autorità, si facea- 
no odiare; e se per condeseendenza, o per de- 
bolezza deliberavano di dissimulare, la loro 
bontà serviva a fomentare il disprezzo dei riot- 
’tosi ; onde tutto era disordine, nè più si bada- 
va alle leggi. Queste turbolenze cominciarono 
innanzi la morte del padre di Licurgó di no- 
me Eunomo, che rimase ucciso in una Solle- 
vazione popolare. Essendo morto nel tempo 
stesso senza figli anche H suo primogenito 
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Polidetto , ognuno pensò che Licurgo dovesse 
esser re. Infatti Io fu, finche rimase occulta 
la gravidanza di sua cognata; ma tostochè el- 
la comparve incinta, egli dichiarò che il re- 
gno apparteneva alla prole che nascerebbe, se 
fosse un maschio; e da quel momento ammi- 
nistrò il regno come suo tutore sotto il titolo, 
di Prodicos , nome dato dagli Spartani ai tu- * 
tori dei re. Venuto alla luce .l'infante, Licur- 
go lo' prese fra le braccia, e cosi disse agli 
astanti: Ecco , o Spartani, il re, che ei è na- 
to-, e. nel tempo stesso lo pose nel seggio re- 
gàlé, e lo nominò Carilao per l’allegrezza di- 
mostrata da tutto il popolo nella sua nasci- 
ta ( 1 ). (guanto alla storia di Licurgo si possono 
vedere più sopra la riforma che^fece in Ispar- 
ta, e le leggi éhe vi stabili. Regnava allora 
Agesilao, del primo ramo. 

Qualche tempo dopo, sotto.il regno diTeo- 
pompo, si suscitò una guerra fra gli Argivi e 
gli Spartani a cagione di una piccola terra, 
chiamata Tirea, confine di questi due popoli, 
da ciascheduno pretesa come di propria atti- 
nenza ( Herod . ì. 1. c. 82.). Essendo i due 
eserciti in procinto di venire jdjte inani, stabi- 
lirono, per risparmiare il sangue, di terminar, 
la contesa con" trecento de’ più valorosi scelti 
da ambe le parti, con. patto che la terra per 
cui quistionavano resterebbe al partito vinci- 
tore. Per lasciare ai combattenti* maggiore li- 
bertà, le truppe si ritirarono. Allora que’ ge- 
nerosi campioni, che avevano tutto il coràggio 

( 1 ) Art- M. 3iao. av . G. C. 884» . e t * 
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dei due granai eserciri, si avventarono fiera- 
mente gli uni contea gli altri, e combatterono 
con tale fierezza, che restarono tutti sul cam- 
po ad eccezione di tre, -due dal canto degli 
Argivi, e unor da quello degli Spartani ; il che 
avvenne per la notte sopraggiunta, che gli se- 
parò. I due Argivi', credendosi vincitori, cor- 
sero a' recarne la novella ad Argo. Lo Spar- 
tano. di nome Olriade, spogliati i cadaveri de- 
gli Argivi, e portate le loro armi al campo dei 
suoi, restò nel sup posto. Nel giorno seguente 
ritornarono dall’unao dall’altra parte le trup- 
pe. Ciascuno pretendeva di essere il vincito- 
re: gli Argivi, perchè era rimasto più dì soldati 
dalla loro j)arte che dall’altra,* e gli Spartani, 
perchè que' pochi -Argivi, che rimasero, ave- 
vano presa la fuga, laddove il loro unido sol- 
dato restò. padrone del campo di battaglia, ed 
aveva spogliati i cadaveri de’ nimici . Fu d’uo- 
po venire, alle. mani. per decidere la quistione. 
La sorte si dichiarò pegli Spartani, a’quali re- 
stò il campo. Tireate.' Otriade, non si potendo 
risolver a soprawivére a’ suoi valorosi compa- 
gni, nè sostenere sapendo dopo la loro morte 
la vista di Sparta, §i ammazzò da se stesso 
.sul campo per aver seco loro comune la sor- 
te e la tomba. * *■•>> 

Tre fierissime e sanguinose guerre si anno- 
verano accadute tra i Messenj e gli Spartani. 
La Méssenia era una regione del Peloponne- 
so, situata a ponente, é vicina. a Sparta; era 
.poderosa, ed aveva i suoi re particolari. • . 

L a prima guerra di Messenia durò ven- 
tanni interi, e cominciò nel secondo anno della 

Stor. sAit, T. IV. 14 
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IX. olimpiade (t). Gli Spartani pretendeva* 
no di ave* ricevuti molti gravi torli dai Mes- 
senj,’e fra gli altri l’ingiuria fatta a He loro fi- 
gliuole, disonorate dagli abitanti di Messenia, 
quand’elleno andavano secondo il -costume 
ad un tempio situato, fra i confini dei due po- 
poli, e l’omicidio, che ne Avvenne per conse- 
guenza, del loro* re Teleclo (Pausan .1 L 4 > 
'p\ 216-242. Justin. I. 5 , c. 4 -)- Forse la bra* 
ma di estendere il dominio, e-cFimpossessarsi 
d’un terreno -di coi erano grandemente inva- 
ghiti, fu la vera cagione <Ji questa guerra. Qua- 
lunque ne fosse il motivo, cominciò essa sotto 
il regno di Polidoro e di. Teopompo re di 
Sparta, nel tempo che in Atene gli acconti du- 
ravano ancora dieci anni in carica. 

E^a- allora re di Messenia Eufae, decimoter- 
zo discendente di Ercole, che diede 41 comando 
del suo esercito a'Gìeònide. (Paus.p. 220,226.). 
Gli Spartani cominciarono la campagna coll’as- 
sedio .di Amfea, piccola città e di poco' conto, 
ma giudicata da essi molto acconcia per for- 
marne la-loro piazza darmi. Restò presa al pri- 
mo assalto, e tutti gli abitanti si passarono a lil 
di spada. Questa prima perdita servì ad ani- 
mare i Messenj, facendo loro conoscere, quan- 
.fo avevano a temere se coraggiosamente non 
si fossero .difesi. Gli Spartani s’impegnaro- 
no con giuramento di non ritornarsene, a 
Sparta, se non si fossero impadroniti di tutte le 
città e di tutte le terre de’ Messénj : tanto confi- 
davano nelle loro forze e nel loro coraggio. 


(1) An. j M. av. Q. C. 
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Si diedero due battaglie, dove la perdita 
fu presso a poco eguale da ambe le parti 
( ibicL p. 227-204.). Dopo la seconda i Mes- 
senj furono angustiati” de mali estremi per la 
penuria de' viveri, che cagionò una grande 
diserzione nelle loro truppe, e quindi la peste-. 
Consultarono l’oracolo di Delfo, che oidi 
nò l'oro per placare lo sdegno degli Dei .di 
sagrificare una vergine di sangue reale; ed 
Aristomene, ch’era della stirpe degli -Epitidi, 
offe iì sua figliuola. Allora i Messerrj, veggen- 
do che col lasciar guarnigioni in tutte le piaz- 
ze avrebbero indebolito aHestremo le. forze, 
abbandonarono tutte le altre città, e andaro- 
no ad accamparsi in Itome, piccola città si- 
tuata sulla cima di un monte deljo stesso no- 
me, ove si fecero forti. Passarono sette anni 
intieri, ne’ quali si dall’una parte che dall’al- 
tra non si fecero neh e alcune leggiere scara- 
mucce, senza che gli Spartani osassero presen- 
tare la* battaglia al nimico. Disperavano qua- 
•si di poterlo vincerete la sola religione del 
giuramento gli obbligava a continuare yna 
guerra divenuta tanto gravosa. Ciò che più 
gl’inquietava, si era il timore che la lontanan- 
za per molti anni dalle mogli,- la quale poteva 
durare ancor lungamente, non facesse estingue- 
re le loro famiglie, e Sparta rimanesse destini- 
la di cittadini (Diod. l. i 5 , p.SjQ.'). Per impe- 
dire un tal disordine, rimandarono que’ soldati 
che si erano portati all’armata dopo aver da- 
to il sopraddetto giuramento ; e non ebbero 
difficoltà veruna di lasciare vergognosamente 
in loro balia le proprie mogli, Quelli che 
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nacquero da tali illegittime unioni , furono 
chiamati Parteni, nome che ne dichiarava la 
\ergognosa nascita. Quando essi falono in età 
avanzata, non. potendo soffrire un tanto diso- 
nore, presero un. volontario esilio da Sparta, 
c colla scorta di Falanto andarono-a stabilir- 
si in Italia a- Taranto, dopo averne cacciati gli 
antichi abitanti (1). 

Finalmente l’anno ottavo della guerra, che 
era il XIII. del regno di Eufae, seguì presso 
Itome un sanguinóso combattiménto, dove Eu- 
fae, essendosi scagliato contra i battaglioni 
di Teopompo, che disfece con un ardore e coti 
un impeto troppo inconsiderato per un re, rima- 
se mortalmente ferito, cadde, e parve ch’esa- 
lasse lo spirito {Pausati, p. a 04, ao'r. Diodor, 
in Fragrai ), . Allora si fecero d’ambe le parti 
sforzi straordinarj di coraggio, -dagli uni per 
prendere il re, dagli altri pèr salvarlo. Cleoni- 
de uccise otto Spartani, che lo- strascinavano, 
e dopu averli disarmati ne diede le £rmi in 
custodia a’ suoi Soldati: Egli aveva ricevute 
jnolte ferite, e nessuna nel tergo; prova evi- 
dente, che niuno dei nimici avevagli fetta 
prender fa fugai Arisiomene, combattendo 
Àella medesima occasione, e per lo stesso mo- 
ti vo, uccise cinque Spartani, de’ quali riportò 
pure le spoglie, senza ricevere alcuna ferita. 
Il re fu liberato dai Messenj ; e, quantunque 
oopérto di Sangue e di ferite, dimostrò là pro- 
pria allegrezza perchè i suoi non erano restati 

(t^ Et restala pelarti Laconi rum Phalan'o . 

* ' Hor. od. 6 . La.. 
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al eli sotto. Aristomene dopo la battaglia in- 
contrò Cleonide, il quale per le ferite non po- 
teva camminare nè da se. solo, nè coU’ajuto 
di quelli che lo. sostentavano,, ed egli senza la- 
sciar le sue armi lo prese, sugli omeri, e lo 
portò al campo. 

* Fatta la prima cura alle piaghe debite di 
Messenia, e degli ufliziali, insorse -fra i Messe- 
nj un nuovo combattimento, non meno arden- 
te del primo, benché, di. una specie mollo di- 
versa, ma che aveva origine dall’altro. Si trat- 
tava di stabilire -il premio della gloria a quel- 
lo che più vi si era segnalato. Allora vi era 
un uso, e molto antico-, di acclamàre dopo qua- 
lunque 'battaglia il più valoroso. Non vi era 
cosa più opportuna per incoraggiare gli ufli- 
ziali ei soldati, per ispirare un ardore intrepi- 
do, ed estinguere ogni timore dei pericoli e 
della morte. Entrarono perciò in contesa due 
illustri campioni, Cleonide e Aristomene. 

11 ve, benché ferito, presiedette co’primi 
ufficiali dell’esercito al consiglio, in cui aove- 
. va essere decisa qijesta importante disputa. 
Ciascheduno dèi pretendenti trattò la sua cau- 
sa. Cleonide appoggiava la pretensione sul 
maggior numero de’nimici da lui uccidi, esul- 
ta piaghe ricevute nel conflitto, testimoni in- 
fallibili del coraggio, col quale aveva affronta* 
ta la morte;* laddove lo .stato di Aristomene 
dopo la battaglia, non avendo egli ricevuta 
alcuna ferita, dava a divedere cn’ era stato 
molto attento a conservare se medesimo ; o 
al più provava ch’era stato più felice, ma non 
più valoroso di lui. In riguardo poi all’averlo 
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trasportato sulle pròprie spalle nel campo, era 
questa un’azione, che poteva mostrare sola- 
mente* la forza deh suo corpo; e qui, diceva 
egli, trattasi di valore. ‘ - 

Il solo rimprovero, che facevasi ad'Aristo- 
mene, si era di non essere stato ferito, e’ que- 
sta appunto' fu la opposizione che procurò di 
impugnare. » Son chiamato felice, diss’egli, 
» perché non hó ricevuta alcuna ferita. Se di 
5 » ciò fossi debitore alla mia viltà, non meri- 
« terei al certo questo norne;^ in vece di és fc 
» sere ammesso a contender del premio, dovrei 
r soggiacere al rigor delle leggi, che punisco- 
r> no i codardi. Ma ciò che mi si rinfaccia 'co- 
r> me un delitto, forma la mia gloria': perchè 
« o i nimici spaventati dal mio valore non 
*■> hanno osato resistermi, ed è mia spmma 
« gloria Tessermi fatta da loro temere ; o nel 
» combattere ho avuta' insieme la forza di ta- 
si gliarli a pezzi, è la saggia precauzione di 
« preservarmi dai loro colpi, «d in tal caso 
sì sarò stato a un tèmpo* e valoroso e pruden- 
v> te. Chiunque nel calor della zuffa si espóne ai 
» cimenti con saviezza e cautela, mostra di 
« possedere nel tempo stesso ie virtù del cor- 
si po e dell'animo'. Non si può certamente rim- 
» proverare a Cleonidè, che abbia mancato 
» di coraggio ; solo mi spiace che, troppo ge- 
si loso del suo decoro, voglia comparire un 
sì ingrato ”.•••■ * . . 

Dopo tali ragionamenti si venne ai suffra- 
gi. Tutti rimasero sospesi attendendo li giu- 
dizio. Non vi è controversia che possa per suo 
«alore paragonerei a questa. Non s\ tratta aè 
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cTi oro, nè di argento, ma del puro onore. La 
gloria disinteressata è il vero stipendio della 
virtù.. Qliii giudici non sono sospetti.* Tarlano 
ancora le azioni. Il re circondato da’ suoi ufr 
fiziali è* quegli che presiede, e che giudica, éd 
ha per testimonio un esercito intierd. 11 cam- 
po di battaglia è un tribunal imparziale, e sen- 
za inganno. Tutte le voci si unirono in favo- 
re di Aristomene, e gli destinarono il premio. 

Eufoe non sopravvisse lungo tempo a que- 
sto giudizio, e morì alcuni giorni dopo ( Paus . 
I. 4 , p. 235-241 -) Aveva egli regnato per tre- 
dici anni, e sempre in guerra cogli Spartani. 
Morendo senza figli, lasciò al popolo di Mes- 
^enia la cura di scegliere un* successore.* Cleo- 
nide e Damide contesero lo scettro ad Aristo- 
jnene ; ma questi fu eletto in confronto degli 
altri. Quando egli fu re, onorò colle maggiori 
dignità'i suoi rivàTi, sinceri amatori del pub- 
blico bene ? assai più che della. gloria. Rivali, 
ma non nimici, ardevano que’ grand’uomini di 
zelo per la patria, e non erano nè gelosi, nè 
amici, che per salvarla. 

Ho seguito- in qHe 6 to racconto il senti- 
mento di Boivin il seniore, e mi sono appro- 
fittato della sua dotta dissertazione sopra un 
frammento" df Diodoro di Sicilia, che era poco 
conosciuto ( ’Memoir . de l Ac ad. des Inscr. 
t. 2 . p. 84-1 i5J. Egli suppone e prova che il 
re, di cui parlasi nel frammento, sia Eufae, e 
che Aristomene sia quegli che Pausania .chia- 
ma Aristodemo, secondo il costume degli an- 
tichi, che hanno sovente due nomi. # 

Aristomene, detto altrimenti Aristodemo, 
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regni quasi per sette anni egualmente stima- 
to ed amato da’ suoi sudditi; e in tutto questo 
tempo continuò la guerra. Verso la fine del 
suo regno vinse gli Spartani, prese il loro re 
Teopompo, e sagrifìcò in onore di Giove d’ilo; 
me trecento uomini:. fra i quali la vittima prin- 
cipale era il re (Ciem. Alex, in Protrept. 
p. 20. Etiseb. in Praepar. I. 4. c. 16.J. Poco 
tempo dopo .sagriHcò se Stesso sulla tomba di 
sua figlia per soddisfare alla risposta dell’ora- 
colo (1). Ad Aristodemo succedette Darnide, 
ma non in. qualità di re. 

Dopo la sua morte gli affari de’ Messenj 
andarono sempre decadendo di maniera cbe si 
ritrovarono in fine senza speranza di risorgi- 
mento ( Pausan . p:i\i, Ridotti alte ulti- 

me angustie, privi affatto dr viveri, abbandona- 
rono Itome, e si ritirarono presso i vicini allea- 
ti. La città fu tosto spianata, e tutto il restan- 
te del. paese .si sottomise. I Messenj furono 
obbligati d’impegnarsi con giuramento a non 
mài abbandonare il partito degli Spartani, e 
a non ribellarsi controdi essi. Precauzione af- 
fatto inutile, che ad altro servir non doveva, 

• * 

(1) Spaventati i. cittadini d’Ilome da qualche fu- 
nesto presagio erano ricorsi all’oracolo, ed aveva que» 
sto .risposto , cbe rimarrebbe signore d’ Itome chi pri- 
ma avesse dedicato pento tripodi al tempio di Giove 
in quella città. Si occupavano i Messenj a fabbricarli 
di legno, non avendo metallo bastante , quando un cer- 
to Spartano per nome Oebalo li fece piccini issimi in 
creta , ed introdottosi in* Itome furtivamente vestito 
da cacciatore li pose nel tempio di Giove. L’avvili- 
mento. de’ Messenj fu estremo allorché se ne avvidero, 
ed Arislod^po sopraffatto dal dolore, disperando di 
salvare la ciéti^ si uccise (Af. E. K). 
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se non a fare, che aggiungessero Io spergiuro 
alla ribellione. Non fu loro imposto altro tri- 
buto, che quello di dover portare a Sparta la 
metà del grano Raccolto nel tempo della mes- 
se- Finalmente fu ordinato che tanto gli uo- 
mini che le donne àssistessero vestite a lutto 
ai funerali dei re, e dei principali cittadini di 
Sparta; lo che apparentemente si considerava 
come un contrassegno di dipendenza, e come 
una specie di omaggio reso alla nazione. In 
tal guisa terminò dopo il corso di vent’anni 
Imprima guerra di -Messenia (i j. 

La dolcezza che avevano dimostralo gli 
Spartani verso i popoli di Messeriia, non fu di 
lunga dittata. Quando videro tutto U paese 
soggetto, e. lo crédettero incapace di suscitare 
• nuove molestie, si abbandonarono al loro ca- 
rattere di orgoglio ed alterigia, ehe benespes- 
so degenerava in durezza, e talvolta anche in 
ferocia ( Pausan . lib . 4 P • *4 2 - Just* Hb. 3. 
c. 5.)'. In vecé di trattare i vinti coir bontà, 
come alleati ed amici, e di attendere a guada- 
gnare colla dolcezza quelli cui avevano doma- 
to colla forza, non parevano ad altro intenti, 
che aa aggravare di giorno in giorno il loro 
giogo, e a farne loro sentire tatto il. peso. ■ Li * 

caricavano di tributi ; gli abbandonavano al- 
1 ’ avarizia di coloro eh’ erano destinati alle ri- 
scossioni ; non ne ascoltavano i lamenti; noji 
facevano loro giustizia; li trattavano con dis- 
prezzo come vili schiavi ; ed usavano con es- 
si le violenze più esecrabili. L’uomo nato per 

(i) Art. M. 3a8i., av. G. C. 730 . 
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la libertà non può accomodarsi alla servitù ; 
ecf anche la più mite lo irrita, e Io spigne al- 
.la ribellione. Cosa si deve dunque attendere 
da schiavi tù'si 'dura, qual era quella dei Mes- 
senj? Dopo averla tollerata con pena per* lo 
spazio di quaranta anni, pensarono ^i scuoter- 
ne il giugo, e di ristabilirsi nell’arftico loro 
stato (1). Volgeva il quarto anno della? XXIII. 
olimpiade (2). La carica di arconte in Atene 
allora era r 
• in Isparta * 
damo. 

lóro, prima cura fu di fortificarsi col 
soccorso de’popoli vicini, che ritrovarono mol- 
to disposti ad entràre nei loro disegni, a ciò 
indotti dal pnofwo .interesse. Pinn. vedevano 
senza timore essenza gelosia alzarsi irt mezzo 
ad.essfuna potente città, che apertamente mo- 
strava voler dilatare.il suo dominio sopra tut* 
te le altre. I popoli di Elide, quelli di Argo e 
di Sicione si dichiararono in.loro fayore. Pri- 
ma che fossero adunati, successe ufi combat- 
timento. Aristomène ( 5 ), secondo di questo 
nome, era; alla rtesta dei. Messenj,* capitano di 
tin intrepido valore," e di iin’ estrema perizia 
nell’arte. mili taf é. òli Spartani furono battu- 
ti, ed Aristomehe, che dar voleva sedie prime 
• . ,* • . • ' ' 
( 1 ) Cum per complures annos gravia sèrvi tutis ver» 
fera , plèrumquc et vincaia , caeteraque captivilatis ma- 
la perpessi essehit posi longam poenarum . patienliam 
fellum inslaurant. Justin. 1 . 5. c. o. » 

(s^An. M. 33ao, av. O. C. 684 . 

(-3) Secondo molti storici vi era stalo un altro A- 
vistomene nella prima guerra di Messenia. Di od. 1. i5^ 
p. 378. 


idotta allo spazio di un. anno, ed 
regnavano Anàssandro e Anassi- 
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ai nimici un’idea vantaggiosa eli se, sapendo 
che questa influisco sopra tutte lé altre impre- 
se, ebbe l'ardire di entrare di notte in Jspar- 
ta, e appendere alla porta del tempio di Mi- 
nerva, soprannominata Chatcioeeos, uno scu- 
do, la cui iscrizione indicava eh’ era desso un 
dono, che Aristomene offeriva alla dea, delle 
spoglie degli Spartani. * ’ 

Un tal atto, per vero dire, stordì gli Spar- 
tani ; ma restarono vieppiù -spaventati dalla 
potente lega che formavasi contro di essi. L’o- 
racolo di Jiélfo da loro consultate intórno ai 
mezzi di riuscire in questa guerra, otdinòche 
facessero venire d^ Atene un capitano che li* 
consigliasse e dirigesse. Ulta tale ‘risoluzione 
era troppo umiliante per una città si orgoglio- 
sa, com’ erà Sparta. Ma prevalse sopra Ogni 
- altro motivo il timore di concitarsi k> sdegno 
del dio per si notabile.disubhidienza. Inviaro» 
no perciò deputati agli Ateniesi, i quali si .ri- 
trovarono molto imbarazzati in udire una tale 
ricerca. Avrebbero voluto vedere quelli di Spar- 
ta venirsene alle mani coi loro vicini, riè aveva* 
no volontà di fallirli d’ un buon generale; e 
dall’altro lato teipevpno di disubbidire all’ o- 
racolo. Pfr trarsi fuori* d’inrpàccio presenta- 
rono ad èssi Tirteo. Questi “era poeta di pro- 
fessione, ed. aveva un non so che di originale 
nello spirito, e di spiacevole nel corpo, perchè 
zoppo. Malgrado questi difetti, gli Spartani lo 
ricevettero come un.cap*o inviato dal cielo. Il 
successo non corrispose dapprincipio alla loro 
aspettazione; perchè furono tre volte battuti. 
I re di Sparta, depressi da tante sconfitte^ 
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non isperando in avvenire un esito miglio- 
re, voleyaiio*assolutamente ritornarsene colle 
milizie in Isparta ; ma Tirtea fermamente si 
oppose ad un tal disegno, e li fece entrare nel- 
la sua opinione. Parlò alle truppe, e recitò al- 
cuni vefsi preparati a tale oggetto, e composti 
con una estrema accuratezza. Li consolava 
• delle passate perdite da lui attribuite non ad 
alcuna loro mancanza, ma ad una sventura, e 
a un destino insuperabile da qualsivoglia u- 
ntaua sàpieriza. Rappresentava la gran vergo- 
gna che sarebbe pegfi Spartani il fuggire a vi- 
sta del nimico, equanto sarebbe loro glorio- 
.so. anche il' perire, se abbisognasse, colle ?r- 
mi alla mano combattendo per la patria. Co- 
me se fosse svanito ogni pericolo, e g ì Dei 
pienamenie contenti, e placati colle preceden- 
ti sconfitte si fossero interamente piegati dal- 
la lor parte; .faceva ad essi vedere la vittoria 
come certa e presente, e come se ella stessa 
disinvitasse alla pugiia. Tutti gli antichi, che 
hanno parlato de! carattere della poesia di Tir- 
Jea, osservano ch’era^ piena di fuoco, di un aV- 
dorè e di' un «ntusiasmo che infiammava gli 
animi, che fi*sollevava sópra se stessi, che i- 
spirava loro un non s <5 che ai generoso e mar- 
ziale (.1), che soffocava in essi ogni sentimen- 
to di timore dei pericoli, o della morte, e che 
]i rendeva, sólamente attenti alla salute della 
patria, e alla propria gloria (Plat.'l. i, de leg. 
p. 619. Plut. in Agid. et. Cleo/n. p. 8 o 5 .). 

(1) Tyrtaeus/jne mare# .ani mas in marita bella 
Vertìbus exacuii .... Hor. in Art. poeU 
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Tal fu veramente l’effetto che produssero 
nei soldati in questa occasione i vèrsi di Tir- 
teo. Le truppe domandarono ad una voce di 
essere condotte contra il nimico. Divenute in- 
sensibili della vita, non pensavano che ad assi- 
curarsi l’onore della sepoltura. Si avvolsero 
tutti il braccia destro di una fascia, sulla qua- 
le avevano scritte il proprio npme, e quello 
de’ loro padri, perchè se perivano nel conflit- 
ti e eolPandar del tempo si fossero smarrite 
l’effigie 'dei loro volti, po tessero coti certezza 
essere- riconosciuti a tali contrassegni. Un sol- 
dato risoluto di morire è assai forte, pome si 
vide nella battaglia che seguì, la* quale fu mol- 
to sanguinosa, rimastane la vittoria lungo tem- 
po in dubbio; ma finalmente i Messenj do- 
vettero cedere. Quando Tirteo si portò poscia 
in Isparta, fu accollo con somma distinzione, 
ed aggregato al numero de’cittadini. 

La guerra, dopo- aver durato per tre anni, 
non terminò con questa vittoria. Aristomene 
raccolti gli' avanzi del suo esercito si ritirò so- 
pra di un monte di assai, diffìcile accesso, no-, 
minato Ira. I vincitori Credevano di superarlo 
al primo assalto ; ma £gli vi si difese per lo. 
spazio di ùndici anni facendo azioni di straordi- 
nario valore : indi fu costretto ad uscirne, sor- 
preso a tràdi mento , dopo aver ferocemente 
combattuto come un bone. I Messenj; che 
caddero nelle mani degli Spartani, furono ri- w 
dotti alla -sorte e allo stato degl’ Iloti. Gli al- 
tri veggendo in rovina la loro patria, andaro- 
no a stabilirsi in Zahclo, città della Sicilia, che 
dal loro nome fu poscia detta Messana, e oggi 
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pure è appellata Messina. Aratomene/ do- 
po aver condotta una sua figlia in Rodi, il cui 
tiranno l’aveva sposala, pensò .di passare in 
Sardi presso Ardi re de’ Lidj, o in Ecbatana 
presso Fraorte re de’ Medi, ma fu prevenuto 
dall a morte. 

La seconda guerra de’ Messe»] (i) durò 
per quattordici anni, e lini il primo anno del- 
la ^XVII. olimpiade. Della terza , che co- 
minciò al tempo e in occasione di un grar^ ter- 
remoto accaduto in • Isparta , parleremo a 
suo. luogo.’ . 

• • 

_ • • 

* * .. • % i 

• * 

. (1) Ahm M. 3334 * G. & €70* . t 
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LIBRO VI. . 

CONDOTTA .DELLA STORI** DE* PERSIANI E DEI 
. GRECI DA DARIO I. SIRO AD ARTASERSE 
MREMORE . ' . . • . - 

La storia della Persia comprenderà per 
ora lo spazio di cento diecisette anni sotto ì 
regni di sei re, vale a dire di Dario I. di que- 
ste nome, figlio d’Istaspe, di Serse L, diArtaser- 
se Longimano* di. Serse II. di Sogdiano ( il 
regno di quest’ ultimi dye fu brevissimo ) , e di 
Dario IL per lo più chiamato Dario Noto ; e 
questa parte si estende dall’anno del mondo 
5483. sino al 0600. 

. Dal principio del regno di Dario I. sino al 
quarantesimo s’econdo di quello di Artaserse, 
nel qùale principiò la guerra del Peloponne- 
so, vale a dire dall’anno del mondo 3483. si- 
no all’anno 3573., vi è lb spazio di - novanta 
anni. Questo intervallo contiene principalmen- 
te le varie imprese e ■spediziqjii de’l’ersiani 
contra la Grecta, la qualern. altro tempo non 
fu mai sì feconda di uomini illustri e di. gran- 
di avvenimenti, nè fece risplendere virtù ó più 
eroiche, o più solide. Vi si vedranno le cele- 
bri giornate di Maratona, delle Termopile, dì 
Artemisia, di Saiamina, di. Platea* di Micale, 
di Eurimedone ec. , dove i più illustri capitar 
ni della Grecia Milziade, Cimone, Pausania, 
Pericle, Tucidide ec. fecero distinto il loro 
«foraggio. 
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Per render più facile al lettore il ricniatnà- 
re alla memoria quanta avveniva dentro lo 
spazio del tempo, di cui qui lavello, presso i 
Giudei, ed anche presso i RCmarò, la storia dei 
quali in tal parte è affatto straniera a quella 
de’ Persiani e de’Greci, ne noterò in poche 
parole i’epoehe principali. . '* ? ( 

Il popolo dì Dio era allora ritornato da 
Babilonia in Gerusalemme sotto la condotta 
di Zorobabelé. Ussericr crede che debba por- 
ai sotto il regno ditDario la storia di Ester. Gol- 
ia protezione • di quel principe? animato dalle 
vive esortazioni dei profeti Aggeo e Zaccaria, 
compì finalmente la fabbrica del tempio, che 
fu costretto per le calunnie de*. suoi mimici a 
lasciare per. jnolti anni interrotta. Artaserse 
Longimano- non fi» meno favorevole àgli Ebrei, 
poiché inviò prirrfà Esdra in Gerusalemme per 
istabiliVvi il pubblico culto e l’osservanza del- 
la legge; poscia f9eemia. che circondò la città 
•di mura, eia rendette sicura centra' gli attac- 
chi de’ vicini, gelosi della sua nascente gran 1 - 
dezza. Si crede cfye Malachia, ultimo de’ pro- 
fèti, fosse contemporaneo di flleemia, o • che 
profetizzasse poco tefnpo dopo. ' . 

'Quésto mfervaKo-’ della storia sacra si 
estende dal régno di Dario I: sino al princi- 

5 io del regno di Dario “Noto, cioè dall’anno 
el móndo* 3^83- sino al 358». Durante l’in- 
tervallo che* segue, la sacra Scrittura osserva 
tm profondo silenzio sino alla storia de’ Mac- 
cabei. *■'">' •** ,:tl -, *' 

Il primo annodi Dario I. era il i33. dal- 
la fondazione di Roma, dove regnava allora 
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Tarquinio il Superbo,, che dopo dieci anni in 
circa ne fu cacciato. Al governo dei re fu so- 
stituito quello de’ consoli. Nel corso di questo 
tempo succedette la guerra contra Porsenna: 

10 stabilimento de’ tribuni del popolo ; il riti- 
ro di Coriolano presso i Volsci, e la guerra 
che in conseguenza ne nacque ; le guerre dei 
Romani coijtra i Latini, i Vejenti, i Volsci, ed 
altri popoli vicini; la morte di Virginia sotto 
i decemviri ; e le dispute tra il popolo e il se- 
nato a cagione dei matrimonj e del consolato: 

11 che diede motivo alla creazione dei tribuni 
militari in luogo dei consoli. F. questo spazio 
termina all’anno 5a3. dopo la fondazione di 
Roma. 

Continuando quindi questa prima parte 
della storia di Persia scorreremo un periodo 
di ventisett’anni, che si stende dall’anno qua- 
rantadue di Artaserse Longimano sino alia 
morte di Dario Noto, cioè dall'acino del mon- 
do 5573 sino al 56oo. Vi si descriverà princi- 
palmente la guerra del Peloponneso, che du- 
rò appunto anni ventisette, della quale furono 
teatro la Grecia e la Sicilia, ed in cui i Greci 
vincitori de’ barbari rivolsero le loro armi gli 
uni Contra gli altri. Dalla parte degli Ateniesi 
Pericle, Nicia, Alcibiade; e da quella degli 
Spartani Brasida, Gilippo, Lisandro si segna- 
larono in una maniera particolare. 

Roma continua ad essere agitata da diver- 
se contese fra il senato e il popolo; e verso il 
fine di questo intervallo, poco dopo l’anno 
3Óo. di Roma, si forma l’assedio di Veja, che 
durò dieci anni. 

Slot. Ant. T. IV. ffi 
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Capitolo Primo 

Storia di Darlo unita a quella de Greci. 

Dario fu appellato prima Oco. Egli pre- 
se il nome di Dario, che secondo Erodoto, 
(/. 6. c. 98.) significa in lingua persiana ven- 
dicatore, cioè uomo che si oppone alle impre- 
se altrui, forse perchè aveva raffrenata e pu- 
nita l’insolenza del Mago (V al. JMax. I. 9. 
c. 2.)‘ Regnò per trentasei anni. 

Dario, prima che fosse eletto re. aveva pre-< 
sa in isposa una figlia di Gobria, il cui nome 
non è noto. Artabazane. primogenito dei tre 
figliuoli che egli ebbe da questa, fu quegli che 
in progresso contenderà a Serse l’ impero. 
Quando Dario sali sul trono (1), sposò per 
maggiormente stabilirvi^, due^ figlie di Ciro, 
Aiossa e Artistone ( I{erod> /. o. c. 88.). La 
prima era stata moglie di Cambise suo fratei-, 
lo, e poscia diSmerdi il Mago, - finché egli oc- 
cupò il trono.. Arti stone era, quand’egli la spo- 
sò, ancofa donzella, e perciò fu da esso ama- 
ta più di tutte le sue mogli. Sposò anche Par- 
mi figlia del vero Smerdi fratello di Cambise, 
e Fedima figlia di Otane, per la cui scaltrez- 
za era stata scoperta l’impostura del Mago. 
Da queste mogli ebbe un gran numero di figli 
d'ambi i sessi., 

Abbiado veduto che i sette congiurati, per 
opera de’quah moriilMago,aveano stabilito eh© 

( 1 ) An. M. 3483. av, G. C, 
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quegli tra essi sarebbe dichiarato re, il cui ca- 
vallo in un determinato giorno nitrisse il pri- 
mo al levarsi del sole; e che il cavallo diva- 
rio, attesa l’industria e l’ingegnosa precauzio- 
ne del suo scudiere, aveva procurato al suo 
padrone qnest’onore. Volendo egli tramanda- 
re ai secoli futuri la sua riconoscenza per un 
benelizio cosi segnalalo si fece erigere una sta- 
tua equestre con la iscrizione: Dario figlio 
(F Istaspe acquistò il regno di. Persia col 
mezzo del suo cavallo , ( ve n’ era notato il 
nome ) e (ti Ocari suo scudiere. In questa 
iscrizione, dove non ha vergogna di confessar- 
si debitore ad un cavallo e ad uno scudiere 
del benelizio di un regno, mentre parrebbe do- 
vesse ognuno mostrarsi impegnato di farlo ap- 
parire come frutto di un merito straordinario, 
vi è una semplicità e sincerità, che mostrano 
totalmente il carattere dei tempi antichi, e 
che sono molto lontane dal fasto dei nostri. 

Una delle prime cure di Dario, quando si 
vide stabilito sul trono, fu di regolare tostato 
delle provincie, e di mettere in ordine le re- 
gie linanze ( Herod . I. c. 89-97.^. Prima di 
lui, Ciro e Cambise si contentavano di rice- 
vere dai popoli debellati alcuni doni, che pa- 
reva gli offerissero volontariamente, e di esi- 
ger da essi un certo numero di truppe, quan- 
do ne avevano bisogno. Dario conobbe non 
essergli possibile di tenere in pace e in dove- 
re tutte le nazioni che gli erario soggette sen- 
za milizie regolate; di mantenere queste mili- 
zie senz’assoldarie; e di esattamente pagaie 
questo soldo senza caricare di gravi imposizioni 
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i popoli. Per mettere adunque un buon or- 
dine nelPamministrazione de’ suoi tributi, di- 
vise tutto l’impero in venti parti, o governi, 
ciascheduno de’ quali pagar doveva ogni anno 
una certa somma al satrapo destinato a tale 
effetto. I sudditi naturali, cioè i Persiani, era- 
no esenti da ogni imposizione. Erodoto fa 
un’esatta enumerazione di queste provincie, 
che può condurre a conoscere l’estensione 
delPimpero de’ Persiani. 

Ecco presso a poco l’idea, che si può for- 
marsene. Possedevano in Asia quanto vi pos- 
seggono ora i Persiani ei Turchi ; in Africa 
P Egitto, e parte della Nubia, e di più le coste 
del Mediterraneo sino al regno di Barca ; in 
Europa, parte della Tracia, e la Macedonia. 
Ma bisogna notare, che in questa vasta esten- 
sione di paese molti popoli erano piuttosto tri- 
butar], che sudditi ; il che è anche di presen- 
te in riguardo all'impero de’Turchi. 

La Storia osserva, che Dario imponendo 
questi tributi mostrò una somma moderazio- 
ne (P/ut. in Apophthegm. p. 172.). Chia- 
mò a se i principali di ciascheduna provin- 
cia, che ne potevano meglio conoscere la forza 
e la debolezza, e a’quali tornava utile il parla- 
re con- sincerità. Domandò loro, se una certa 
somma proposta a ciascuno di essi per le lo- 
ro provincie, fosse troppo grave,. e n’eccedes- 
se le forze, non essendo, diceva, sua intenzio- 
ne di opprimere i sudditi, ma di trarne i soc- 
corsi proporzionati alle loro rendite, e assolu- 
tamente necessar] a ^ a difesa dello stato. Tut- 
ti risposero, che questa somma pareva loro si 
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ragionevole, che i popoli »on ne sarehbeio 
soverchiamente aggravati. Egli nuli a di meno 
ne sottrasse ancora la metà, volendo piutto- 
sto réstare molto indietro dai limiti del giu- 
sto, che esporsi ad oltrepassarli. Malgrado si 
ammirabile moderazione, siccome le imposte 
hanno sempre un non so che di odioso, i Per- 
siani, che avevano dato a Ciro il soprannome 
di padre, a Cambise quello di padrone, non 
trovarono il migliore per Dario di quello di 
mercatante (1). Le somme ch’egli ritraeva dal- 
la imposizione de’ tributi, montavano presso a 
poco, per quanto si può congetturare dal cal- 
colo di Erodoto, che va soggetto a grandi dif- 
ficoltà, a quarantaquattro milioni. 

Dopo la morte /lei Mago erasi stabilito 
che i nobili persiani congiurati contro di lui, 
oltre a molti altri segni di distinzione, aves- 
sero l’ingresso libero al re in ogni tempo, ec- 
cettuato quello, in cui fosse solo colla regina 
( Uerod . /. 3 . c. 118. 1 19.^. Intaferne, uno di 
questi nobili, a cui fu negalo per si fatta ra- 
gione l’ingresso nell’appartamento del princi- 
pe, trasportato dallo sdegno centra gli uffizia- 
)i del palazzo, gli maltrattò di una strana ma- 
niera, avendo loro sfregiato tutto il volto a col- 
pi di scimitarra. Dario risentissi vivamente 
di tale ingiuria, e temefe dapprincipio che 
questa non fosse una congiura fra i nobili. Ma 
assicuralo che ciò non era, fece arrestare (*) 


(*) K «V. P^rpe uni idea più bassa e più rVspre- 
gevnfe, ma non ho saputo come esprimerla. Può signifi- 
care un sensale, un rigattiere , un utimo che compera 
per rivendere . 
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vlmaferne, i «noi figli, e tutti i domestici, 
e li fece condannare a morte, confondendo 
per un cieco trasporlo di severità col reo gli 
• i-mocenti. La moglie del co' pevole si portava 
•ogni giorno alle porte del palazzo lagnandosi, 
versando gran copia di lagrime, mettendo 
grida e singhiozzi, e non cessando d’implora- 
re la clemenza del re. Egli non potendo più 
resistere ad un si tenero spettacolo, le accor- 
dò la grazia per quello di sua famiglia che 
più le tornasse a grado. Grande imbarazzo 
per questa sciagurata donna, perchè avrebbe 
desiderato di potergli salvar tutti. Finalmen- 
te dopo un lungo interno contrasto si deter- 
minò in favore di suo fratello. Questa scelta, 
in cui pareva che poco si fossero consultati 
i sentimenti che la natura inspirar deve ad 
una madre e ad una moglie, sorprese il re, il 
quale, fattala ricercar della ragione, ebbe in 
risposta che con un secondo matrimonio ella 
ritrovar poteva e marito e figli, ma che, essen- 
do morti suo padre e sua madre, ricuperar 
non poteva un fratello. Dario, oltre al fratel- 
lo, le accordò anche il suo primogenito. 

Ho notato di sopra con quale perfidia Ore- 
♦e, uno dei regj governatori dell’Asia Minore 
aveva fatto morire Policrate tiranno di Sa- 
mo (tlerod. I. 3 . c. iao-i 28J (1). Non restò 
impunita una colpa sì nera e si detestabile. 
Dario avendo inteso, che questo satrapo face- 
va un uso esecrabile della sua autorità, e che 
non teneva in verun conto il sangue di coloro 

( 1 ) An. M. 34 - 33 , at>. G. C. 6 * 1 . 
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che avevano la disgrazia di dispiacergli, giun- 
to colla sua insolenza sino a far morire un 
‘corriere del re, perchè recava un ordine a lui 
disaggradevole, voleva liberarsi da sì perni- 
cioso ministro : pure non osò attaccarlo aper- 
tamente, e perchè egli non si credeva bene 
stabilito sul troro, e perchè Orete non aveva 
meno di mille soldati alla sua guardia, senza 
contare i soccorsi che trar poteva dal suo go- 
verno, che comprendeva la Frigia, la Lidia e 
la Jonia. Si diportò pertanto con accorta ed 
occulta maniera. Affidò l’esecuzione di que- 
st’ordine ad un'ufiiziale de’ più fedeli e piu 
affezionati alla sua persona, il quale sotto un 
altro pretesto si portò a Sardi. Dispose costui 
In primo luogo destramente gli animi, comin- 
ciando dal presentare ai primi ufliziali di guar- 
dia lettere del re che chiudeano ordini gene- 
rali. Poco dopo ne produsse alcune altre più 
.•precise; e quando fu perfettamente assicura- 
to della disposizione delle milizie, lesse loro 
un’ultima lettera, colla quale il -re ordinava 
di mettere a morte il satrapo : lo che fu im- 
mediatamente eseguito. I di lui beni furono 
confiscati tutti a benefizio del tesoro regio, e 
si condussero in Susa tutti quelli che si trova- 
rono in sua casa, fra’ quali vi era un celebre 
medico di Crotona, nominato Democede. La * 
storia di questo medico è assai singolare, e 
diede motivo a grandi successi. 

Dario dopo quahche tempo trovandosi al- 
la caccia, caduto da cavallo, restò offeso violen- 
temente in un piede, onde gli si smosse il talo* 
ne. Gli Egizj allora erano tenuti pe’più periti 
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nella medicina (i), e il re ne aveva parecchi 
presso di se. Essi presero a curarlo, adope- 
rando in si importante occasione tutta la lo- 
ro arte; ma si diportarono con si poca de- 
strezza nel maneggiare il piede, cbe gli cagioV 
narono dolori incredibili, sicché stette sette 
giorni e sette notti senza dormire. Uno degli i 
astanti, vedendo ciò, propose Democede, di 
cui aveva udito parlare in Sardi come di me* 
dico peritissimo. Benché allora fosse prigione, 
subito fu fatto venire con le sue catene, e con 
un vestito assai lacero. Il re gli dimandò se 
aveva qualche cognizione di medicina. Ei dap- 
principio negò, temendo, se intraprendeva una 
tal cura, di essere trattenuto in Persia, e pri- 
vato per sempre della vista della sua patria, 
per la quale nodriva un affetto straordinario. 
Dario malcontento della risposta ordinò che 
fosse posto alla tortura, sicché fu sforzato a 
confessare la verità. Riconosciuto per medico 
ne cominciò la cura, applicando alla parte of- 
fesa dolci fomenti, che. ben presto consegui- 
rono effetto. Il re riacquistò il sonno, e in po- 
chi giorni fu perfettamente guarito, rimesso il 
calcagno al suo luogo. Avendogli Dario rega- 
lato due paja di catene d’oro, Democede gli 
domandò se pretendeva di giustamente ri- 
compensarlo del felice successo della sua cu- 
ra col raddoppiare il suo male. Questa di- 
manda fece ridere il re, il quale dagli eunu* 
chi lo fece condurre alle sue mogli per far 

, t * « 

( i) Anticamente i medici esercitavano anche la 
chirurgia. ... . 
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loro vedere a cui era debitore della sanila: 
elleno lo colmarono di preziosi regali, per lo 
che quel solo giorno Io arricchì alPestrerno. 
(Questo Democede era di Crotona. città del- 
la Magna Grecia in Italia nella Calabria Ul- 
teriore, da cui avea dovuto partire pe’ cattivi 
trattamenti di suo padre (li ;rod. I. 5, c. i5i .). 
Passato in Egina (isola fra il Peloponneso e 
l’Attica) cominciò a farvisi conoscere per mol- 
te cure felicemente riuscitegli ; laonde, gli a- 
bitanti gli assegnarono un talento all’anno. Il 
talento valeva sessanta mine, vale a dire, tre 
mila lire francesi, (gualche tempo dopo fu 
chiamato in Atene, dove i suoi slipendj sali- 
rono sino a cinque mille lire annue (cento 
mine). Finalmente si stabili presso Policrate, 
tiranno di Samo, che gli diede duemila scu- 
di (due talenti). È decoroso alle città e ai 
principi il provvedersi con onesti assegnamen- 
ti e con pensioni considerabili di persone uti- 
li al pub li co, invitandole anche da’ paesi ester- 
ni, I Crotoniesi da quel tempo in poi passaro- 
no pei più periti medici, lor dopo venendo 
que’ di Cirene nell’ \frica. Nel medesimo tem- 
po gli Argivi avevano il grido di essere eccel- 
lenti nella musica. 

Democede, dopo la guarigione del re, di- 
venne assai potente in Susa, e aveva l'onore 
di mangiare alla di lui mensa (llerod. I. 5, 
c. 102 .J. Impetrò la grazia ai medici di Egit- 
to, già tutti condannati al patibolo, perchè me- 
no periti del medico greco, quasi dovessero 
essere mallevadori del buon successo, e.lòsse 
un delitto il non poter guarire un principe. 
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Strano abuso, e solito effetto di una potenza 
'indipendente, non diretta dalla ragione, nè 
dall’equità, avvezza a veder tutto piegarsi ai 
suoi ordini, e che presume che ogni suo- vole- 
re non debba giammai restare senza esecu- 
zione ! Abbiamo veduto qualche cosa di simi- 
le nella storia di Nabucodonosore, che pro- 
nunciò una sentenza generale di morte contra 
tutti i maghi, perchè non avevano potuto in- 
dovinare il sogno, che aveva avuto nella not- 
te, e da lui medesimo dimenticato. Democe- 
de cavò altresì di prigione molti che vi erano 
stati posti insieme con esso. Viveva fra copia 
di tutte cose, e godeva di un sommo credito 
presso il re; ma lontano dalla patria indiriz- 
zava incessantemente i suoi sguardi e i suoi 
desiderj verso la Grecia. 

Un’altra cura contribuì ad accrescere mag- 
giormente la riputazione e il credito di De- 
inocede ( llerod . /. 3, c. Atossa fi- 

gliuola di Ciro, e una delle mogli del re, fu 
attaccata da un cancro nel seno. Finché il do- 
lore fu mediocre, ella lo tollerò con pazienza, 
non potendosi risolvere per la vergogna a 
scuoprire il suo male, al cha fu alla fine co- 
stretta. Democede le promise di guarirla, e la 
pregò nel tempo stesso a voler dal canto suo 
promettergli di accordargli la grazia che le do- 
manderebbe, dalla quale in verun conto non 
pregiudicherebbesi al suo decoro. Ella vi si 
impegnò, e fu guarita.’ La grazia era di procu- 
rargli un viaggio nella sua patria. La regina 
non si dimenticò della sua promessa. Non è 
inutile il por mente a tal sorta di avvenimenti. 


Digitized by Google 


aSl 

per se stessi poco considerabili, ma che dan- 
• no bene spesso occasione alle maggiori impre- 
sse dei principi, e che ne sono la molla segre- 
ta, e la cagione rimota (i). Un giorno, che 
Aiossa trattenevasi con Dario, gli rappresen- 
tò, eh’ essendo sul fior dell’età, di una com- 
plessione forte, e capace di sostenere le fati- 
che della guerra, con alla sua disposizione nu- 
merosi eserciti, sarebbe per lui decoroso il for- 
mare qualche gran disegno, e mostrare a’Per- 
siani, che avevano a re un uomo di coraggio. 
Voi avete indovinato il mio pensiero, soggiun- 
se Dario, e mi passava per il capo di andar- 
mene ad attaccare gli Sciti. Vorrei piuttosto, 
disse Atossa, che indirizzaste prima le vostre 
mire verso la Grecia. Sento lodar molto le 
donne di Sparta, di Argo, e di Corinto, e bra- 
merei averne al mio servizio. Del resto voi a- 
vete un uomo che potrebbe esservi di grande 
ajuto in questa impresa, e darvi una perfetta 
notizia del paese. Questi è Democede, che 
guari e voi, e me. L’affare senz’ altre parole 
fu conchiuso, ed il re ordinò a quindici dei 
principali Persiani di seguir Democede in Gre- 
cia, e di esaminar seco lui colla maggiore esat- 
tezza possibile le piazze marittime; lor sopra 
tutto raccomandando di noti perdere di vista 
il medico, perchè non fuggisse, e di ricondur- 
lo in Persia. Questo principe, dando un tal 
ordine, faceva vedere che ignorava la maniera 
di attrarre ne’suoi stati, odi fermare presso di 
« 

( i ) Non sine usu fueril introspicere illa primo o- 
spp.ctu levìa , ex queis magnarum taepe rerum molus 
torturi tur. Tacit. 1. 4 , c. Sa. 
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se gli uomini d’intelletto e di merito. Preten- 
dere di adoperare per tal effetto l’autorità e 
la forza è piuttosto un mezzo sicuro per di- 
struggere in un regno ogn’ industria, e. discac- 
ciarne le belle arti, che sono libere come lo 
spirito, da cui derivano. Col ritenere suo mal- 
grado un uomo di valore, se ne allontanano 
migliaia, che si acquisterebbero colla libertà 
e coi buoni -trattamenti.. 

Formato ch’ebbe Dario il disegno di una 
spedizione in Grecia, fece chiamare a se De- 
mocede, e gli espose i suoi pensamenti, e il 
suo bisogno che gli conducesse i nobili per- 
siani in Grecia, e principalmente nelle città 
marittime, per conoscerne il sito e le forze, e 
instantemenle pregollo, ciò fatto, a ritornare 
con essi. Gli permise di portar- seco tutti i 
suoi mobili per donarli al padre e ai fratelli, 
promettendogli di rendergliene al suo ritorno 
di più magnifici ; aggiunse che farebbe cari- 
car la galera, colla quale partirebbe, de’ più 
preziosi doni per distribuirli alla sua famiglia. 
L’intenzione dei re, che così parlava, appari- 
va semplice e senz’artifizio ; ma Dernocede 
temette che questo non fosse un inganno. Per 
togliere ogni sospetto, lasciò i suoi mobili in 
Susa, e accettò solamente i regali destinali 
pe’ fratelli. I deputati arrivarono primaa Si- 
done in Fenicia, dove allestirono due gran 
navi, e trasportarono in un vascello da carico 
tutte quelle cose che avevano seco portar*. 
Dopo avere scorse e diligentemente esamina- 
te le principali città della Grecia, passarono 
a Taranto in Italia, dove i nobili persiani 
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profittando di quel tumulto, s'involò loro, e se 
ne fuggi a Crotona. I Persiani, avendo ricu- 
perata la libertà, lo inseguirono, ma non po- 
terono persuadere a’ Crotoniesi di dare ad 
essi in mano il loro concittadino, che anzi s’im- 
padronirono del vascello stesso da carico; e i 
deputati, non avendo più guida, non pensaro- 
no a scorrere il rimanente della Grecia, e pre- 
sero il cammino verso il loro paese. Democe- 
de fecead essi sapere mentre partivano, che 
prendeva in isposa la figlia di Milone celebre 
atleta di Crotona, il’cui nome era ben noto al 
re, e del quale si parlerà in appresso. Il viag- 
gio dei nobili persiani in Grecia non fu allora 
preso in disamina, perchè al ritorno trovaro- 
no il re occupato in altri affari. 

Nel terzo anno del regno di Dario ( 1 ), 
che, giusta il calcolo degli Ebrei, era il se- 
condo, i Samaritani suscitarono contro di es- 
si nuovi disturbi ( Esdr . c. Avevano otte- 
nuto a loro danno sotto i regni precedenti, e 
fatto loro anche intimare il divieto di conti- 
nuar la fabbrica del tempio di Gerusalemme. 
Ma per le vive esortazioni de’ profeti, e l’ordi- 
ne espresso di Dio, gl'israeliti avevano da po- 
co tempo ricominciata 1’ opera per molti anni 
interrotta, e la proseguivano con molto ca- 
lore. I Samaritani, ricorrendo alle antiche 
frodi per mettervi ostacolo, si rivolsero a Ta- 
tanai. a cui Dario aveva conferito il gover- 
no delle provincie di Siria e di Palestina, e si 

. . ■ • .i • 5 ' • ' 

<i) An. M. 3485. av. G. C. 5* 9 . 
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lamentarono con esso dell’audacia degli Ebrei 
che di propria autorità, e malgrado le proibì-* 
zioni avute innalzavano il tempio; il che non 
poteva essere se non di pregiudizio agl’ inte- 
ressi del re. Questi lamenti condussero il go-* 
vernatore in Gerusalemme, il quale siccome* 
era moderato e giusto, presa cn ebbe cogni- 
zione dell’opera, non credè doverla con rigo-* 
re e con violenza impedire, bensì tolta l’ in- 
formazione dai vecchi di quella gente, chi a- 
veva loro data la permissione d’ intraprender- 
la. Avendogli fattogli Ebrei vedere l’ editto di 
Ciro, non volle ordinare di propria autorità 
cosa alcuna contraria, ma ne scrisse al re per 
sapere qual lèsse su di ciò la sua volontà, e- 
sponendogli fedelmente il fatto : accennando 
l'editto di Ciro, allegalo dagli Ebrei in loro' 
favore; e lo pregò di ordinare che si consul- 
tassero i registri per sapere se infatti vi fosse 
questo editto di Ciro, e di prescrivergli cioè* 
che far doveva in questo incontro. Avendo Da- 
rio ordinata una tale ricerca, fu trovato l’e- 
ditto in Ecbatana nella Media, dov’ era Ciro 
quando lo fece. Essendo egli pieno di rispetto 
per la memoria di questo principe, lo confer- 
mò, e ne fece formare un altro, in cui era ci- 
tato quello di Ciro. Sarebbe degno di somma 
lode questo motivo, se fosse stato solo; ma la 
Scritturaci dice che Dio medesimo operò nel- 
lo spirito e nel cuore del re, e lo rese favore- 
vole ajrli Ebrei. Concerterai Dominus cor 
regis Assur adeos , ut adjuvaret manus eo* 
rum in opere dontus Domini Dei Israel ; e lo 
fa ben conoscere il tenor deli* editto. Ordina 
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m primo luogo, che sieno abbondevolmenie 
somministrate tutte le vittime, le obblazioni 
e le altre spese pel tempio secondo le richie- 
ste de’ sacerdoti. Esige in secondo luogo, che 
i sacerdoti di Gerusalemme, offerendo questi 
sagrifizj al Dio del cielo, preghino per la con- 
servazione della vita del re e dei principi suoi 
figli. Giugne per ultimo a fulminare sino del* 
le imprecazioni contra i re e i popoli, che fra- 
stornassero il lavoro della fabbrica del tem- 
pio, o ne intraprendessero la distruzione. Dal 
che si ricava chiaramente, che conosceva il 
Dio d’ Israello essere padrone di rovesciare i 
regni della terra, e di deporre dal trono i re 
più possenti. In virtù di questo editto, non 
solamente quel popolo hi assistito nel prose- 
guimento della fabbrica del tempio, ma si vi- 
de altresì somministrate le spese colle impo- 
sizioni della provincia. Glie sarebbe mai sta- 
to degli Ebrei accusali di disubbidienza e ri- 
bellione, se in questo incontro si fossero sola- 
mente ascoltati i loro minici, e non fosse sta- 
to loro permesso di giustificarsi? 

Lo stesso principe, qualche tempo dopo, 
diede una prova assai chiara del suo amore 
per la giustizia, e del suo orrore contra i de- 
latori, uomini esecrabili, nimici dichiarali di 
ogni merito e d’ ogni virtù. Ben si vede che 
parlo del celebre editto da lui pubblicato con- 
tro di Ainanno in favore degli Ebrei, procu- 
rato da Ester, eh’ era stata sostituita a Vasti 
sposa .del re. Secondo Usserio, questa Vasti 
è colei che dagli storici profani è chiamala 
Atoss a, e. l’ Assuero della sagra Scrittura è lo 
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stesso che Dario. Altri credono che sia Arta- 
serse. Il fatto è noto ad ognuno, e appartie- 
ne alla Storia sagra. Io 1 ’ ho riferito altrove 
in compendio. 

Queste azioni di giustizia rendono rispet- 
tabile la memoria di un monarca. Dario mo- 
strò della gratitudine in un’occasione, che pa- 
rimente gli fa grand’onore ( Ilerod . /. 3 . c. 1 09- 
149.)- Silosone, fratello di Policrate tiranno 
di Samo, aveva una volta donato a Dario una 
veste rossa di cui egli mostravasi invaghito, e 
non aveva giammai voluto riceverne il prez- 
zo. Dario era allora semplice privato, ufliziale 
delle guardie di Cambise, col quale si portò 
a Menli in Egitto. Salito ch’egli fu sul trono, 
Silosone andò a Susa, presentossi alle soglie 
del palazzo, e si fece annunziare per un Gre- 
co, a cui il re aveva obbligazione. Dario sor- 
preso da questo annunzio, e curiosodi ricono- 
scerne la verità, lo fece entrare. Difatto lo ri- 
conobbe per suo benefattore, e invece di pro- 
vare rossore di un’avventura, che pareva non 
essergli decorosa, lodò con ammirazione una 
generosità, che non aveva avuto altro scopo, 
che di compiacere un uomo, da cui niente po- 
teva sperare, e gli promise di dargli una gros- 
sa somma d’oro e d’argento. Ma Silosone non 
ciò desiderava; che la sua passione era ì’amor 
de^la patria. Domandò al re, che si compia- 
cesse di ristabilirvelo. ma senza spargere il 
sancite de’ cittadini, e scacciando solamente 
da Samo colui che ne aveva usurpato il do- 
minio dopo la morte di suo fratello. Dario ne 
diede l’incarico ad Otane, uno dei primi 


Digitized by Google 


signori della sua corte, che lo accettò con pia- 
cere, e vi riuscì felicemente. 

Nel principio dell’ anno quinto di Dario 
( 1 ) avvenne la ribellione di Babilonia, il cui 
acquisto gli costò venti mesi di assedio (llerod. 
I. 5. c. i5o-i6o.). Questa città una volta pa- 
drona dell’oriente tollerar non poteva il giogo 
de’ Persiani, dacché la sede principalmente 
dell’ impero era stata trasferita in Susa, per 
cui molto era decaduta dalla primiera gran- 
dezza e ricchezza. I Babilonesi approfittando 
della rivoluzione accaduta in Persia, prima al- 
la morte di Cambise, e dipoi in seguito alla 
strage de’ magi, fecero segretarrftente per lo 
spazio di quattro anni ogni sorta di prepara- 
tivi di guerra. Quando credettero la città suf- 
ficientemente provveduta di viveri per molti 
anni, alzarono lo stendardo di ribellione ; lo 
che obbligò Dario ad assediarli con tutte le 
forze. Dio continuava ad eseguire le terribili 
minacce scagliate contra Babilonia, che ten- 
devano non solamente a degradare e deprime- 
re quella superba ed empia città, ma a spo- 
polarla, a metterla a ferro e a fuoco, a ster- 
minarla, e a ridurla in perpetua solitudine. 
Per P adempimento .delle quali predizioni per- 
mise che i Babilonesi si ribellassero a Dario, 
e si provocassero contro tutte le forze dell’im- 
pero; ed essi furono i primi a mettere in ese- 
cuzione queste profezie, uccidendo una parte 
degli abitanti, come ora vedremo. Si crede 
che gli Ebrei, i quali erano restati in gran 

(i> An. M. "430, ai> * C. C. ó»5. 

Star. Ani. T. IV. ij 
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numero in Babilonia, ne ^scissero prima che Uè 
fosse formalo l’assedio, com’erano stati esorta- 
ti molto tempo prima da Isaia ( 48 , 20.), Ge- 
remia (00, 8 ; 5i, 6 , 9, 45.), e per ultimo da 
Zaccaria (2,-6, 9.). Ècco le parole di questo 
ultimo: Sionne, che soggiorni colia figlia di' 
Babilonia , salvati , e fuggi dal paese. 1 
Babilonesi per far durare più a lungo le prov- 
vigioni, e sostenere più vigorosamente l’asse- 
dio, presero la risoluzione più disperata e più 
barbara che siasi giammai udita, di stermina- 
re tutte le persone inutili. Radunarono per- 
ciò tutte le femmine e tutti i fanciulli, e gli 
strangolarono. Misero a morte tutti quelli 
che non potevano servir nella guerra ; e per- 
misero soltanto ad ogni uomo di conservar 
quella fra le sue donne, che maggiormente a- 
mava, ed una serva per le faccende di casa. 

Dopo si barbaro macello credendosi quei 
miserabili abitanti dei tutto sicuri e per le lo- 
ro fortificazioni che parevano inespugnabili, e 
per l’abbondanza de’ viveri da essi ammassa- 
ti, dall’ alto delle mura insultavano gli asse- 
diami, e li caricavano d’ ingiurie. I Persiani 
per diciotto mesi posero in uso quanto posso- 
no somministrare negli assedj l’arte e la for- 
za, e non trascurarono il mezzo, si felicemente 
riuscito a Ciro molti anni prima, di altrove ri- 
volgere il corso del fiume. Ma furono inutili 
tutti i loro sforzi, sicché Dario cominciava qua- 
si a disperare di poter impadronirsi della piaz- 
za. quando uno stratagemma sino allora inau- 
dilo gliene aperse le porte. Restò un gior- 
no ollremodo sorpreso nel vedersi comparir 
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dinanzi Zopiro, gran signore della sua corte tì- 
glio di Megabise, uno dei sette che cospirarono 
contra i magi, tutto coperto di sangue, col na- 
so, cogli occhi tagliati, e tutto lacerato da fe- 
rite nel corpo; onde sbalzando dal trono, escla- 
mo : E chi. vi ha trattato e ridotto cosi? Voi 
medesimo, o signore, rispose Zopiro. Il desi- 
derio di esservi giovevole mi ha ridotto a que- 
sto stato. Persuaso, che voi non vorreste giam- 
mai acconsentirvi, ho preso consiglio dal mio 
zelo. Quindi gli espose la intenzione che aveva 
di passare presso i nimici, e convenne seco lui 
di tutto ciò che si doveva fare. 11 re lo vide 
.partire non senza estremo dolore. Zopiro si 
accostò alla città, e avendo svelalo chi fosse, 
vi fu ammesso. Condotto alla presenza del 
comandante, espose la sua disavventura, e la 
crudeltà usatagli da Dario, perchè Io consi- 
gliava a non restar più sotto le mura d’ una 
città, di cui gli riuscirebbe impossibile d’im- 
padronirsi. Offerse il suo servigio che avreb- 
be potuto non essere inutile agli assediatie 
perchè era appieno informato di tutte le mir, 
de’ Persiani, e perchè il desiderio della ven- 
detta gli avrebbe ispirato nuovo coraggio e nuo- 
vi lumi. Il volto e il nomedi Zopiro erano as- 
sai noti a’ Babilonesi. Lo stato in cui compa- 
riva, il suo sangue, e le sue ferite facevano fe- 
de per lui, ed attestavano con pruove non so- 
spette la verità di quanto asseriva. Sene fida- 
rono dunque pienamente, e gli diedero quante 
truppe furono da lui richieste. IVefla prima 
sortita fece perire mille degli assedianti; qual- 
che giorno dopo ne uccise duemila; la terza 
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volta restarono clnquemille sul campo: cose 
tutte già concertate. Presso i Babilonesi non si 
parlava se non di Zopiro: ognuno si studiava di 
esaltarlo, mancando i termini per esprimere il 
conto che se ne faceva, e la felicità di possedere 
un si grand’uomo. Eu dichiarato generalissimo 
delle truppe, onde gli venne affidata la guardia 
delle mura. Avendo Dario fatto approssimare 
il suo esercito nel tempo convenuto verso le 
porte, gliele aperse, e lo fece in tal guisa pa- 
drone ai una città che non avrebbe giammai 
potuto prendere nè d’assalto, nè colla fame. 

(Questo principe, comunque potente, non 
si trovò in istato di degnamente ricompensare 
un tal benefizio; e ripeteva sovente, che avreb- 
be sagrificato di buona voglia cento Babilo- 
nie, se le avesse avute, per risparmiare a Zo- 
piro il crudel trattamento eh’ evasi fatto da se 
medesimo. Gli lasciò, finché visse, la rendita 
intera di quella ricca città, di cui egli solo lo 
aveva venduto padrone, e lo colmò di tutti 
gli onori che ad un suddito possono essere ac- 
cordati da un re. Megabise, che comandò 1* 
esercito de’ Persiani in Egitto contra gli Ate- 
niesi, era suo fig ! io; e Zopiro, che passò presso 
gli Ateniesi in qualità di fuggitivo, era suo nipote. 

(Quando Dario si vide in possesso di Ba- 
bilonia, fece levar via le cento porte, e abbat- 
tere le mura di quella superba città per tor- 
le i mezzi di nuovamente ribellarsi col tempo. 
Poteva, usando il diritto di vincitore, ster- 
minare tutti i cittadini ; ma si contentò di 
condannare al patibolo tremila dei più rei nel- 
la ribellione, perdonando a tutti gli altri. 
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E perchè la città non rimanesse in breve priva 
di abitanti, vi mandò da tutte le provincie 
dell’ impero cinquantamila femmine per sup- 
plire a quelle di cui s’ erano sì crudelmente 
disfatti al principio dell’assedio. Ecco qual fu 
la sorte di Babilonia, e la maniera con cui 
Dio vendicò sopra quell’ empia città il crude- 
le trattamento cbe fatto aveva agli Ebrei, at- 
taccando senza ragione un pop'olo libero, di- 
struggendo il suo governo, le sue leggi, il suo 
culto, staccandolo dalla sua patria per con- 
durlo in un paese straniero, caricandolo delle 
più umilianti fatiche della servitù; e usando 
tutto il suo potere per opprimere un popolo 
miserabile, ma caro a Dio, e che aveva l’ono- 
re di portarne il nome. 

Dopo la presa di Babilonia ( 1 ) Dario si 
occupò nel fare grandi apparecchi per anda- 
re contra gli Sciti che abitavano quella esten- 
sione di paese, che trovasi fra il Danubio e- 
il Tanai ( llerod . I. 4- c. ì.Justin. I. 2 . c. 5.). 

Il pretesto di questa guerra era di punire 
que’popoli per 1* invasione fatta una volta dai 
loro maggiori nell’Asia: pretesto frivolo e ri- 
dicolo, che risvegliava un’ antica contesa suc- 
ceduta già cento e venti anni prima. Nel' * 
tempo di questa invasione, che durò per ven- 
tott’anni, le mogli degli Sciti avevano sposa- 
ti i loro schiavi. Quando i padroni vollero ri- 
tornare nel proprio paese, questi schiavi anda- 
rono ad incontrarli con numerose squadre 
per contenderne loro l’ ingresso^ cosicché sì 

( 1 ) Ah. M. 3490 - av. G. O. 5 . 4 - • ' 


Digilized by Google 



a6a 

diedero alcune battaglie, nelle quali il vantag- 
gio fu pressoché eguale da ambe le parti. Ma 
riflettendo gli Sciti ch’era far troppo onore a 
schiavi il trattarli da soldati, andarono loro 
incontro collo vStaflile alla mano per rammen- 
tare ad essi la loro condizione. I)i fatto coloro, 
non potendo sostenere questa vista, presero 
la fuga. E qui piacemi d’imitare Erodoto, che 
prende occasione da questa guerra per de- 
scrivere ciocché riguarda gli Sciti; restringen- 
do però di molto ciò ch’ei ne dice. 

Vi erano anticamente degli Sciti in Euro- 
pa e in Asia, situati per la maggior parte ver- 
so il settentrione. Qua si parla principalmen- 
te dei primi, cioè degli europei. Gli storici 
nelle loro relazioni intorno ai costumi e al ca- 
rattere degli Sciti dicono cose del tutto op- 
poste, e che pajono affatto contradditorie. Da 
una parte li rappresentano come i popoli più 
giusti e più moderati del mondo; dall’altra, 
come una nazione barbara e feroce, che giun- 
se a tali eccessi di crudeltà, che fanno orrore 
alla natura. Questa contrarietà è una pruova 
evidente, che bisogna applicare queste quali- 
tà differenti a popoli diversi, divisi in si vaste 
ed estese contrade, e benché tutti sieno com- 
presi sotto un medesimo nome non confonder- 
li sotto una medesima idea. Altri autori cita- 
ti da Strabone ( /. 7. p • 298. ) parlano degli 
Scili abitatori delle spiaggie del Ponto Bussi- 
no, i quali uccidevano tutti i forestieri phe vi 
giungevano, *si nudrivano della loro carne, e 
diseccatine i cranj, se ne servivano a guisa di 
bicchieri e scodelle. Erodoto (/. 4 * <?• 6a.) 
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descrivendo i sacrifizj, che gli Sciti offerivano al 
dio Marte, dice che gl’ immolavano vittime 
umane; e racconta un loro costume molto 
strano intorno alla maniera di conchiudere i 
trattati (1). Versavano del vino in un vaso di 
terra ;*e le due parti dacui facevasi i! contrat- 
to, dopo essersi ferite le braccia con un col- 
tello, vi facevano scolare del loro sangue, vi 
tingevano le loro armi, e poi beevano di quel 
liquore, lo che si faceva da tutti gli astanti, 
scagliando grand’imprecazioni contra chi aves- 
se mancato ai patti. 

È più stravagante ancora ciò che raccon- 
ta lo stesso storico delle cerimonie praticate 
nell’esequie dei re ( ibid . c. 71. 72.). Riferirò 
solamente quelle che fanno conoscere la cru- 
deltà di que’popoli. Dopo avere imbalsama- 
to, dic’egli, e intonacato di cera il cadavere 
del re, lo conducono sopra di un carro di città 
in città, e lo mostrano a tutti i popoli che gli 
erano soggetti. Finito questo giro, Io depongo- 
no nel luogo destinato alla sepoltura, dove 
fanno una larga fossa, nella quale sotterrano 
il re, e seco lui una delle sue mogli, il suo 
coppiere, il maggiordomo, lo scudier maggio- 
re, il suo cancelliere, e il segretario di stato, 
dopo averli tutti svenati. Vi mettono eziandio 
molti cavalli, un gran numero di coppe d’oro, 
e qualche parte d’ogni mobile del defunto. 
Ciò fatto, chiudono la fossa, e la coprono di 
terra. Ma ciò non basta. Nel giorno dello 

( 1 ) Vi era questo costume anche presso gP Iheri, 
popolo scita dì origine al tempo di Tacito, che ne fa 
menzione. Anaal. 1. ia. c. 47- 
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delle leggi «he non conoscono (1). Non vi ha 
presso ai loro colpa che sia più severamente 
punita del furto, e con ragione ; imperciocché 
e g re gg' e c he formano tutte le loro ricchez- 
ze, non essendo mai rinchiuse, come avreb- 
bero potuto sussistere, se il furto non fosse 
rigorosamente proibito e punito? Essi non 
desiderano, come gli altri uomini, l’oro e l’ar- 
gento; il loro principale alimento è il latte e 
il mele. Ignorano l’uso della lana e del pan- 
no, e per difendersi dai freddi violenti e con- 
tinui del clima, adoperano le pelli degli ani- 
mali. ° 

Ho detto che questi costumi degli Sciti po- 
trebbero a parecchi sembrare grossolani e sel- 
Infatti chi mai lo crederebbe? Hanno 
le terre, e non le coltivano ; hanno le greggie, 
e si contentano di trarne il latte, nè si curano 
ella carne. La lana dei loro montoni potreb- 
be provvederli di comode vesti; ed essi non 
hanno altri abiti, che pelli di animali. Ma ciò 
che nella mente della maggior parte degli uo- 
mini e piu capace di convincerli di stupidez- 
zaed ignoranza, si è il non istimar punto l’oro e 
l'argento, che. sono sempre stati in grande ri- 
putazione presso tutti i popoli più colli. Felice 
ignoranza! Stupidezza infinitamente preferibi- 
le alla nostra pretesa coltura! Questo disprez- 
zo di tutte le comodità dèlia vita, continua Giu- 
stino, fu in. essi cagione di una rettitudine di 
costumi , che lontani li tiene dal desiderare 
giammai le sostanze altrui, non avendo luogo 

CO Jusliiia gentis ingeniis culta, non le gìbus > 
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la cupidigia delle ricchezze, se non quando si 
può di queste far uso. E piacesse a Dio, dice 
lo stesso autore, che si vedesse regnare negli 
altri uomini una pari moderazione, e un pari 
staccamento da ogni desiderio dell’altrui cose! 
INIon si sarebbero vedute succedere sì di con- 
tinuo le guerre le une alle altre in tutti i seco- 
li e in tutti i paesi; nè sarebbe maggiore il nu- 
mero di coloro che periscono di ferro, che non 
di quelli che sono rapiti dalla necessità inevi- 
tabile della natura (1). 

Giustino termina il ritratto degli Sciti con 
una sensata rillessione. È cosa stupenda, dice 
egli, che un’indole felice, priva del soccorso 
della educazione, abbia dato agli Sciti una mo- 
derazione e una saviezza, a cui giugnere non 
poterono i Greci nè colle savie massime dei lo- 
ro legislatori, nè coi precetti dei loro filosofi; e 
ebe i costumi di una barbara nazione sieno da 
preferirsi 4 quelli di questi popoli colti, e re- 
golati colle arti e colie scienze. Tanto giovò più 
agii uni l’ignoranza del vizio, che agli altri la 
cognizione della virtù (2). 

(1) Hate continenlia illi.t morum quoque ju.Uitiam 
indidii , nìhil aìienum concupì scentibus . Quippe ibidem 
divitiarum cupido est, ubi et usui. Atque utinarn re- 
liquia mori aliò us similis moderatio et abstinentia alie- 
ni foret ! Prafeclo non tantum bellorum per omnia sae- 
eula terris omnibus continuaretur\ neqtie plus homi - 
num ferrum et arma , quam naturalis falorum condi- 
tio raperei. 

(a) Prorsus ut admirabile video tur , hoc illis natu- 
ram dare, qifod Graeci lunga sapientìum doctrina prae- 
ceptis philosophorum consequì nequeunt cultosque mo- 
res incultae barbariae col/atione superari. Tanto plus 
in U'is proficil vitiorum ignorano, quam in his cogai « 
fio virtulis ! 
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I padri credevano con ragione di lasciare 
ai figli una preziosa eredità, loro lasciando la 

t ace e la concordia ( Plut . de garrul. p.5 1 1 .). 

Ino dei loro re, di nome Sci lin o, veggendosi 
vicino a morte, chiamò tutti isuoi figli, e pre- 
sentando .a ciascheduno di essi successivamen- 
te un fascio di frecce strettamente legate insie- 
me, gli esortò a romperle; di che, per (pianti 
sforzi facessero, npn poterono venire a capo. 
Slegato il fascio, le ruppero senza fatica. Èc- 
co, disse loro, Pifomagine di quanto potrà fra 
voi la concordia e l’unione. Per fortificare ed 
ampliare questi vantaggi domestici, vi aggiun- 
gevano il soccorso degli amici. L’amicizia era 
aa essi tenuta come una sagra ed inviolabile 
alleanza, che si avvicinava molto a quella che 
ingenerò la natura tra i fratelli, e che non po- 
teva esser offesa da alcuno senza che si ren- 
desse reo di gran delitto ( Lucida . in Tex. p. 
5i.). Pare che gli autori antichi si sieno sfor- 
zati a vicenda di far risaltare con magnifici e- 
logi l’innocenza dei costumi che regnava tra 
gli Sciti. Intanto qui trascriverò tutto intero 
quello che se ne legge in Orazio. Egli unisce 
agli Sciti anche i Ceti loro vicini. Trovasi que- 
st’elogio in la bella oda, in cui questo poeta 
inveisce contra il lusso e i disordini del suo 
secolo. Dopo aver detto, che nè le più copiose 
ricchezze, nè i più superbi palazzi procurar 
possono il riposo e la tranquillità dello spirilo, 
aggiugne; « Più felici cento volte gli Sciti, 
n che strascinano sopra i carri l’erranti loro 
« case : più felici i Geti, che abitano terre 
« agghiacciate dalle rigide brine ! Presso di 
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si essi la terra, non divisa da confini, produca 
si e grano e frutta da raccogliersi in comune, 
si Gli stenti della campagna durano untolo 
s» anno per ciascheduno, e chi giugne al ter- 
si mine del suo anno, viene sollevato da un 
si successore, che prende il suo luogo alla stes- 
si sa condizione. Ivi le matrigne in vece di 
« maltrattare i figliastri, e talor anche insidiar- 
si ne la vita, si diportano verso di loro con 
si dolcezza e bontà. Le donne stanno in guar- 
ii dia contra i discorsi ingannevoli di chi cer- 
si ca sedurle, e non traggono dalla dote il di- 
si ritto di signoreggiare i mariti. La più ricca 
si dote di una fanciulla è la virtù de' suoi ge- 
„ nitori, il suo inviolabile amore allo sposo, e 
„ lo staccamento da qualunque altro ; e final- 
„ mente l’essere persuasa, che l’infedeltà è un 
,, delitto da espiarsi colla morte ( 1 ). ” 

Quando si esaminano senza prevenzione il 
carattere e i costumi degli Sciti, è mai possibile 

(i) Campestres melius Scylhae, 

Quorum plaustro, va gas rito Irahunt domos, 
Vivunl et rigidi Getae, 

Immutata qui bus jugera lìbcras 
Fruges et Cererem frrunt ! 
fiec cultura placet longior annui, 

Defunclumque laboribus 
Ae quali recreai sorte vicariai . 

Illic maire carentibus 

Privignis mulier temperai innocens : .i 

TSec dolala regit virum 
Con)ux, nec nitido fidit adultero. 

, Dos est magna parenlium 

Virtus, et metuerts alterius viri 
Certo foedere castitas ; 

Et peccare nefas, aut pretium est mori . 

.. . - i Hor. 1, 5. Od. *4.. 
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di negare a questi popoli la nostra stima ed 
ammirazione? La loro manieradi vivere, quan- 
to all’esterno, è forse molto lontana da quel- 
la dei patriarchi, che non avevano soggiorno 
fisso, non coltivavano la terra, si applicavano al 
mantenimento delle greggie, ed abitavano nel- 
le tende ? Si deve credere questo popolo de- 
gno di compassione per avere ignorato e dis— 
p rezzato -1’uso dell’oro e dell’argento? Non 
sarebbe forse da desiderarsi, che fossero sem- 
pre restati fra le viscere della terra, e che non 
ne fossero giammai stati scavati, se avevano a 
divenire la cagione e lo strumento di tanti 
delitti (i)? Qual uso far ne potevano gli Sci- 
ti, essi che stimavano solo ciocché veramente 
serve ai bisogni dell’uomo, che presso di loro 
erano si pochi e si limitati? Non è maravi- 
glia che, vivendo senza case, nessun conto fa- 
cesseró delle arti altrove si vantate, quali so- 
no l’architettura, la scultura, e la pittura, del- 
la sontuosità delle vesti e delle mobiglie, tro- 
vando nelle pelli degli animali con che difen- 
dersi dalle ingiurie delle stagioni. Ed infine 
si può dire, che questi pretesi raffinamenti 
contribuiscano alla vera felicità della vita? I 
popoli, a’ quali toccarono in sorte, erano per 
avventura più sani e più robusti degli Sciti ? 
Vivevano forse più lungo tempo? Menavano una 
vita più libera, più tranquilla, più scevera dall® 

(i) Aurum irrepertum, et sic melius silum 
Curri terra celai, spernere forùor. 

Quarti cogere humanos in usus 
Omne sacrum rapienie d«x/ra. 

Hor. 1. 3. Od. s. 
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cure e riai timori? Fa d’uopo confessarlo a 
scorno del't’antica filosofìa. Gli Sciti, che non 
facevano studio particolare della saviezza, ne 
possedevano assai più degli Egizj, de’ Greci, 
e di tutti gli altri popoli che vantavano coltu- 
ra. ISÌon davano il nome di bene -e di ricchez- 
ze se non a rjuelle cose che veramente lo me- 
ritano, secondo il linguaggio umano, voglio 
dire, alla sanila, alla fortezza, al coraggio, al- 
l’amore della fatica e della libertà, alla inno- 
cenza dei costumi, alla fedeltà, all'orrore del- 
la menzogna e della dissimulazione; in una 
parola, a tutte le qualità che rendono l’uomo 
migliore, e più stimable. Aggiungete a tutte 
queste buone disposizioni la cognizione e l’a- 
more del vero Dio, e del Mediatore, senza di 
che erano loro inutili, e allora diventano un 
popolo perfetto. 

Paragonando i costumi degli Sciti eòi? quel- 
li del secolo presente diffìcilmente possiamo 
indurci a credere che un si bel ritratto sia 
falso, e che Giustino ed Orazio abbiano loro 
attribuito quelle virtù che difatti non avevano. 
Ma tutta l’antichità d’accordo fra loro questa 
testimonianza; ed Omero, il cui voto deve es- 
sere di un gran peso, gli appella i più giusti 
fra gli uomini. Ma (chi ’l crederebbe!) il 
lusso, che sembra poter solamente sussistere 
in un paese ameno e delizioso, penetrò in quel- 
le terre orride e incolte ; e sforzando i forti 
ripari sino allora ben sostenuti contro di essp 
da un perpetuo uso di molti secoli, fondato 
nella natura del clima, e nell’indole degli a- 
bitanti, venne finalmente a capo di corrompere 
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anche i costumi degli Sciti, e di renderli e- 
guali in ciò agli altri popoli, di cui crasi già 
fatto padrone. Questa particolarità, che me- 
rita riflessione, l’abbiamo da Strabono (/. 7, 
p. 3 ot.), che viveva al tempo di Augusto e di 
Tiberio. Dopo aver molto lodato la semplici- 
tà, l’innocenza deg'i antichi Sciti, e il toro e- 
stremo allontanamento da ogni doppiezza, e 
fin anche da ogni dissimulazione, egli confes- 
sa che il commercio avuto negli ultimi tempi 
oogli altri popoli aveva sostituito a queste vir- 
tù i vizj' diametralmente opposti. Sembrereb- 
be, die’ egli, che un tal commercio con na- 
zioni colte e civili avesse dovuto soltanto ren- 
derli socievoli ed umani, facendo loro perde- 
re l’indole selvaggia e feroce che avevano; ep- 
pure cagionò l’intera rovina dei loro costumi, 
e li trasformò in altri uomini. Di questo cam- 
biamento appunto volle parlare Ateneo, quan- 
do dice che gli Sciti si diedero in preda al 
piacere e alle delizie nel tempo stesso che si 
abbandonarono all’avidità del guadagno e del- 
le ricchezze ( Athen . L. 12, p. 02 4 -). Strabo- 
ne, riflettendo a tuttociò che si è detto, non 
dissimula che un si funesto sovvertimento de- 
gli Sciti sia provenuto dai Romani e dai Gre- 
ci. "li nostro esempio, die’ egli, ha pervertiti- 
quasi tutti i popoli della terra, introducendo 
col lusso l’amor dei piaceri e delle delizie, la 
mala fede, e mille specie di vergognose furbe- 
rie per accumulare ricchezze. E pur trista la 
riputazione di un popolo, e fatale il suo talen- 
to, quando consiste nella invenzione di mode, e 
nello studio di tuttociò che nutrisce e mantiene 
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il lusso, corruttore di tutti i suoi vicini, e loro 
maestro nelle sregolatezze e nel vizio. 

Mentre gli Sciti erano ancora intatti e nel 
maggior vigore, Dario rivoltò contro di essi le 
sue armi. Ho già notato che il pretesto, di cui 
Dario si servi per intraprendere la guerra con- 
tro di loro, era l’invasione da essi fetta anti- 
camente dell’Asia ( Ilerod . I. c. 82-96.); ma 
non aveva, per vero dire, altro fine, che di 
soddisfare alla sua ambizione, dilatando le sue 
conquiste. Artabano suo fratello, cui somma- 
mente rispettava, e il quale dal suo canto non 
aveva meno zelo pe’ veri vantaggi del re, cre- 
dette di dover manifestargli in tale occasione 
i suoi sentimenti con tutta la libertà richiesta 
dalPimportanza dell’affare. « Gran principe, 
n gli disse (1), se coloro che meditano qual- 
« che grand’ impresa, debbono attentamen- 
n te considerare se sia utile , o dannosa al- 
99 lo stato, se l’esecuzione sia facile o diffi- 
99 cile, se possa contribuire o nuocere alla lo- 
9) ro gloria ; e se per ultimo é conforme o 
99 contraria alle regole della giustizia, non veg- 
99 go, o signore, quand’anche foste sicuro del- 
n l’esito, qual vantaggio ritrai* possiate dalla 
99 guerra che intraprendete contra gli Sciti. 
«199 Cotesti popoli sono separati dal vostro irrv- 
99 pero per lunghissimi tratti di terra e di ma- 
99 re, abitano vasti deserti, sono senza città, 
99 senza stabilimenti, senza ricchezze. Che cosa 

(1) Omnes qui magnarum rerum con sili a suscipìunt, 
aestimare debelli, an quod inchoalur , reipub'icae uti- 
le, ipsis gloriosum, aul promplum effectu , aut certe no* 
aiduum sii. Tacit. JiLst. 1 . a, c. 76,' • 


Digitized by Google 


2 7^ 

vi è mai da guadagnare per le vostre trup- 
r> pe in questa spedizione, o piuttosto che co- 
si sa non vi è da perdere ? Avvezzi a passare 
y> da una contrada all’altra, se avessero l’av- 
« vedutezza di prender la foga dinanzi a voi, 

« non per timore, o per viltà, essendo molro 
*> coraggiosi ed agguerriti, ma con disegno di 
r> stancare e rovinare il vostro esercito a for- 
« za di continue e penose corse, che sarebbe 
*> mai di noi in un paese incolto, sterile, e pri- 
r> v© di tutto, dove' non troveremmo nè forag- 
li gi pe’ cavalli, nè alimento pe’nostri solda- 
ti ti ? Temo, signore, che una falsa idea di glo- 
ria, e consigli ingannevoli non v’involgano 
y> in una guerra, che possa riuscire di scorno 
?■> alla nazione. Voi godete una pace tranquil- 
li la in mezzo a’ vostri popoli, di cui formate 
« la felicità e l’ammirazione. Sapete che gli 
« Dei ad altro fine non vi hanno collocato sul 
y> trono, che di essere il coadjutore, o pi ut to- 
si sto il ministro della loro bontà piucchè del- 
v> la loro possanza. Voi vi vantate di essere il 
* protettore, il tutore, il padre de’ vostri sud- 
ri diti, e lo ripetete sovente, pensando di non 
Y> esser veramente re per altro motivo che di 
n ren de rii felici. Qual piacere sarà il vostro, o 
» gran principe, di essere la sorgente di tan- 
» ti beni, e di far vivere all’ombra del vostro 
n nome tanti popoli in si amabile riposo? La 
» gloria di un re, che ama il suo popolo, e 
r> che da questo è riamato; che in vece di far 
in guerra alle vicine, o lontane nazioni, procu- 
r> ra d’impedirla fra di loro, non è una glo- 
ri ria infinitamente più grande di quella del 
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ben pubblico, poteva ispirare una tal libertà ; 
ma anche dalla parte del principe vi si richie- 
deva una perfetta moderazione per tollerar- 
la. Dario, come osserva Tacito di un grande 
imperatore (1), aveva saputo accoppiare due 
cose, che per lo più non istanno insieme, prin- 
cipato e libertà. Egli, invece di offendersi del- 
la troppa franchezza del fratello, lo ringraziò 
del suo consiglio, ma non ne approfittò. La riso- 
luzione era già presa. Parti dunque da Susa al- 
la testa di un esercito di settecento mila uo- 
mini. La sua llotta era di secento navi, com- 
posta principalmente di Jonj, e di altre na- 
zioni greche, che abitavano le coste dell’Asia 
Minore e deirEIlesponto. Marciò verso il Bo- 
sforo di Tracia, che passò sopra un ponte di 
navi ; quindi fattosi padrone di tutta la Tra- 
cia, giunse alle rive del Danubio, detto, altri- 
menti Jstro, dove aveva ordinato che venisse 
ad unirsi la sua armata. Inalzò in più luo- 
ghi del suo passaggio colonne con magnifiche 
iscrizioni, in una delle quali appellavasi IL 
MIGLIORE E ’L PIU BELLO DI TUT- 
TI GLI UOMINI. Che vanità! Che debo- 
lezza ! 

Se i difetti di questo principe si fossero 
soltanto ristretti a sentimenti di fasto e di va- 
nità, andrebbono per avventura degni di scu- 
sa. od almeno non sarebbero stati tanto fune- 
sti ai suoi sudditi. Ma come conciliar col ca- 
rattere di Dario, che pareva pieno di bontà e 

• (i) Nerva Caesar res ohm dissociabiies misctrìt, 
prinàpaium oc liùertatem. TaciL ia vita Agric. c. i. 
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di dolcezza, la barbara crudeltà ch’egli uso 
Verso Oebazo, vecchio venerabile per le sue 
qualità e pel suo merito ( Herod . I. 4. c. 84. 
Senec . de ira c. 16.^)? Egli aveva tre lìgli già 
disposti a seguire il principe nella sua spedi- 
zione contra gli Sciti. Alla di lui partenza da 
Susa questo padre gli domandò in grazia di 
volergliene lasciare un solo per sollievo di sua 
vecchiezza. Uno solo non basta, gli rispose 
Dario, voglio lasciarteli tutti e tre, e tostamen- 
te li fece morire. 

Dopo aver passato il Danubio sopra un 
ponte di barche, pensava di romperlo per 
non indebolire l’esercito con un grosso distac- 
camento di truppe, che avrebbe dovuto lasciar- 
vi per guardia (Herod. I. c. 97-101.). Ma 
rappresentandogli un suo uffiziaie, ch’era me- 
glio preservarlo pel caso di qualche sinistro 
accidente nella guerra, egli aderì alla opinio- 
ne di costui, e ne affidò la custodia a’Jonj, 
da’ quali era stato fabbricato, con la facoltà e 
permissione di ritirarsi alle loro case, se non 
faceva ritorno dentro lo spazio di due mesi. 
Dipoi si avanzò nella Scizia. Quando gli Sci- 
ti intesero che Dario marciava contro di essi, 
vennero a consiglio fra di loro intorno alle 
misure da prendersi, perchè vedevano di non 
essere in istato di resistere soli a si formida- 
bil nimico {Herod. I. 4 » c* 102 e 118-119.). 
Spedirono perciò deputati a tutti i popoli vi- 
cini per chieder soccorso, mostrando loro il 
comune pericolo, e che ciascuno aveva un e- 
guale interesse nel rispignere un nimico che 
se Ja prendeva con tutti. Alcuni acconsentir ori© 
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alle loro dimande; ma altri ricusarono asso- 
lutamente d’intricarsi in una guerra che pun- 
to non ispettava ad essi, avuto però ben moti- 
vo di pentirsene. 

Avevano gli Sciti usata la saggia cautela di 
porre in sicurezza le mogli ed i ligli, facendo- 
li passare sopra de’ carri verso le parti più set- 
tentrionali con tutte le loro greggio, non ri- 
serbandosi che il solo necessario pel manteni- 
mento dell’esercito. I'bbero eziandio l’atten- 
zione di chiudere tutti i pozzi e tutte le fon- 
tane, e di consumare lutti i foraggi ne’ luo- 
ghi, dove passar dovevano i Persiani. Andaro- 
no dunque loro incontro cogli alleati non per 
combattere, poiché non n’era questa la inten- 
zione, ma per trarli in que’Iuoghi cui reputa- 
vano per se vantaggiosi. Difatto, quando pa- 
reva che i Persiani volessero attaccarli, si ri- 
tiravano sempre in faccia loro, inoltrandosi 
nel paese ; dimodoché li condussero in tal 

t uisa presso que’ popoli, che avevano. ricusato. 

i entrare nell’ alleanza, le cui terre furono 
totalmente devastate da ambedue gli eserciti, 
persiano e scila. Dario, stanco da questi lun- 
ghi viaggi che rovinavano il suo esercito, spe- 
di un araldo al re degli Sciti chiamato Inda- 
tirsi, facendogli dire a suo nome (Herod. 1 . 4- 
c. 126. 127.) : „ Principe degli Sciti, e perchè 
■>, fuggi ludi continuo innanzi a me? Perché non 
„ fermarti una volta o per darmi battaglia, s© 
„ ti credi capace di resistermi, o se ti riconosci 
„ troppo debole, per riconoscere il tuo signo- 
„ re, presentandogli la terra e l’acqua?” Gli 
Sciti erano fieri, e gelosi oltremodo dèlia lor 
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libertà, e nimici dichiarati d’ogni servirli. In- 
datirsi rispose cosi: ,, Se io fuggo dinanzi a 
„ te, principe de’ Persiani, non è già ch’io te- 
„ ma; io fo ora ciò che soglio fare in tempo 
„ di pace. Noi altri Sciti non abbiamo nè cit- 
„ tà, nè terre da difendere. Se vuoi obbligar- 
„ ci alla battaglia, vieni ad attaccare i sepol- 
„ cri de’ nostri padri, e proverai chi noi sia- 
„ mo. Quanto alla qualità di signore, che tu 
„ vanti, conservala per altri, ma non pegli 
„ Sciti. Io non riconosco altri padroni, che il 
gran Giove, uno de’ miei grand’avi, e la dea 
„ Vesta 

Quanto più Dario inoltra vasi nel paese, 
tanto più il suo esercito soffriva, dimaniera- 
chè si era quasi ridotto all’estreme angustie; 
quando arrivò da parte degli Sciti un araldo 
che offerse in dono a Dario un uccello, un to- 
po, una i - ana, e cinque frecce. Domandò egli 
che cosa significavano que’ doni. L’ ufifiziale 
rispose che aveva semplicemente ordine di 
offerirglieli, e nulla più, e che a lui toccava 
penetrarne il senso. Questo principe tosto 
conchiuse, che gli Sciti gli davano la terra e 
l’acqua contrassegnate dal topo e dalla rana; 
la loro cavalleria, che avea la leggerezza degli 
uccelli ; le loro proprie persone, e le loro ar- 
mi, indicate dalle frecce. Gobria, uno dei set- 
te che avevano cospirato contra il Mago, die- 
de un’altra spiegazione all’enimma. „ Sap- 
„ piate, ei disse ai Persiani, che se voi non 
„ volate nell’aria come gli uccelli, o se non 
„ vi nascondete entro la terra come i topi, 
„ o non vi tuffate nell’acqua come le rane, non 
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ti potrete scansare le frecce degli Sciti'’. In* 
fatti lutto l’esercito condotto in una regione 
Vasta, incolta, deserta, e affatto priva d’acqua, 
si trovò esposto ad un pericolo quasi inevita- 
bile di perire. Dario stesso non ne fu esente, 
il quale andò debitore di sua salvezza ad un 
cammello, che carico d’acqua lo segui con 
molta pena in quell’orrido deserto. Il princi- 
pe non si dimenticò del suo benefattore, e in 
premio del servigio prestatogli, e delle fatiche 
sofferte, al suo ritorno in Asia, gli assegnò per 
alimento un luogo che possedeva suo proprio, 
e che per questa cagione fu detto Gaugame - 
le, che in lingua persiana vuol dire, casa del 
cammello. Presso questa città Dario Codo- 
«mano fu vinto la seconda volta da Alessandro 
il Grande. 

Dario non istette più a consultare, e ve- 
dendosi costretto a rinunziare alla sua folle 
intrapresa, pensò seriamente al ritorno, per 
cui non v’era tempo da perdere ( Herod . I. 4, 
c. i34-i4 0 v). Venuta la notte, per ingannare 
il nimico, i Persiani accesero giusta il solito 
molti fuochi, e lasciati nel campo i vecchi e 
gl’infermi con tutti i giumenti, che facevano 
molto strepito, s’incamminarono verso il Da- 
nubio. Gli Sciti la mattina del giorno seguen- 
te, avvedutisi della ritirata de’ Persiani, con 
un grosso distaccamento marciarono imman- 
tinente verso il Danubio ; ed essendo pratici 
delle strade, giunsero al ponte molto prima 
dei loro nimici. Essi vi avevano di già innan- 
zi spedito gente per esortare i Jonj a rompe- 
re il ponte, e ritornarsene : cosa che fu loro 
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promessa, ma senza intenzione di eseguirla. 
Allora li pressavano assai più caldamente, rap- 
presentando loro, che il tempo prescritto ad 
essi da Dario per aspettarlo era passato ; che 
potevano, senza mancare alla promessa e al 
dovere, ritornarsene alle case loro ; che di- 
pendeva da essi lo scuotere per sempre il gio- 

f o della servitù, e ristabilirsi in una intera li- 
ertà; e che gli Sciti toglierebbero a Dario 
tutti i mezzi di formare alcun attentato contea 
qualunque altro popolo. 

l’osto in deliberazione 1’affare, Milziade a- 
teniese, principe, o, come lo chiamano i Greci, 
tiranno del Chersoneso di Tracia alla imboc- 
catura dell’ Ellesponto, uno del numero di 
quelli che avevano accompagnato Dario, e. 
somministrate navi per favorirne la impresa, 
più occupato del pubblico interesse, che del suo 
particolare vantaggio (i), fu di parere che si 
dovesse dar soddisfazione agli Scili, e profit- 
tare di una sì favorevole occasione per rimet- 
tere la Jonia in libertà. Tutti gli altri capita- 
ni furono del suo sentimento ad eccezione di 
Istieo tiranno di Mileto. Quando gli toccò 
parlare, fece vedere ai capitani de’ Jonj, che 
la loro fortuna era congiunta con quella di 
Dario ? che sotto la protezione di questo prin- 
cipe erano padroni ciascheduno nella loro 
città; e che se la potenza persiana fosse per 
cadere, o per restare indebolita, le città del-- 
la Jonia non mancherebbero di scacciare i 

(«) Amicìor omnium libertati , quam suqe domina* 
tÌQui futi. Corti. Nep. 
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loro tiranni, e di ristabilirsi in libertà. Questa 
ultima opinione piacque a tutti gli altri capi- 
tani, e, come suole avvenire, l’interesse priva- 
to prevalse al pubblico bene; sicché fu risolu- 
to di aspettai* Dario. Ma per ingannare gli 
Sciti, ed impedire che non testassero qualche 
cosa, dissero loro di essersi appigliati al par- 
tito di ritirarsi, com’ essi bramavano. Infatti 
fecero le viste di rompere qualche parte del 
ponte, dopo avere esortali gli Sciti a fare an- 
cor essi il loro dovere, e a ritornar pronta- 
mente contra il comune nimico per attaccar- 
lo, e dargli una rotta. Gli Sciti troppo credu- 
li si ritirarono ; e per la seconda volta rimase- 
ro ingannali. Essi non trovarono Dario che 
aveva presa una strada diversa da quella, sul- 
la quale avevano divisato di attenderlo ( Herod . 
I. 4 , c. 141-1 44.J. Questo principe arrivato di 
notte al ponte del Danubio, e trovatolo rotto, 
pensò tosto che i Jonj si fossero ritirati, e si 
credette perduto. Fece chiamare ad alta voce 
Istieo milesio, che lilialmente rispose, e trasse 
il re d’impaccio. Il ponte fu interamente rista- 
bilito, e Dario avendo ripassato il fiume si 
portò in Tracia, dove lasciò Megabise con una 
parte de! suo esercito *per compiere laconqui-? 
sta di quel paese, e interamente sottometter- 
lo alla sua ubbidienza. Dopo di che ripassò 
colle altre truppe il Bosforo, e si ritirò a Sar- 
di, dove si trattenne per tutto l’inverno, e per 
la maggior parte dell’anno seguente a risto- 
rarvi le sue milizie, che avevano oltremodo 
sofferto in quella spedizione egualmente fitta» 
le che sconsigliata. . v.* 
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Megabise restò per qualche tempo nella 
Tracia, i cui popoli sarebbero stati secondo 
Erodoto (/. 5, c. ì-n.) invincibili, se avesse-r 
ro saputo unire le loro forze, e darle ad un 
solo capitano. Alcuni di essi avevano costumi 
assai stravaganti. In un certo cantone, quando 
veniva al mondo un fanciullo, tutti i vicini si 
davano in preda al dolore, e spargevano co- 
piose lagrime, considerando le sventure alle 
quali doveva essere esposto; e per lo contrario 
alla morte dei parenti erano tutti in giubilo , 
perchè da quel momento li credevano felici, 
reggendoli liberati per sempre dalle miserie 
della vira. In iln altro luogo, dov’era in uso 
la poligamia, quand’ era morto il marito, in- 
sorgeva una fiera contesa fra le mogli per sa- 
per qual ne fosse stata la più amata. Colei, 
che aveva questo vantaggio, godea il privilegio 
di essere sagrificata dal parente più prossimo 
sulla tomba del marito, e di venirvi secolui 
seppellita; tutte le altre invidiandone la for- 
tuna, e credendosi in certa maniera disono- 
rate. 

Dario nel suo ritorno a Sardi, dopo la fa- 
tale spedizione contra gli Sciti, pienamente in- 
formato ch’era debitore della propria salute, 
e di quella di tutto il suo esercito ad Istieo, 
il quale aveva persuasi i Jonj a non rompere 
il ponte §ul Danubio, lo chiamò alla corte, e 
gli disse che domandasse liberamente qual 
premio desiderava ( Herod . I. 5, c. u e 20 .). 
Istieo gli domandò Mircina di Edonia, terri- 
torio che trovasi sul fiume Strimone in Tra- 
cia, con permissione di fabbricarvi una città. 
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Ottenuto agevolmente ciò che avea dimanda- 
to, tornò a iVIileto, onde parti verso la Tracia 
dopo avere allestita una flotta; e preso che 
ebbe il possesso del territorio accordatogli, si 
diede subito ad eseguir la disegnata impresa 
di fabbricare in quel luogo una città. 

Megabise, allora governatore della T raeia 
a nome di Dario, si- avvide del pregiudizio che 
questa impresa avrebbe potuto recare agl’ in- 
teressi del re in quelle parti ( ibi A . c. 23, 2.3.). 
Rifletteva che questa nuova città era sopra un 
liume navigabile; che il paese circostante ab- 
bondava di ottimo legname per la fabbrica 
delle navi; eh’ era abitato da diverse nazioni 
e greche e barbare, le quali somministrar po- 
tevano un gran numero di gente esperta per 
terra e per mare ; che se que' popoli fossero 
un giorno stati diretti da un capo si scaltro ed 
intraprendente come Istieo, avrebbero potuto 
divenire tanto potenti per mare e per terra, 
che sarebbe stato poscia impossibile al re di 
tenerli a dovere, essendo particolarmente pa- 
droni di molte miniere d’oro e d’argento che 
potevano somministrar loro i mezzi di condurre 
ad effetto quanto avessero voluto intraprende- 
re. Nel suo ritorno a Sardi rappresentò tutte 
queste cose al re, che pago delle sue ragioni 
fece intendere ad Istieo, che venisse a ritro- 
varlo in Sardi, sotto pretesto di aver bisogno 
de’ suoi consigli intorno alcuni importanti di- 
segni che meditava. Avendolo in tal guisa ti- 
rato alla corte, lo condusse seco in Susa, si- 
gnificandogli che sapeva tener quel conto che 
si deve d’un amico si fedele e sì intelligente. 
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qual egli era : due qualità che glielo rendeva- 
no assai prezioso, e delle quali aveva date prò-' 
ve chiare nel suo viaggio nella Scizia; nel ri- 
manente, che ritroverebbe in Persia come van- 
taggiosamente rifarsi di quanto fosse stato per 
lasciare. Istieo, piacevolmente lusingato da 
una distinzione si onorevole, e vedendosi dal- 
l’altro canto in necessità di ubbidire, accom- 
pagnò Dario a Susa, e destinò Aristagora per 
governare in sua vece a Mileto. 

Mentre Megahise era ancora in Tracia, a- 
veva deputato molti nobili persiani ad Amin- 
ta re di Macedonia, per chiedergli che desse 
la terra e l’acqua a Dario suo signore ( Herod . 
I. 5 . c. ij-21.). yuest’ era la formola ordina- 
ria di sommessione. Aminta non ebbe difficol- 
tà di accordare quanto desideravano da lui, e 
fece agl’inviati ogni possibile onore. Sul finire 
di un convito che diede loro, domandarono 
che- si facessero entrare le dame ; grazia che il 
re non osò di negare, comunque ciò fosse con- 
trariò.all’uso del paese. Riscaldati dal vino, e 
crédendo che fosse loro tutto permesso secon- 
do il costume di Persia, non usarono la dovu- 
ta cautela verso quelle principesse. Il figlio 
del re chiamato Alessandro, fortemente irri- 
tato pe’ trattamenti eh’ egli aveva veduto fare 
a sua madre e alle sue sorelle, preso un pre- 
testo, le fece uscire dalla sala del convito, di- 
cendo che sarebbero ritornate quanto prima? 
avendo avuta la precauzione di farne uscire 
anche il re suo padre. In questo mezzo- volle 
vestiti da femmine molti giovani, cui armò di 
pugnali che portavano nascosti sotto le vesti. 
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Quando le pretese dame furono rientrate, e i 
deputati si preparavano a trattarle come ave- 
vano fatto prima, sfoderarono esse i pugnali, 
e fecero man bassa sopra i nobili persiani, e 
sopra tutta la loro comitiva senza risparmiare 
veruno. Non restò occulta una tale esecuzio- 
ne in Susa, e furono nominati de’commissarj 
per prenderne informazione; ma Alessandro a 
forza di doni soffocò l’affare in maniera, che 
non ebbe alcuna conseguenza. 

Gli Sciti, per vendicarsi della invasione 
fatta da Dario nel loro paese, passarono il Da- 
nubio, e devastarono tutta quella parte della 
Tracia cb’ erasi sottomessa ai Persiani sino 
af’Ellesponto ( Herod . /. 6, c. fyo.). Milziade, 
per evitarne il furore, abbandonò il Chersone- 
so; ma dopo la ritirata dei nimici vi ritornò, e 
fu ristabilito nella stessa autorità che aveva a- 
vuta per l’innanzi sopra gli abitanti del paese. 

Verso lo stesso tempo ( 1 ) (volgeva l’anno 
decimoterzo del regno di Dario), volendo que- 
sto principe dilatare il suo dominio dalla parte 
di oriente, per agevolarsi la conquista di quei 
paesi, divisò di farne prima la scoperta (Herod. 
I. 5 , c. 44 .). Fece a tal uopo costruire e ben 
corredare una flotta in Caspatiro. città situa- 
ta sull’Indo, e in molti altri luoghi dello stes- 
so fiume sino alle frontiere della Scizia ( 2 ), e 
ne diede il comando a Scilace (5), greco di 

l 

(1) An. M. 349^. av. G. C. 5o8. 

( 2 ) Egli intende la Scizia asiatica. 

(3) Jfoi abbiamo un op*ra di "••(> grafia intitolata 
‘TtgiiXtiS , e composta da un Scilace di Cariandia , che 
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Cariandia, città della Caria, eh’ era perfetta- 
mente pratico della navigazione. Gli ordinò 
di scendere lungo questo liume, e scoprire, per 
quanto gli fosse possibile, tutti i paesi situati 
lungo l f una e l’altra sponda sino alla sua im- 
boccatura; di passare di là nell’oceano meri- 
dionale ; e di rivolgere poscia il suo corso ver- 
so l’occidente per ritornare al suo paese. Sct- 
lace, avendo esattamente eseguiti gli ordini 
del re, e scorso il fiume Indo, entrò nello stret- 
to di Babelmandel nel mar Rosso; e dopo un 
viaggio di trenta mesi dalla sua partenza da 
Caspatiro, approdò in Egitto, nel medesimo 
porlo, da cui una volta IN ecao re di Egitto a- 
veva fatti partire i Fenicj ch’erano al suo sei- 
vizio, per fare il giro delle coste africane (He- 
rod. L. 5, c. 42 -J.‘Si crede che questo porto 
fosse situato nel luogo stesso, dove ora si tro- 
va la città di Suez nel fondo dei rnar Rosso. 
Di là egli si trasferì a Susa, ove rendette con- 
to a Dario delle sue scoperte. AHora Dario 
entrò con un’armata nell’Indie, e ridusse tut- 
to quel vasto paese sotto il suo dominio. Qui 
naturalmente ognuno si aspetterebbe d’inten- 
dere le circostanze d'una guerra sì importan- 
te; ma Erodoto non ne fa parola, accennan- 
do soltanto ( lih. 5.J che l'Indie formavano il 
ventesimo governo dell’impero di questo prin- 
cipe, e che ne ritraeva ogni anno trecento ses- 
santa talenti d’ oro, che ascendono alla som- 
ma di quasi undici milioni di lire francesi. 

credevi essere appunto quegli di cui si parla. Que- 
sta opinione è soggetta nulladimeno a varie difficoltà, 
che furono motivo di molte dotte dissertazioni. 
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Dario, ritornato a Susa dopo la sua spedi- 
zione di Scizia (r), aveva conferito il governo 
di Sardi ad Artaferne, uno de’ suoi fratelli, e 
ad Otane il comando supremo della Tracia 
e de’ paesi vicini lungo il mare, in luogo di 
Megabise ( Jlerod . I. Ó, c. 2 Ó.). Una piccola 
scintilla accesa da una sedizione che nacque 
in Nasso, suscitò un grand’ incendio, e fu il 
motivo d’ un’importantissima guerra ( llerod . 
I. 5. c. a8-34v)- Nasso era la più potente isola 
delle Cicladi nel mare Egeo, oggidi Arcipela- 
go. I principali abitanti essendo stati oppres- 
si dal maggior numero, molti ricchi furono 
scacciati dall’isola, ed esiliati. Essi si rifuggi- 
rono in Mileto, dove implorarono l’assistenza 
di Aristagora, supplicandolo a volergli rista- 
bilire in patria. Governava egli allora quelle 
città come luogotenente d’ Istieo, di cui era 
nipote e genero, e che Dario aveva seco con- 
dotto in ousa. Aristagora promise agli esuli 
tutti i richiesti soccorsi; ma non avendo suf- 
ficienti forze per poter da se solo eseguire 
quanto aveva promesso, si portò a Sardi, ove 
comunicò ad Artaferne l’aflare. Gli fece vede- 
re ch’era quella un’occasione molto favorevo- 
le per ridurre Nasso sotto il dominio del re; 
che se una volta se ne fosse impadronito, tut- 
te le altre Cicladi sarebbero cadute da se me- 
desime l’una dopo l’altra in suo potere; che 
l’ isola di Eubea ( Negroponte ), egualmente 
grande di quella di Cipro, essendole vicina, 
sarebbe di facile conquista, lo che aprirebbe 

(t) da. M. 36 oo« av. G. C. 604» 
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al re un libero passo in Grecia, e sommini 
strerebbe i mezzi di sottomettere alla sua ub- 
bidienza tutto quel paese ; e che per eseguire 
felicemente questa impresa, vi si richiedeva- 
no cento sole navi, Piacque tanto la propo- 
sta ad Artaferne, che in luogo delle cento na- 
vi richieste da Aristagora, gliene promise du- 
gento, purché ne ottenesse 1* assenso dal re. 
11 re abbagliato dalle grandi speranze, colle 
quali veniva blandito, approvò interamente la 
proposta ( 1 ), che altro certamente non era 
che un’ aperta ingiustizia, una smisurata am- 
bizione, e dal canto di Aristagora e d’x4rta- 
feme una maligna perfidia. Nessuna riflessio- 
ne lo trattenne un momento; e senza punto 
esitate si stabilisce e si accettala più detesta- 
bile proposizione. Decidono solamente l’utile 
e il comodo. (Quest’isola è comoda ai Persia- 
ni ; ecco un titolo sufficiente per portarvi la 
guerra. E bisogna giudicare presso a poco 
nello stesso modo di tutte le altre spedizioni 
di questo principe. 

Artaferne, ottenuto ch’ebbe l’assenso del 
re per tale intrapresa, si vide obbligato di e- 
seguirla. Per occultarle il suo disegoo, e sor- 
prendere que’ di Nasso, Sparse che la flotta 
partiva verso 1’ Ellesponto, e spedi nella se- 
guente primavera a Mileto il numero conve- 
nuto di navi sotto il comando di Megabate, 
nobile persiano, della famiglia reale di A che- 
mene. Ma. incaricato di ubbidire agli ordini 
di Aristagora, non potè soffrire questo fiero 


(i) An. X. 5 &qi, av. G. C. 5o3. 
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Persiano di dover dipendere da un Jonio, che 
dall’altra parte diportavasi verso di lui con al- 
terigia ed impero. Il puntiglio fece nascere fra 
ì due generali una discordia tale, che Mega- 
bate per vendicarsi -di Aristàgora di soppiatto 
avvertì quelli di Nasso, che 1’ armata navale 
doveva portarsi contro di loro. Quindi essi 
provìdero si bene alla propria difesa, ohe i Per- 
siani, avendo impiegati quattro mesi nell’ as- 
sedio della capitale dell’ isola, e consumati 
tutti i viveri, furono obbligati a ritirarsi. A- 
vendo questa impresa ottenuto un esito cosi 
infelice, Megabate ne addossò tutta la colpa 
ad Aristagora, e lo diffamò apertamente pres- 
so A rtaferne ( Herod . L 5. c. 55, 36 J (i). Il 
Jonio subito s’avvide che ciò avrebbe non so- 
lamente cagionata la perdita del suo governo, 
ma ancorala sua totale rovina. Ridotto a tali 
angustie pensò d’inalberar la bandiera di ri- 
bellione, non vedendo altro mezzo per libe- 
rarsi da tanto imbarazzo. Appena ebb’egli for- 
mato questo disegno, che ricevette un espres- 
so inviato da Istieo, che lo consigliava ad ap- 
pigliarsi allo stesso partito. Istieo dopo esser- 
si trattenuto per alcuni anni alla corte di Per- 
sia, malcontento delle maniere persiane, e ar- 
dentemente desiderando di ritornarsene al suo 
paese, diede questo consiglio ad Aristagora, 
come il mezzo più acconcio di giungere a’ suoi 
fini, sperando, in caso di qualche turbolenza 
nella Ionia, di poter persuader Dario a spe- 
dirlo in quel paese per sedarla, come di fatto 
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avvenne. Quando Aristagora ride appoggiati 
i suoi disegni agli ordini d’Istieo, gli comuni- 
cò ai capi de’ Jonj, dispostissimi ad entrare ne* 
suoi interessi. Non istette più dubbioso, e de- 
terminatosi alla ribellione, ad altro non badò 
che a disporne le vie. 

I Tirj, già ridotti in ischiavitù dopo la pre- 
sa della loro città fatta da Nabucodonosore, 
erano vissuti sotto il peso di questa oppressio- 
ne pel corso di settantanni; ma, spiratoli ' 
termine, furono ristabiliti, giusta la predizio- 
ne d’Isaia (j), nel dolce possesso degli anti- 
chi privilegi, colla libertà di avere il loro pro- 
prio re: libertà che godettero sino al tempo 
di Alessandro il Grande. Pare che questa gra- 
zia fosse loro accordata da Dario, in vista dei 
servigi eh’ ei ritrar poteva da quella città as- 
sai potente sul mare, per rimettere i Jonj sot- 
to la sua ubbidienza ; il che avvenne 1’ anno 
decimonono del suo regno (a), 

Aristagora nell’ anno seguente (5), per vie 
più impegnare nel suo partito i Jonj, gli rista- 
bilì tutti nei loro privilegi, e nella loro liber- 
tà ( llcrod . I. 5, c. 57 , 38.J. Cominciò da Mi- 
leto, dove rinunziò alla sua autorità, e lo ri- 
mise nelle mani del popolo. Scorse poscia tut- 
ta la Jonia, dove obbligò col suo esempio, col 
suo credito, e forse anche colla forza, tutti gli 
altri tiranni a dover, quantunque contro lor 

(O An. M. 35o2, ao. G. C. 5oa. 

fa) Et erìt post sepluaginta. annos , visi tabi t Domi- 
nus Tyrum, et reducet eam ad mercede s sua*. ls«i, 

£3) da. M- 3óo3, a». G. C. éo». 
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voglia, fare lo stesso in ciascheduna città, Essi 
agevolmente vi si determinarono, perchè la 
potenza persiana, dopo il danno sofferto nel- 
la Scizia, non era più in istato di proteggerli 
contra i Jonj, amanti naturalmente della li- 
bertà e della indipendenza, e nimici d’ogni ti- 
rannide. Avendoli in tal maniera tutti uniti in 
una lega generale, e fattosene dichiarare ca- 
po, inalberò lo stendardo di ribellione contra 
il re, ed armò potentemente per terra e per 
mare onde fargli guerra. 

Aristagora, affine di spingere con più vi- 
gore questa guerra, si portò sul principio del- 
l’anno a Sparta, per impegnare quella città 
ne’ suoi interessi, e a dargli soccorso ( ibid . c. 
58-4i, e 49-àt.). Era allora sul trono Cleo- 
mene, nato dalla seconda moglie di Anassan- 
dride, ch’era stato obbligato dagli efori a pren- 
derla, attesa la sterilità della prima. # T)opo la 
nascita di Cleomene ebbe tre figli, cioè Do- 
rieo, Leonide, e Gleombroto,de’quali gli ultimi 
due regnarono dappoi. Aristagora si rivolse 
dunque a 'Cleomene, e stabilito il luogo della 
conferenza, vi si portò, e gli fece presente die 
i Jonj erano loro compatriotti; ch'era cosa de- 
gna di Sparta, città la più polente 'della Gre- 
cia, il concorretene! suo disegno di ristabilirli 
nella loro libertà ; cbe i Persiani, loro comu- 
ni nimici, erano una nazione poco bellicosa, 
'cd infinitamente ricca, cui gli Spartani sotto- 
metterebbero di leggieri; che, col favore cb 'es- 
si troverebbero nella presente disposizione dei 
popoli, sarebbe loro agevole il portare le armi 
vittoriose sino a Sus^, capitale dell’impero 
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persiano, e residenza del re ; e gli mostrò nel 
tempo stesso sopra una piccola tavola di ra- 
me, che aveva seco, tutti i popoli e tutte le 
città, per cui era d’uopo passare. Cleomene 
prese tre giorni di tempo per deliberare, spi* 
rati i quali, domandò al Jonio quanto fosse 
distante Susa dal mar Jonio, e quanto tempo 
si richiedeva per questo viaggio. Aristagora, 
senza riflettere all’effetto che poteva produrre 
la risposta ch’era per dare, rispose esservi tre 
mesi di viaggio (i). Cleomene, sorpreso da 
tale proposizione, gli ordinò che uscisse di 
Sparta avanti il tramontar del sole. Nulladi- 
meno lo accompagnò sino alla sua abitazione, 
e adoperò un altro mezzo per renderselo fa- 
vorevole, e fu quello dei doni Gli offerì dap- 
principio dieci talenti, che ascendono a trenta 
mila lire francesi ; e aggiungendone sempre 
pili, arrivarono le sue offerte sino a cinquanta 
talenti. Gorgo, figlia di Cleomene, in età di 
otto in nov’anni, che suo padre non aveva vo- 
luto che uscisse di camera, nulla temendo da 
una fanciulla di quell’ età, nell’udire tutte que- 
ste proposizioni gridò: Fuggite , o padre , 

(«) Secondo il calcolo di Erodoto, che fa corrispon - 
dere la parafango , misura di Persia, a trenta stadj 
( si computano comunemente venti stadj per una lega 
francese ), vi sono da Sardi a Susa quattrocento cin- 
quanta parasan* he che formano tredici mila cinque- 
cento stadj, ossia leghe seicento se ttantacinq ne. Quin- 
di facendo ogni giorno quindici stadj , lo che monta a 
leghe sette e mezzo, vi sono da Sardi a Susa novan- 
ta giorni di cammino Se si partisse da Efeso, sareb- 
be di mestieri aggiungere quasi quattro giorni , perchè 
Efeso è lontana da Sardi cinquecento e quaranta 
Stadj. . », -• > / 
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/uggite ,* questo forestiere vi corromperà. 
Cleomene si pose a ridere, ed infatti si riti- 
rò ; ed Aristagora uscì di Sparta. 

Di là passò in Atene, dove gli fu fatta 
un’ accoglienza più favorevole (Herod. I. 5 , 
c. 55 , e 96, 97.). Ebbe la fortuna di arrivar- 
vi in tempo che gli Ateniesi erano perfetta- 
mente disposti a quanto poteva esser loro pro- 
posto contra i Persiani, contro de’ quali erano 
oltremodo sdegnati pel fatto che ora espongo. 
Ippia, figlio di Pisistrato tiranno di Atene, già 
bandito da questa città intorno a dieci armi 
prima, dopo avere inutilmente provati varj inez- 
«i per ristabilirvisi, portatosi per ultimo a Sar- 
di, e avuto ricorso ad Artaferne, avea saputo 
talmente insinuarsi nel di lui animo, che ascol- 
tato avea favorevolmente tutto ciò che gli 
avea detto per rendergli odiosi gli Ateniesi, 
ed irritarlo contro di essi. Gli Ateniesi,- avuta- 
ne la notizia, aveano inviata un’ambasciata a 
Sardi, pregando Artaferne a non ascoltare 
ciocché i loro esuli potessero dime in Svan- 
taggio. La risposta di Artaferne era stata, che, 
se volevano vivere in pace, conveniva che ri- 
chiamassero Ippia. Riferita agli Ateniesi si 
arrogante risposta, tutta la città si accese di 
furore contra i Persiani. Aristagora, giuntovi 
in tale circostanza, ottenne senza difficoltà 
quanto dimandò. È cosa molto più facile, dice 
Erodoto, ingannare la moltitudine, che un so- 
lo. Così ciò che Aristagora non avea potuto 
persuadere a Cleomene, gli riuscì di persua- 
dere a trentamila Ateniesi, i quali risolvettero 
subito di mandare in didui soccorso venti navi. 
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Si può dire che questa piccola flotta fosse la 

prima cagione e 1’ origine di tutte le disav- 
venture che accaddero poscia ai Persiani e ai 
Greci. 

Nel terzo anno di questa guerra (1) aven- 
do gl’ Jonj raccolte tutte le forze, assistiti da 
venti navi ateniesi e da cinque di Eretria, cit- 
tà dell’isola Eubea, fecero vela per Efeso, ove 
lasciate le navi, s’. incamminarono alla volta 
di Sardi, della quale, perchè trovata senza di- 
fésa, s’ impadronirono ad eccezione della cit- 
tadella, in cui si ritirò Artaferne che non pote- 
rono indurre ad arrendersi ( Herod . /. 5 ,c. 99- 
io 5 .). Siccome per la maggior parte le case 
di quella città erano costrutte di canne, e in 
conseguenza molto facili ad incendiarsi, un sol- 
dato avendo appiccato il fuoco aduna di esse, 
la fiamma si comunicò alle altre, onde si ri- 
dusse in cenere tutta la città. Dopo questo 
accidente, avendo i Persiani e i Lidj raduna- 
te tutte le forze per difendersi, gl’ Jonj compre- 
sero eh’ era tempo di pensare alla ritirata. A 
tal uopo marciarono con tutta diligenza per 
guadagnare le loro navi in Efeso ; ma essen- 
dovi giunti quasi nel tempo stesso anche i 
Persiani, gli attaccarono con gran vigore, e 
ne uccisero un gran numero. Gli Ateniesi, do- 
po il loro .'ritorno alla patria, non vollero in 
seguito prender parte in questa guerra, non 
ostante le premurose istanze che loro faceva 
Aristagora per impegnarveli di nuovo. 

Dario, avendo inteso P. incendio di Sardi, 

( 1 ) An. M. à5c>4, <*p. G. C. 5qq. 
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è la parte che vi avevano avuto gli Ateniesi, 
deliberò fin d’allora di muover guerra alla 
Grecia; e per non aver occasione di dimenti- 
carsene, ordinò ad uno de’ suoi ministri di 
Suggerirgli ogni giorno ad alta voce nell’ora 
del pranzo: Signore, rammentatevi degli Ate- 
niesi (ibid. c. io 5 ij. Nell’incendio di Sardi 
il tempio di Cibele, dea del paese, fu consu- 
mato col rimanente della città. (Questo acci- 
dente servi in seguito di pretesto ai Persiani 
per incendiare tutti i tempj che trovarono 
nella Grecia, determinati visi anche per un mo- 
tivo di religione che già altrove ho spiega- 
to (1). Siccome Aristagora, capo della ribel- 
lione, èra luogotenente d’Istieo aMileto, Da- 
rio sospettò clie potesse aver ordita tutta que- 
sta trama. Ei perciò tenne con lui un discor- 
so, in cui appalesogli il suo pensiero, e le 
giuste ragioni che aveva di sospettare di lui 
(Herod. I. 5 , c. 105-107.). Istieo, ch’era uno 
scaltro cortigiano e un perito maestro nell’ar- 
te del dissimulare, si mostrò sorpreso ed afflit- 
to, e prendendo un tuono indicante nel tem- 
po stesso dolore e sdegno : Che? o signore , 
gli disse, avete dunque potuto concepire un 
sospetto sì ingiurioso contra il più. fedele e 
il più affezionato dei vostri servi ? Io susci- 
tare una ribellione contro di voi? E a qual 
fine? Mi manca qui forse qualche cosa? Io 
occupo uno dei primi posti nella vostra cor- 
te; ho V onore di assistere a tutti i vostri 
consìgli; ed ho tuttodì novelle pruove della 


( 1 ) Art. M. 35 o 5 j av. G. C. 499 . 
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vostra bontà verso dì Me ne' bencjiz), di 
cui mi ricolmate. Quindi soggiunse che la ri- 
bellione della Jonia procedeva unicamente 
dalla sua lontananza da quel paese ; che si a- 
spettò appunto la sua assenza per farla scop- 
piare; che se egli fosse stato a Mileto, non si 
sarebbe giammai formata questa congiura; che 
il mezzo più sicura per ristabilire gli affari 
del re, era Finviarvelo per sedare quelle tur- 
bolenze ; che gli prometteva per la sua vita di 
dargli nelle mani Aristagora ; e che s’ impe- 

f nava di rendergli inoltre tributaria la gran- 
’isola di Sardegna (i). I migliori principi so- 
no per lo più troppo creduli, e quando hanno 
ammesso alla loeo confidenza qualche suddi- 
to, provano difficoltà a negargliela, nè si dis- 
ingannano così di leggieri. Dario, sedotto 
dall’aria di lealtà con cui parlava Istieo, ne 
prestò fede alle parole, e gli permise di ritor- 
nare in Jonia, imponendogli di ritornare subi- 
to alla eorte, quando avesse eseguite le sue 
promesse. 

Frattanto ì ribelli, malgrado la diserzione 
degli Ateniesi, e la perdita considerabile che 
avevano sofferta in Jonia, invece di perdersi 
d’animo, si ostinarono più sempre nella loro 
impresa (Herod. I. 5 ,c. io 5 , 104, eio8, 122 
Fecero vela colla flotta verso l’Ellesponto e la 
Propontide, e sottomisero Bisanzio e la mag- 
gior parte delle città greche situate a quella 
. • * ' » .. ». 

fi") Quest' isola è mìftlo lontana dalla Jonia, e non 
vi ha alcuna relazione . Quindi inclino a dubitare , eh» 
nel testo di Erodoto vi sia qualche errore. 
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parte ( 1 ). Dopo di ciò i confederati, ritornan- 
do indietro, obbligarono i Carj ad unirsi ad 
essi insieme con que’ di Cipro. I generali per- 
siani, avendo divise fra loro le truppe, anda- 
rono per tre diverse strade ad attaccare i ri- 
belli che batterono in più incontri, in uno dei 
quali Aristagora rimase morto. 

Quando Istieo fu arrivato a Sardi (Herod. 
1 . 6, c. i-ó.J, il suo carattere fazioso lo in- 
dusse ad ordire contra il governo una congiu- 
ra, nella quale impegnò un gran numero di 
Persiani. Ma avendo scoperto da alcuni di- 
scorsi avuti con Artaferne, che a questo go- 
vernatore era nota la parte ch’egli aveva avu- 
ta nella ribellione della Jonia, comprese che 
non vi era più sicurezza per lui, se dimorava 
più a lungo in Sardi, sicché la notte seguen- 
te passò nell’isola di Scio. Di là spedi un confi- 
dente a Sardi con lettere ai Persiani dei suo 
partito ; ma quegli lo tradì, e consegnò le let- 
tere ad Artaferne, dalle quali si scoperse tut- 
ta la congiura, onde colla morte di tutti i com- 
plici svani totalmente il suo disegno. Pensando 
nondimeno di poter essere in grado di far 
qualche impresa, se giungesse ad esser capo 
della lega jonia, tentò ai entrare in Mileto 
e d’esservi ammesso dai cittadini; il che non 
essendogli riuscito, fu obbligato a ritornarsene 
in Scio. Qui ricercato perchè avesse si forte- 
mente istigato Aristagora a ribellarsi, ed aves? 
se cagionati si gran disordini nella Jonia, ri- 
spose (ibid. c. 3.J: perchè il re aveva risoluto 
- • * .1 
( 1 ) da. M. 35o5, av. G. C. 
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di trasferire gl’Jonj nella Fenicia, e i Fehiej 
nella Jonia. (Quest’era puro capriccio ed una 
impostura ch’egli si era ideata, non essendo 
mai venuto in capo a Dario un simile pensie- 
ro. Nulladimeno un tale artifizio mirabilmen- 4 
te servi e per giustificarlo presso de’ Jonj e 
per animarli a proseguire con ardore la guer- 
ra: imperciocché spaventati da quel trasporto, 
presero una ferma risoluzione di difendersi fi- 
no all’estremo. 

Artaferne ed Otane cogli altri generali 
persiani, veggendo che Mileto era il centro 
della confederazione jonia, risolvettero di con- 
durvi tutte le loro forze ( 1 ), pensando che, se 
avessero espugnata quella città, tutte le altre 
sarebbero cadute da se flesse ( Uerod . I. 6. 
c. 6. io, e 3i, o5.). Pervenuta una notizia ta- 
le alle orecchie de’ Jonj, stabilirono nella loro 
generale assemblea di non uscire coll’eserci- 
to in, campagna, ma di fortificar Mileto, e prov- 
vederlo il più che si potesse delle cose neces- 
sarie per sostenere un assedio, e di radunare 
tutte le forze per combattere i Persiani sul 
mare; sperando, attesala loro perizia nella 
navigazione, di rimaner vittoriosi in una bat- 
taglia navale. Fecero piazza d’armi Ladi, pic- 
cola isola dirimpetto a Mileto, dove si trova- 
rono trecento cinquantatrè navi. Alla vista di 

S iesta flotta i Persiani, benché il doppio più 
rti quanto al numero delle navi, temettero 
l’esito della battaglia, e la scansarono, fintan- 
toché col mezzo dei loro messi ebbero sviati 

(i) Jn. il. 3&OJ, av. G. C, 497* 
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la maggior parte de’ confederati, e impegnati- 
gli a ritirarsi j dimanierachè; quando vennero 
alle mani, quelli di Samo, di Lesbo, e molti 
altri fecero vela per ritornare nel loro paese, 
e la {lotta de’ confederati trovandosi solamen- 
te con cento navi, fu oppressa dal numero, « 
quasi totalmente distrutta. Quindi assediata 
la città di Mileto, divenne preda de 5 vincitori 
che la distrussero interamente; il che avven- 
ne sei anni dopo la ribellione di Aristagora. 
Tutte le città, tanto quelle del continente, 
quanto le situate in riva al mare, e nelle iso- 
le, rientrarono poco dopo nei loro doveri o 
volontariamente, o per forza. Quelli che fece- 
ro qualche resistenza, furono trattati come 
erano stati minacciati. Il fiore della gioventù 
fu destinata al servizio del re nel palazzo. 
Tutte le donzelle furono inviate in Persia; e 
le città egualmente che i tempj furono ridot- 
ti in cenere. Ecco il frutto della ribellione, in 
cui furono strascinati dagli ambiziosi disegni 
di Aristagora e d’Istieo. 

Quest’ultimo fu anch’egli a parte della ge- 
nerale disavventura ( Herod . I. 6, c. 29. oo.J. 
Imperciocché essendo stato preso quel me- 
desimo anno dai Persiani, fu condotto a Sar- 
di, dove Artaferne lo fe tosto sospendere ad 
un patibolo, senza chiederne la permissione a 
Dario, temendo che l’affetto di questo princi- 
pe verso d’Istieo non lo inducesse ad accor- 
dargli il perdono, e a lasciare in vita un per- 
nicioso nimico, che poteva suscitare nuove 
molestie alla Persia. L’effetto fe’ vedere, che 
una tal congettura non era mal fondata . 
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Difatto, quando fu portata a Dario la testa 
d’Istieo, si dimostrò assai malcontento degli 
autori della sua morte, e fece onorevolmente 
sotterrare quel capo, come reliquia di un uo- 
mo, a cui aveva infinite obbligazioni, e la me- 
moria del quale profondamente scolpita nel 
suo animo non potè esser cancellata dai gran 
falli che aveva dopo commessi. Istieo era di 
quegli uomini inquieti, ardiri, e intraprenden- 
ti, che uniscono a molte grandi qualità vizj 
molto più grandi ; a cui tutti i mezzi sono ac- 
conci per arrivare al lor fine ; che considera- 
no la giustizia, la probità, la fedeltà come no- 
mi senza sostanza; che non si fanno scrupolo 
di usare la menzogna, l’impostura, la perfidia* 
medesima, e lo spergiuro, quando ne possono 
sperar vantaggio ; e che tengono per nulla la 
rovina dei popoli e della patria, quando sia 
necessaria al loro innalzamento. Egli ebbe un 
fine degno de’ suoi sentimenti, e che toccar 
suole a quegl’ìrreligiosi politici, che sagrifica- 
no ogni cosa alla loro ambizione, che non co- 
noscono altra regola, nè quasi altro Dio, che 
l’interesse e la propria fortuna. 

Dario, richiamati tutti gli altri suoi gene- 
rali nell’anno vent’otto del suo regnot(i), in-' 
viò Mardonio figlio di Gobria, nobile giovane 
di un’illustre famiglia di Persia, che aveva 
sposata poco prima una di lui figlia, a coman- 
dare in tutte le parti marittime dell’Asia co- 
me generale, con ordine di fare una scorreria 
nella Grecia, e di prendere la vendetta sugli 

, _ - * r I . 

( 1 ) An. M. 35ioj ap. G. C. 4$4* ' '*■ 
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Ateniesi e sugli Eretriaui per l’incendio di 
Sardi ( Herod . I. 6, c. 4o-4-5-)* U principe mo- 
strava poca saviezza in questa scelta, prefe- 
rendo un giovane favorito ai suoi più vecchi 
e sperimentati generali, principalmente in una 
guerra diffìcilissima, il cui successo gli stava 
grandemente a cuore, poiché da esso dipen- 
deva tutta la gloria del regno. La qualità di 
genero del re poteva accrescerne il credito, 
ma niente aggiungere al merito, nè renderlo 
eccellente generale. 

Al suo arrivo nella Macedonia, dov’ era 
passato colle truppe di terra dopo aver tra- 
versata la Tracia, tutto il paese spaventato 
dalla sua potenza se gli sottomise. Ma la sua 
flotta, avendo voluto girare il monte Atos (ora 
Capo Santo), per guadagnare le coste della 
Macedonia, fu sorpresa da si fiera tempesta , 
che ne perirono più migliaja di uomini. Nel 
tempo medesimo l’esercito ricevette un crollo 
non meno considerabile ; imperciocché, es- 
sendo accampalo in un luogo mal sicuro , i 
Traci si lanciarono di notte tempo suj cam- 
po persiano, facendo grande strage e feren- 
do lo stesso Mardonio. Tutti questi fatali av- 
venimenti l’obbligarono a ritornarsene in Asia 
colla vergogna e col dolore di esser mal riu- 
scito nella spedizione tanto per terra, che per 
mare. Dario, accorgendosi troppo tardi che 
la giovanezza e la poca sperienza di Mardo- 
nio erano la cagione della rotta delle trup- 
pe, lo richiamò sostituendogli due altri gene- 
rali, cioè Dati, medo di nazione, e Artafer- 
ne, figlio di Artatferne suo fratello, ch’era 
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governatore di Sardi. Questo principe pensa- 
va seriamente ad eseguire il gran disegno che 
da molto meditava, di attaccare con tutte le 
sue forze la Grecia, e di fare principalmente 
una memorabile vendetta degli Ateniesi, e de- 
gli Eretri, la cui impresa contra Sardi sfava- 
gli sempre a cuore. 

È d’ uopo primieramente richiamare alla 
memoria lo stato, in sui si trovava Atene allo- 
ra quando sostenne sola il primo urto de’Per- 
siani a Maratona, e formarsi qualche idea dei 
grand’uomini ch’ebbero parte in quella cele- 
bre vittoria. Atene, liberala di fresco dal gio- 
go di servitù che era stata costretta a tollera- 
re per trenta e più anni sotto Pisistrato e sot- 
to i suoi figli, godeva in pace i vantaggi della 
libertà, la cui breve privazione servi a farlene 
meglio conoscere il prezzo e la dolcezza. Spar- 
ta, che allora dominava nella Grecia, e che 
dapprincipio aveva molto contribuito a sì fe- 
lice cambiamento, parve in seguito che se ne 
pentisse ; e gelosa del tranquillo riposo, che 
ella stessa aveva procurato ai suoi vicini, si 
diè a turbarlo, tentando di far risalire sul 
trono lppia figlio di Pisistrato. Ma furono in- 
utili i suoi sforzi, ad altro non servendo che 
a far conoscere e manifestare il suo, mal ta- 
lento, e il suo dolore di vedere che Atene volea 
mantenersi verso di essa nella medesima indi- 
pendenza. Ippia ricorse ai Persiani. Artaferne 
governatore di Sardi fece intendere agli Ate- 
niesi, come abbiamo già riferito, che dovesse*- 
ro ristabilirlo nella sua autorità, se non vole- 
vano tirarsi addosso tutta la potenza di Dario. 
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Non essendo riuscito meglio del primo il se- 
condo tentativo, Ippia aspettò un’ occasione 
più favorevole. Noi quanto prima vedremo , 
eh’ et servi di guida e di condottiere ai gene- 
rali spediti dal re di Persia contra la Gre- 
cia . 

Atene, dopo eh* ebbe ricuperata la sua li- 
bertà, si mostrò totalmente diversa d’ allora 
che viveva sotto i tiranni, e mostrava un co- 
raggio del tutto nuovo. Fra i suoi cittadini 
Milziade fu quegli che più si distinse nella 
guerra, di cui siamo per parlare, contra i Per- 
siani ( Herod . 1.6, c, 54"4 1 • Corri. Nep. in 
Milt. c. 1-3.). Era egli figlio di Cimone illu- 
stre Ateniese, ed aveva un fratello di madre, 
e non di padre, nominato parimente Milziade, 
di una casa molto nobile ed antica, originario 
di Egina, eh’ era stato poco prima ammesso 
alla cittadinanza di Atene. Egli era assai po- 
tente al tempo pur di Pisistrato ; ma perchè 
ne tollerava mal volentieri il dispotico potere, 
accettò di buona voglia Povertà fattagli di an- 
dare a stabilirsi con una colonia nel Cherso- 
neso di Tracia, dov’era chiamato dai Dolon- 
ci, abitanti del paese, per esser loro re, o per 
pai-lare col linguaggio di quel tempo, loro ti- 
ranno. Essendo morto senza figli lasciò il prin- 
cipato a Stesagora suo nipote, primogenito di 
suo fratello Cimone, ed essendo morto anche 
«gli senza posterità, i figli di Pisistrato. che 
governavano allora la città di Atene, avevano 
mandato in quel paese, come successore a 
quella corona, Milziade di lui fratello, eh’ è 
quello di cui parliamo. Egli vi andò, e vi fu 
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stabilito l’anno medesimo, in cui Dario intra* 
prese la guerra centra gli Sciti. Accompagnò 
questo principe con alcune navi sino al Danu- 
bio; ed egli fu, che consigliò gl’ Jonj a rom- 
pere il ponte, e a ritirarsi sena’ aspettar Da- 
rio. Durante il suo soggiorno nel Chersoneso 
sposò (i) Egesipila, figlia di Olore uno dei re 
di Tracia, dalla quale ebbe Cimone, quel f®- 
moso generale degli Ateniesi, di cui in segui- 
to si dovrà parlare a lungo. Avendo Milziade 
rinunziato per molte ragioni al suo stabilimen- 
to nella Tracia, s’imbarcò con quanto posse- 
deva sopra «cinque navi, e fece vela verso A- 
tene, dove nuovamente si stabili ed acquisto 
una grande riputazione. * 

Nel medesimo tempo cominciavano a far- 
si conoscere in Atene due altri cittadini piu 
giovarti di Milziade, vale a dire Aristide e Te- 
mistocle ( [Plut . in Aristid. p. 3 19, 620, e in 
Thcmist. p. 112, n 5 .). Plutarco osserva che 
il primo era formato sul modello di distene, 
uno dei più grand’ uomini del suo tempo, e 
zelante difensore della patria, che aveva con- 
tribuito molto al ristabilimento di Atene, di- 
scacciandone i Pisistratidi ( Plut, o.n seni sii 
ger. resp. p . 790, 791 •). Presso gli antichi vi 
era un salutevole costume, il quale sarebbe 
da desiderarsi che fosse in uso ancora presso 
di noi, e fu che i giovani, i quali aspiravano 
alle cariche, prendevano per norma 1 vecchi. 


(,) Dopo fa morte di Milziade questa principessa 

ebbe da un altro marito un telinolo nominato Olore da 

nome di suo avo, che fu padre dello storico Tucidide. 
HerocL ibid. 
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che sì àVeàno in quelle distinti (i), e che con- 
versando con essi imparavano dai loro ragio- 
namenti, e molto più dai loro esempj, 1’ arte 
di ben regolare se medesimi, e di governare 
saviamente gli altri. Cosi dice Plutarco, che 
Aristide si diede ad imitare distene, e Cimone 
Aristide, riportandone molti altri, fra’ quali 
novera Polibio, di cui abbiamo sì spesso par- 
lato, che si rendette assiduo discepolo, e imi- 
tator fedele del celebre Filopemene. 

Temistocle ed Aristide erano di un carat- 
tere molto diverso, ma prestarono awbidue 
dei grandi servigi alla repubblica, Temisto- 
cle, che naturalmente inclinava al governo po- 
polare, non trascurò cosa alcuna per rendersi 
accetto al popolo, e per farsi degli amici, mo- 
strandosi affabile con tutt ^compiacente, e sem?* 
pre pronto a premiare i cittadini, ch’ei conosce- 
va tutti per nome ; non però molto scrupolo#? 
in riguardo ai mezzi che adoperava per far loro 
piacere ( Cic. de senect. n. -à\.). Cosi alcuni 
dicendogli, ch’avrebbe governato perfettamen- 
te, se avesse conservata l’ eguaglianza fra i cit- 
tadini, e non si fosse dimostrato propenso più 
per 1 ’ uno, che per 1’ altro : Aon voglia Dio, 
rispose, cA’ io sia mai assiso in un tribuna* 
le, dove i miei amici non abbiano pili cre- 
dito e piò. favore degli stranieri ( Plut. un. 
seni sit gerendo, resp. p. 806,807.). deone, 
che comparve qualche tempo dopo in Atene, 
usò una condotta del tutto opposta, ma non in 
tutto lodevole. Entrando nel maneggio dei 

V v 

(1) Dùcere aperitit, tenui opli'/.os. Tacit. in Agric. 

S/071. A ut. T. IV. 20 
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pubblici affati adunò tutti i suoi amici, e di- 
chiarò loro, che da quel momento rinunziava 
alla loro amicizia, perchè poteva essergli una 
occasione di mancare al suo dovere, e di com- 
mettere qualche ingiustizia. Questo era un far 
loro poco onore, e giudicarne poco favorevol- 
mente. Plutarco dice, ch’ei doveva rinunziare 
alle sue passioni piuttostochè agli amici. 

Aristide seppe osservare un saggio tempe- 
ramento fra questi due viziosi eccessi. Incli- 
nato all’aristocrazia sull’esempio di Licurgo, di 
cui era grande ammiratore, si fece strada, per 
cosi dire, da se solo, non cercando di piacere 
agli amici con pregiudizio della giustizia, e 
nondimeno sempre pronto a render loro ser- 
vigio quando poteva senza pregiudicare alla 
giustizia. Studiavasi attentamente di non a- 
doprare il favore degli amici per giugnere al- 
le cariche, temendo ciò non fosse per lui un 
impegno pericoloso, e per loro un pretesto 
plausibile di esigere altrettanto in altra simi- 
le occasione. Era solito dire che il vero cit- 
tadino, l’uomo dabbene non deve far consiste- 
re la sua fama e il suo potere, se non nel re- 
golare se stesso in ogni congiuntura, e nel 
consigliare agli altri l’onesto ed il giusto. 

Con questa contrarietà d'inclinazioni e di 
principi non ^ maraviglia, se in tutto il tempo 
della loro amministrazione vi fu fra d’ essi una 
continua opposizione. Temistocle, ch’era ar- 
dito e intraprendente, trovava quasi sempre 
per suo scontro Aristide, che credevasi obbli- 
gato di opporsi ai suoi disegni, talvolta anche 
quando erano giusti ed utili, per impedire che 
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-non prendesse un’indipendenza e un’autorità, 
che potesse divenir perniciosa alla repubblica. 
Un giorno essendosi opposto colla sua opinio- 
ne a quella di Temistocle che aveva proposta 
cosa di assai vantaggio, non potò trattenersi 
nell’uscire dell’assemblea dal dire ad aita vo- 
ce : Che pegli Ateniesi non vi era salute , se 
non gettandoli anibidue nel baratro, ch’era 
il luogo, in cui si gittavano i rei condannati a 
morte. Ma 1’. interesse comune gli riuniva ; e 
«juand’ erano per mettersi in campagna, o 
neH’atto di partire per qualche altra spedizio- 
ne, convenivano insieme di deporre nell’usci- 
re della città le loro dissensioni, con libertà 
di ripigliarle, se lo avessero giudicato oppor- 
tuno, al loro ritorno. ( Plut. Apophtheg. p. 
186.). 

La passione predominante di Temistocle 
era l’ambizione, e l’amar della gloria, che di- 
mostrò sino dagli anni più teneri. Dopo la bat- 
taglia di Maratona, di cui presto ragionerg r 
mo, celebrandosi dappertutto il valore e la 
condotta di Milziade, fu veduto più volte pen- 
soso, e concentrato in se medesimo. Passava 
le intere notti senza chiuder occhio, non si 
faceva più vedere, com’era solito, nelle pubbli- 
che conversazioni ; e quando i suoi amici, ma- 
ravigliati di tal cambiamento, gliene doman* 
davano la cagione, rispondeva loro, ckeitro* 
fei di Milziade gli toglievano il riposo. Essi 
furono per lui quasi uno sprone, che di con- 
tinuo lo pugneva e lo animava. Da quel tem- 
po in poi la passione delle armi dominò Te- 
mistocle, e ne divenne tiranna. ..... 1 
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Quanto ad Aristide, F amor del ben pub- 
blico era la regola e il principio di tutte le 
sue azioni. Soprattutto si ammiravano in lui 
la costanza e la fermezza nei cambiamenti im- 
provvisi, a’quali vanno esposti coloro che sono 
a parte del governo, non lasciandosi nè abba- 
gliare dagli onori che gli venivano renduti, nè 
abbattere dai motti e dagFinsulti, cui fu talvol? 
ta soggetto. Manteneva sempre la sua tran» 
quillità e la sua ordinaria dolcezza, persuasa 
che fosse d’ uopo consagrarsi alla patria, e 
servirla con un perfetto disinteresse, anche più 
dalla parte della gloria, che da quella delle 
ricchezze. La stima generale che faceasi della 
rettitudine delle sue intenzioni, della purità del 
suo zelo pegl’interessi dello stato, e della sin- 
cerità della sua virtù, spiccò maggiormente 
un giorno, mentre rappresentavasi una com- 
media di Eschilo: imperciocché avendo Fatto? 
re recitalo il seguente verso che conteneva F 
elogio di Amfiarao, egli non vuol comparire uo- 
mo dabbene e giusto, ma esserlo di fatto , 
ognuno gittò gli occhi sopra di Aristide, e glie? 
ne fece F applicazione. 

Raccontasi di lui una cosa degna di osser- 
vazione nell’incontro di una carica da lui eser- 
citata. Appena eletto tesorier generale della 
repubblica fece vedere, che tutti i suoi pre- 
decessori in quella carica avevano rubate 
grosse somme, e principalmente Temistocle, 
perchè questi malgrado il suo merito, non 
era in ciò immune da taccia. Per la qual cosa 
quando Aristide volle rendere i suoi conti, 
Temistocle si risenti fortemente contro di lui. 


* 
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6 , tacciandolo di aver rubato il denaro pub- 
blico, venne a capo di farlo condannare. Ma 
i principali della città, é le persone dabbene 
essendosi opposti ad un giudizio così iniquo, 
non solo gli fu rimessa rammenda, ma fu nuo- 
vamente eletto tesoriere per 1’ anno appresso. 
In questa nuova amministrazione egli Unse di 
pentirsi della prima. Mostrandosi adunque più 
trattabile e più facile, trovò il segreto di pia- 
cere a tutti quelli che spogliavano la repub- 
blica; mentre non riprendendoli, e non rive- 
dendo esattamente i loro conti, tutti que’fur- 
fanti, ingrassati di furti e di rapine, lo colma- 
vano di lodi. Foteva egli, come è chiaro il 
vedere, con facilità arricchirsi in quel posto 
che sembra quasi invitare, colle occasioni che 
presenta, a defraudare l’altrui, principalmen- 
te essendo circondato da ministri, i quali dal 
canto loro ad altro non pensando, che alla ra- , 
pina, erano dispostissimi a dissimulare i furti 
del loro capo. Dunque eglino stessi cercarono 
presso il popolo di farlo confermare nella stes- 
sa carica il terzo anno. Ma venuto il giorno 
dell’elezione, essendosi uniti tutti i voti per no- 
minarlo, Aristide alzatosi fece una forte ri- 
prensione agli Ateniesi. « E che ! disse loro, 
si quando io ho amministrate le vostre rendi- 
si te con tutta la fedeltà e con tutta la vigi- 
li lanza di un uomo dabbene, ho sofferti da 
si voi i trattamenti più severi ed insultanti ; 
si ed ora, che le ho abbandonate a tutti questi 
si pubblici ladri, sono un uomo ammirabile, e 
« il migliore fra tutti i cittadini? Io vi fo sa- 
n pere, che mi vergogno assai più dell’onore 
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« che mi fiate in questo giorno, di quello che 
n mi sia vergognato 1* anno scorso della con- 
« danna che pronunziaste contro di me. Ve£- 
« go con dolore, esser qui piu glorioso I usar 
« compiacenza verso i cattivi, che risparmia- 
« re e conservare le sostanze della repubbli- 
» ca Con questo discorso chiuse la bocca a 
tutti quegli espilatovi del pubblico erario, e si 
acquistò la stima di tutte le persone dabbe- 
ne (ì). Tal era il carattere di questi due il- 
lustri Ateniesi, che cominciarono a far cono- 
scere tutta F ampiezza del loro merito, parti- 
colarmente allorché Dario attaccò la Grecia. 

Questo principe, prima d’inoltrarsi nelFim- 
presa, giudicò espediente tentare i Greci, e 
sapere qual fosse la disposizione di que’ vai] 
popoli verso di lui (2). A tal fine spedi aral- 
di per tutta la Grecia per domandare a suo 
nome la terra e l’acqua (llerod. l. 6 ,c. 49-86.), 
della quale forinola erano soliti servirsi i 

(1) La condotta di Aristide in questo incontro non 
corrisponde a quell’ integrità che la storia gli attri- 
buisce, e non meritava, a dir vero. 1’ approvazione del- 
le persone dabbene. Forse avrà egli considerato mag* 
giure il vantaggio, che poteva ridondare alla patria dal 
ravvedimento, ebe le procurava, di quello ebe le fosse 
di danno l'espilazione dell’erario, cui lasciolla esposta 
per un anno continuo. Ma se fosse lodevole un tale 
divisamelo, Camillo stesso meriterebbe di essere ap- 
provato. e non vi sarebbe malvagità che in qualche 
circostanza non potesse essere giustificata. Che impor- 
ta che lo scopo in Aristide fosse plausibile, quando i 
mezzi per ottenerlo eràno rei? e ehi può assicurare che 
fosse mosso dal puro amore d’ illuminare i suoi con- 
cittadini, anziché dal risentimento eccitato dalle offesa 
precedenti, c dal desidèrio di trarne vendetta ? (X.E. 

(s) Ai». M, Zòili «f. G. C. 490. 
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Persiani nell’esigere la somtnessione da quelli 
che volevano soggiogare. All’arrivo degli aral- 
di molte città della Grecia, temendo la poten- 
za de’Persiani, obbedirono al comando. Di que- 
sto numero furono gli abitanti di Egina, pip- 
cola isola situata dirimpetto e in vicinanza di 
Atene. La condotta degli Egineti fu conside- 
rata come un pubblico tradimento. Gli Spar- 
tani, sull’ istanza degli Ateniesi, vi mandarono 
Cleomene, uno dei due re di Sparta, per arre- 
stare i colpevoli. Gli Egineti ricusarono di ub- 
bidirgli, allegando a pretesto del loro rifiuto, 
non esser egli venuto col suo collega. Questo 
era Demarato, l’altro re, che aveva loro sug- 
gerito un tal mezzo. Tostochè Cleomene fu 
di ritorno a Sparla, per vendicarsi dell’affron- 
to si adoperò per Scacciare dal trono Derna- 
ralo, perchè non era della famiglia reale; e vi 
riusci col soccorso della sacerdotessa di Del- 
fo, da lui condotta a dare una risposta favo- 
revole a’ suoi disegni. Demarato, non poten- 
do soffrire un’ ingiuria si ignominiosa, prese 
un esilio volontario dalla sua patria, e si riti- 
rò presso Dario che lo ricevette a braccia a- 
perte, e gli diede un assegnamento onorevo- 
le in Persia. Fu eletto per di lui successore 
Leutichide, il quale si uni al suo collega ; e 
portatisi ambidue d’accordo in Egina, presero 
dieci dei più potenti cittadini, e li diedero in 
custodia degli Ateniesi, loro dichiarati nimici. 
Essendo morto qualche tempo dopo Cleome- 
ne, e scopertasi la frode adoperata in Delfo, 
gli Spartani vollero obbligare gli Ateniesi a 
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restituire gli Egineti; ma essi ricusarono eli 
farlo. 

Gli araldi, che andarono in Isparta e in 
. Atene, non furono ricevuti cosi favorevolmen- 
te come quelli ch’erano stati inviati nelle al- 
tre città: I’ uno fu gettato in un pozzo, e 1’ al- 
tro in una profonda fossa, dicendo che ivi pren- 
dessero la terra e l'acqua ( Ilérod . I. 7, c. i53- 
106.). Io mi stupirei meno di quest’ indegno 
procedere, se non si trattasse di Atene. È des- 
sa una conseguenza e un effetto del governo 
popolare, aspro, impetuoso e violento, dove di 
rado è ascoltata la ragione, e dove non si ope- 
ra che per passione. Certamente non vi si ri- 
conoscono l’ equità e la gravità spartana. Pote- 
• vano negare quanto veniva loro domandato ; 
ma il trattare in tal guisa i pubblici ministri 
era una violazione aperta del dritto delle gen- 
ti. Se si crede agli storici, non restò impunito 
questo delitto. Taltibio, araldo di Agamenno- 
ne, ch’era onorato in Isparta come un dio, e vi 
aveva un tempio, vendicò l’ingiuria fatta agli 
araldi del re di Persia, e fece sentire il suo 
sdegno agli Spartani con molti funesti acci- 
denti ( Pausati . in Lacon. p. 182, i83.)* Es- 
si per placarlo, e per espiare il fallo, inviaro- 
no dipoi in Persia molti dei loro principali cit- 
tadini, che si esposero volontariamente per la 
patria alla morte. Furono essi dati in potere 
di Serse, il quale li rimandò senza far loro 
•offrire alcun male. Quanto agli Ateniesi, Tal- 
tibio fece cadere la sua collera sopra la fa- 
miglia di Milziade, che aveva avuto parte 
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negli eccessi commessi contra gli araldi di 
Icario. 

Dario avendo nominati generali Dati ed 
Artaferne in luogo di Mardonio (i), li fece 
partire in fretta ( llerod . I. 6, c. 94-101.). E- 
rano essi incaricati di dare il sacco ad Ere- 
tica, e ad Atene; d’ incendiarne tutte le case, 
e tutti i tempi ; di far prigionieri tutti gli abi- 
tanti, e d’ inviarglieli? al qual effetto si erano 
proveduti di gran numero di catene. Essi po- 
sero alla vela una flotta di cinque in seicento 
navi armata di cinquecentoinila uomini (Plut. 
in Maral, p. 829.). Dopo essersi impadroniti 
senza fatica dell’ isole del mare Egeo, anda- 
rono alla volta di Eretria, città aell’Eubea, 
da loro espugnata con un assedio di sette 
giorni, pel tradimento di alcuni de’ principali 
abitanti ; la ridussero in cenere; posero in fer- 
ri quanti vi trovarono, e li mandarono in Per- 
sia ( llerod . . I. 6, c. 119.). Dario contra la lo- 
ro aspettazione li trattò umanamente, dando 
ad essi per abitazione un villaggio del paese 
di Cissia, lontano una giornata da Susa, dove 
Apollonio Tianeo secento anni dopo trovò an- 
cora dei loro discendenti (Phìlostr. Li, c. i'].). 

Dopo la spedizione di Eretria i Persiani si 
avanzarono verso l’Attica. Ippia li condusse a 
Maratona, piccola città situata sulla riva del 
mare. Di là fecero sapere agli Ateniesi la sor- 
te di Eretria, e come non era scappato dalle 
loro mani alcuno de’ suoi cittadini ; speran- 
do cbe questa notizia potesse obbligarli ad 

( 1 ) An. M. 3òi4, at>. G. C. 4yo. 
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arrendersi sul fatto ( Herod . I. 6, c. loa- 120 . 
Corri. Nep. in Mllt. c. 4*6- Just in. I. a, c. 3. 
■Plut. in Arist. p. 3ai . ). Gli Ateniesi avendo 
spedito a Sparta per chiedere soccorso contra 
il nimico comune, prontamente l’ottennero sen- 
za esitanza; ma non potè esso partire se non 
dopo alcuni giorni, a motivo di un antico co- 
stume, e di una massima superstiziosa di re- 
ligione, che non permetteva loro il mettersi in 
cammino se non dopo il plenilunio. Niuno de- 
gli altri alleati pensò a soccorrerli : tale era il 
terrore universalmente sparso dal formidabi- 
le esercito de’ Persiani. Gli abitanti di Platea 
solamente condussero in loro ajuto mille sol- 
dati ( 1 ). In tali angustie Atene fu costretta a* 
dare in mano le armi agli schiavi : il che non 
era stato sino allora praticato. 

L’esercito persiano comandato da Dati era’ 
di centomila fanti, e diecimila cavalli : e l’a- 
teniese in tutto di soli diecimila uomini. Que- 
sto era condotto da dieci capitani, de’ quali 
Milziade era il primo, che dovevano coman- 
dare successivamente l’un dopo l’altro, cia- 
scheduno il suo giorno. Nacque fra loro una 
gran contesa, se fosse d’uopo tentare il cimen- 
to, o aspettare il nimico nella città. Prevalse 

(1) Quelli di Platea, al dire di Erodoto, furono in- 
dotti a soccorrere gtì Ateniesi dalla memoria ancor vi- 
va del, soccorso che ne avevano ottenuto centra i Te- 
bani , mentre glielo aveano rifiutato gli stessi Sparta- 
ni col pretesto della distanza soverchia di Platea d« 
Sparta, e fors* anche da quella specie di dipendenza, 
in cui viveano verso gli Ateniesi loro proteggilori, do- 
po che al beneficio di farli rispettare dai Tebani ag- 
giunsero quello di estendere i confini del loro territo- 
rio. (AT. E. r.) • u . • • ■ .. - * > v 
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di mollo questa seconda opinione, che pareva 
assai ragionevole. E per vero dire, -quale ap* 
parenza di ragione vi era di andare con una 
piccola truppa di soldati incontro ad un eser- 
cito cosi numeroso, come quello de’ Persiani ? 
Milziade nulladimeno si dichiarò per l’opinio- 
ne contraria. Fece vedere che l’unico mezzo 
di animare il coraggio de’ soldati, e metter 
terrore nelle squadre nimiche, era l’avanzarsi 
ver^o di esse con aria di confidenza e intrepi- 
dezza. Aristide convalidò fortemente questa 
opinione, e fecela adottare da alcuni altri, di- 
manierachè i voti si trovarono egualmente di- 
visi. Allora Milziade si rivolse a Callimaco 
ch’era polemarco (1), ed aveva il suo voto, 
come i dieci capitani. Gli rappresentò con 
franchezza, che la sorte della patria era nelle 
sue mani ; che il suo voto era per decidere se 
Atene dovesse esser libera o schiava ; e che una 
parola uscita alalia sua bocca lo avrebbe e- 
guagliato ad Armodio e ad Aristogitone, auto- 
ri della libertà che godevano gli Ateniesi. Egli 
la preferi : si uni al partito di Milziade; e co- 
sì fa stabilita la battaglia. 

Aristide riflettendo che un comando ogni 
giorno mutabile è necessariamente debole, in- 
eguale , poco uniforme, sovente contrario a 
se stesso, che non può aver nè disegni, nè ese- 
cuzioni uniformi, vedendo il gran pericolo, e 
troppo urgente, non volle esporsi a tutti que- 
sti disordini . Affine di prevenirli , giudicò 

(i) Il polemarco in Atene era un magistrato consi- 
derabile , che rendeva giustizia, e comandava all « 
truppe. Ne parleremo altrove . i. ■ , ' 1 
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necessario di riunire tutta Pautorità in un solo* 
e per indurvi i suoi colleglli, ne diede primo 
l’esempio. Venuto il giorno di Aristide, lascio 
il comando a Milziade come più abile e più 
sperimentato di lui, lo che gli altri pur fece- 
ro, prevalendo l’amar del pubblico bene a qua- 
lunque sentimento di gelosia 5 e in quel gior- 
no si vide esser quasi egualmente glorioso il 
riconoscere il merito negli altri, e l’averlo in 
*e stessi. Milziade nulladimeno reputò pru- 
dente cosa l’aspettare i! suo giorno. Allora da 
perito capitano pensò di riparare con un po- 
sto vantaggioso Io scapito derivante dal pic- 
colo numero de’ suoi soldati. Schierò l’eserci- 
to a piè di un monte, perchè il nimico non lo 
potesse inviluppare e prendere alle spalle. Fe- 
ce gettare da amendue le parti de’ grand’ al- 
beri fatti da lui a tal uopo troncare, per co- 

{ >rire i suoi fianchi, e rendere inutile la caval- 
eria de’ Persiani. Dati, loro capitano, conob- 
be che il sito non gli era favorevole, ma fidan- , 
dosi sul numero delle sue truppe infinitamen- 
te superiore a quello de’ nimici, non volendo 
dall’altro canto indugiare finché sopraggiu- 
gnesse il rinforzo degli Spartani, accettò la 
battaglia. Gli Ateniesi non aspettando d’esse- 
re attaccati, dato il segno, corsero con tutte le 
loro forze contra il nimico. I Persiani consi- 
deravano questo primo movimento come una 
follia in un esercito di si poco numero, e total- 
mente mancante di cavalleria e di arcieri ; ma 
ben presto si disingannarono. Erodoto osser- 
va che questa fu la prima volta che i Gre- 
ci andarono cosi correndo alla pugna ; lo che 
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può sembrare strano. Infatti non era forse da 
temere, che il primo impeto e la forza di que- 
ste truppe restassero iiaccati e indeboliti da 
quel corso; e che i soldati, rotte le loro file, 
non raggiugnessero, affatto privi di lena, stan- 
chi e in disordine, un nimico, che aspettando- 
li a piè férmo e intrepidamente, doveva per 
quanto appare. esser più in istato di sostener 
vantaggiosamente il loro urto? Questa ragio- 
ne impegnò Pompeo nella battaglia di Farsa- 
glia a tenere immobili le sue truppe, proiben- 
do loro di far alcun movimento, finché il ni- 
mico non fosse venuto ad attaccarle. Ma Ce- 
sare disapprovò la sua condotta (*). La ra- 
gione che'ne allega si è, che l’empito del cor- 
so riempie di un certo entusiasmo e furor 
marziale l’animo dei combattenti ; dà più for- 
za e vigore ai loro colpi, ed infiamma il co- 
raggio, eh’ è, per dir cosi, acceso ed animato 
dal rapido moto di tante migliaja d’uomini, 
come fiamma dal .vento. Io lascio che i periti 
di guerra decidano fra questi due gran capi- 
tani. e ritorno al mio soggetto. 

Il combattimento fu vivo ed ostinato . 
Milziade aveva ben fortificate le due ali, ma 


(i) Quoti nobit quid e m nulla r aliane factum a Pom- 
pe] a videtur : propterea quod est quaedam incitmtio al - 
fjue afacrilts mituraliter innata omnibus, quae studio 
pugnae incendltur. Hanc non reprimere , sed augere 
imperatore s debent. Cae». in bell, rivii. 1. 3. 

Ka/aaf -irifl ràjo itup.cLS>r ) itv qmr) riv Tìtfnrétov , a’- 
yvtdorttvTa. tHv f**rà irspn xj tpofitfdv i» atftji ytioufvmt 
uvfi'x’Cjv. ivre rotif (ììav •rféfTi^no/ itj aru- 

vtxxclm róv $ufxay fx Varw ctvaf’f in¥i(*tv»v . Plut, In 
Co**. 
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lasciato il corpo di battaglia più debole, e me» 
difeso, di che la ragione è assai chiarà. Aven- 
do solo diecimila uomini da Opporre ad una 
grande moltitudine di nimici, ei- non poteva 
nè formar una gran fronte, nè ridurre le sue 
truppe in quadrato. Bisognando adunque pren* 
dere qualch’altro partilo, credette di non poter 
ottenere la vittoria, se non caricando di tutto 
sforzo colle sue due ali le altre due de’ Persia- 
ni per isbaragliarle, persuaso che, se le sue 
due ali restavano vittoriose, prenderebbero per 
fianco il corpo di battaglia de’ nimici, e conse- 
guirebbero senza grand’ ostacolo la vittoria. 
Annibaie si propose la stessa idea nella bat* 
taglia di Canne, che gli riuscì perfettamente, 
e che non può a meno di non riuscire. Attac- 
carono dunque i barbari il corpo di battaglia 
de’ Greci, e lo batterono quanto fu possibile. 
Avevano essi di fronte Aristide e Temistocle, 
che con intrepido coraggio sostennero per lun- 

f o tempo il loro urto, ma furono alla fine ob- 
li gati a piegare. Sopravvennero in quel mo- 
mento le due ale vittoriose, che aveano disfat- 
te e poste in fuga quelle de’ Persiani : lo che 
molto giovò al corpo di battaglia, che comin- 
ciavasi a rompere, ed era oppresso dal nume- 
ro de’ combattenti. Allora la rotta de’ Persia- 
ni f u piena, sicché presero tutti la fuga, non 
verso il loro campo, ma verso le navi per sal- 
varsi. Gli Ateniesi gl’ inseguirono, ed appicca- 
rono il fuoco a molte di esse. In questa occa- 
sione Cinegiro, soldato ateniese, fratello del 
poeta Eschilo, arrampicavasi ad una nave per 


Digitized by Google 



5ig> 

entrarvi co’ fuggitivi; ma essendogli stata tron* 
cala la destra, cadde nel mare, e vi peri (i). 
Gli Ateniesi s’impadronirono di sette navi. 
Perirono di loro nella battaglia quasi duecen- 
to uomini, e del nimico più di sei mila, senza 
computare quelli che caddero in mare fug- 
gendo, o che furono consumati dal fuoco ap- 
piccate alle navi, Ippia restò morto nel com- 
battimento. Quest’ingrato e perfido cittadino, 
per ricuperare l’ingiusto dominio che Pisistra» 
to suo padre aveva usurpato sopra gli Atenie- 
si, aveva avuta la viltà di farsi servilmente 
cortigiano di un re barbaro, e d’ implorarne 
il soccorso centra i proprj concittadini. Ani- 
mato dall’odio e dalla vendetta gli aveva sug- 
geriti tutti i mezzi che aveva potuto immagi- 
nare per rendere schiava la patria, ed egli me- 
desimo si era messo alla testa de’ nimici per 
ridurre in cenere la città che gli aveva data 
la luce, e a cui imputar non poteva altra col- 
pa, che quella di non voler riconoscerlo per 
suo tiranno. Una morte ignominiosa, che do- 
veva esser seguita dall’esecrazione di tutt’ i 
secoli, fu la ricompensa di si nera perfidia. 

Terminata appena la battaglia, un soldato 
ateniese, tutto ancora fumante del sangue ni- 
mico, si spiccò dall’esercito, e corse a tutta 
lena in Atene per recare a suoi concittadini la 

( 1 ) Questo è il racconto semplice e verisimile di Ero- 
doto. Gin i tino aggiunge che Cine giro, dopo che gli 
furono troncale ambe le mani, rimase attaccato al va- 
scello co' denti senza voler lasciare il preso legno : 
tanto egli era infuriato cantra il nimico . Ma chi non 
vi ravvisa tutta l' inverisimiglinnza che caratterizza 
una favola ? 
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felice notizia della vittoria. Quando fu arriva* 
lo alla casa de’ magistrati, delle due sole pa- 
role, Rallegratevi , siamo vincitori (i), cad- 
de morto a’ loro piedi (Plut. de glor. Athen. 
p. 047.). . 

1 Persiani si tenevano talmente certi della 
vittoria, che avevano portato de’ marmi a 
Maratona per innalzarvi un trofeo ( Pausati . 
I. 1 . p. 62.). I Greci se ne impadronirono, e 
fecero fare da Fidia una statua della dea Ne- 
mesi (2), che aveva un tempio vicino al luogo, 
dove avvenne la battaglia. La flotta persiana, 
in vece di prendere la strada dell’ isole p/r 
riguadagnar l’Asia-, girò il capo di Sunio con 
disegno di sorprendere s Atene, prima che vi 
* ■ potessero arrivare gli Ateniesi per soccorrer- 
la. Ma questi marciarono in ajuto della pa- 
tria con nove tribù, ed usarono tanta solleci- 
tudine, che vi arrivarono lo stesso giorno . 
Da Maratona ad Atene vi sono intorno a qua- 
ranta miglia. Questo è far molto per un eser- 
cito che aveva durata la fatica di un lungo ed 
aspro combattimento. Cosi è svanito il disegno 
de’ Persiani. Aristide rimasto solo in Marato- 
na colla sua tribù per guardarci prigionierie 
il bottino, non deluse la buona opinione che 
si aveva di lui. Imperciocché essendo qua e là 
seminato l’oro e l’argento nel campo nimico, 
ed essendo le tende, come pure le galere già 
prese, tutte piene di vesti, e di mobili prezio- 
si, e d’ogni sorta di ricchezze senza numero, 

(O xet/fèutv- , . . 

(a) d questa dea spettava il vendicava le ingiustizie* 


Digitized by Google 



3aì 

non solamente egli non fu tentato a toccarle, 
ma impedì ancora che non fossero tocche da- 
gli altri. 

Passato il giorno del plenilunio, gli Spar- 
tani si posero in cammino con duemila solda- 
ti, ed usando tutta la sollecitudine, arrivarono 
nell’Attica dopo tre soli .giorni,” in cui fecero 
mille duecento stadj di viaggio, cioè settanta 
leghe di Francia (Isocrat.in panegyr.p. 1 1 3.J. 
La battaglia erasi data nel giorno antecedente. 
Essi non mancarono di andare sino a Marato- 
na, dove videro le campagne coperte di cada- 
veri e di ricchezze. Dopo essersi congratulati 
cogli Ateniesi del felice successo della batta- 
glia, ritornarono nel loro paese. Una vana e 
ridicola superstizione fece che non avessero 
parte nell’azione più gloriosa, di cui ragioni la 
8toria. Imperciocché non vi è quasi esempio 
che una piccola truppa di soldati, com’ erano 
gli Ateniesi, non solamente siasi azzuffata con 
un esercito sì numeroso, come quello de’ Per- 
siani, ma l’abbia totalmente dissipato e messo 
in fuga. Reca stupore il vedere una potenza si 
formidabile capitar cosi male corttra una picco- 
la città; e si dura non poca fatica a credere un 
fatto, che sembra inverisimile comunque cer- 
tissimo. Questa battaglia sola fa vedere quan- 
to possano l’abilità di un generale che sa pren- 
dere i suoi vantaggi, e l’intrepidezza dei sol- 
dati che non temono la morte, lo zelo per la 
patria, l’amore della libertà, l’odio e l’abborri- 
mento alla schiavitù ed alla tirannia : senti- 
menti naturali agli Ateniesi, la cui vivacità era 

Slor. sint. T. IV. ai 
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però senza dubbio grandemente accre&ei«fa 
dalla sola presenza d’Ippia, che temevano aver 
di nuovo per padrone dopo quanto era avve- 
nuto. 

Platone prende in più luoghi (in Meno x, 
®, aog, a/fO. et l. 5 . de leg. p. 698, 699^ a ce- 
lebrar la giortiata di Maratona, e vuole che si 
riguardi come la sorgente e la prima cagione 
di tutte le vittorie che buono riportate dipoi. 
Infatti tolse alla potenza persiana quel terro- 
re che la rendeva si formidabile, e superiore 
a tutti; insegnò a’ Greci a conoscere le loro 
forze, e a non tremare in faccia di un nimico 
che altro non aveva di terribile se non il no- 
me; fece loro comprendere, che la vittoria non 
dipende' dal numero, ma dal coraggio delle 
truppe ; pose in tutto il suo lume la gloria che 
si acquista in sacrilicare la vita per la salvezza 
della patria, e perla conservazione della liber- 
tà ; finalmente li riempì per tutta la serie dei 
secoli di una nobile emulazione, e di un vivo 
desiderio d’imitare i loro maggiori, e di non 
degenerarne in virtù. Imperciocché in tutte le 
occasioni d’importanza si mettevano loro innan- 
zi agli occhi Milziade e la sua truppa invinci- 
bile, cioè un piccolo esercito di eroi, il cui in- 
trepido coraggio aveva fatto tant’onore ad Ate- 
ne. Si è subito renduto ai morti l’onore do- 
vuto ( Pausan . in Attic. p. 60, 61.). Furono 
cretti a tutti sopra il luogo medesimo della 
battaglia illustri monumenti, in cui n’erano se- 
gnati i nomi, e quello delle loro tribù. Se 
ne costruirono tre separatamente, uno pegli 
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Ateniesi, Y altro pe* Piatemi , e il terzo pegli 
schiavi che avevano prese le armi in questa 
occasione ; e vi fu poi aggiunto anche il se-* 
polcro di Milziade. 

Non debbo qui omettere la riflessione del- 
lo storico Cornelio Nipote ( in Milt. c. 6.^ 
intorno a ciò che fecero gli Ateniesi per ono- 
rare la memoria del loro generale. Una volta, 
dic’egli parlando dei Romani, i nostri antena- 
ti ricompensavano la virtù con contrassegni di 
distinzione poco fastosi, i quali però di rado 
concedevano, e per questa medesima ragione 
erano di un gran pregio ; laddove ora, che ne 
son prodighi, non se ne fa verun conto. Ella 
fu cosi anche presso gli Ateniesi. Tutto l’ono- 
re fatto a Milziade, cioè al liberatore di Ate- 
ne e di tutta la Grecia, fu che nel quadro, in 
cui gli Ateniesi fecero dipingere la battaglia 
di Maratona, era egli rappresentato alla testa 
di dieci capitani, in atto di esortare i soldati, 
e dar loro l’esempio. Ma questo medesimo po- 
polo nei secoli posteriori divenuto più potente, 
e corrotto dalle adulazioni de’ suoi oratori, e- 
resse trecento statue a Demetrio Falereo. Plu- 
tarco fa la medesima riflessione ( in praec. 
de rep. ger. p. 820.), e osserva saggiamente, 
che l’onore venduto ai grand’ uomini non de- 
ve esser considerato come ricompensa delle 
loro belle azioni, ma semplicemente come un 
contrassegno della stima che se ne fa, e di cui 
si vuole perpetuare la memoria. Non è dun- 
que la ricchezza, nè la magnificenza dei pub- 
blici monumenti, che ne formi il pregio, o li 
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renda durevoli, inala sincera riconoscenza <fì 
quelli che gl’innalzano. Le trecento statue di 
Demetrio furono tutte rovesciate, mentre an*- 
cor| viveva; e la pittura, in cui era rappresen- 
tato il coraggio di Milziade, durò molti seco- 
li dopo la di lui morte. Questo quadro era po- 
sto in Atene (Plin. I. 35., c. g.J in una galleria 
ornata di varie pitture, tutte eccellenti, e di 
mano dei migliori maestri, e per questa ragio- 
ne appellata Fecile, dalla parola greca che si- 
gnilka varia. Il celebre Polignotto, ch’era deb 
risola di Tasso, uno dei primi pittori del suo 
tempo, aveva avuta gran parte in questo qua- 
dro; e perchè stdva sui puntigli dell’onore, 
ed era. più amante della gloria, che dell’inte- 
resse, egli l’ aveva fatto gratuitamente, senza 
pretèndere alcuna ricompensa. Atene Io pagò 
con una'moneta di suo costume, destinando- 
gli per ordine degli Amfittioni nella città un 
pubblico alloggio, dove potesse soggiornare a 
talento. 

Non fu di lunga durata la riconoscenza 
degli Ateniesi verso Milziade ( lierod. I. 6. 
c. i52-io6. Corn. Nep. in Milt. c. 7, 8 .)» 
Dopo la battaglia di Maratona egli aveva do- 
mandata ed ottenuta una flotta di settanta navi 
per andare a punire e soggiogare 1* isole che 
avevano favorito i barbari. Ne soggiogò mol- 
te, ma essendo mal riuscito nell’ isola di Pa- 
ros, e per una falsa voce dell’arrivo della flot- 
ta nimica avendo creduto bene di levare l’as- 
sedio da lui posto alla città principale, dove 
ricevette upa ferita assai pericolosa, se ne 
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ritornò ad Atene colla sita flotta, dove fu chia- 
mato in giudizio da un cittadino di nome San- 
tippo, che lo imputò di aver levato 1* assedio 
per tradimento, dopo avere ricevute grosse 
somme dal re de’ Persiani. Per quanto poco 
verosimile fosse quest’ accusa, nulladimeno 
prevalse contra il merito e P innocenza di 
Milziade, e fu condannato a perdere la vita, 
e ad essere gettato nel baratro, luogo dove 
precipitavansi i rei convinti dei maggiori de- 
litti. Il magistrato si oppose alla esecuzione di 
cosi iniquo giudizio. Tutta la grazia che si fe- 
ce al liberatore della patria, fu il permutare 
la sentenza di morte in uno. sborso di cinquan- 
ta talenti (cinquanta mila scudi), ch’erario 
la somma delle spese fette per la flotta alle- 
stita a sua persuasione, e per secondare la 
sua opinione. Non essendo in grado di pagar- 
la, fu posto in carcere, dove mori per la ferita 
ricevuta a Paros. Cimone suo figlio allora as- 
sai giovane segnalò in questa occasione la sua 
pietà, come lo vedremo in progresso a segna- 
lare il suo coraggio. Egli comperò la permis- 
sione di seppellire il corpo di suo padre, pa- 
gando per esso i cinquanta mila scudi, a cui 
era stato condannato, somma eh’ ei raccol- 
se, al meglio che potè, da’ suoi parenti ed 
amici. 

Cornelio Nipote osserva che il motivo 
principale, che impegnò gli Ateniesi ad ope- 
rare in tal guisa contra Milziade, fu il silo*me- 
rito stesso, e la sua gran riputazione, la qua- 
le fece temere al popolo, liberato poco prima 
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dal giogo della servitù sotto Pisietrato, che 
questi, una volta tiranno del Chersoneso, non 
volesse divenir tale anche in Atene. Cosi vol- 
le piuttosto punire un innocente, che aver 
sempre dinanzi agli occhi un tale oggetto di 
timore ( 1 ). Questo medesimo principio stabi- 
li P ostracismo in Atene. Ho riferito altrove 
C Man. di stud. t. 3, p. 4°7-^ ragioni 
più plausibili, sulle quali poteva essere fon- 
dato. Ma è diflicile lo scusare affatto si 
strana politica, a cui ogni merito diviene 
sospetto, e che converte la virtù stéssa in de- 
litto. 

Ciò si conobbe ad evidenza nell’esilio di 
Aristide (Plut. in Ari st.p.sii-'ò'ì.Z.). L’invio- 
labile suo attaccamento alla giustizia lo co- 
strinse in parecchie occasioni ad opporsi a Te- 
mistocle, il quale non si recava a gloria di es- 
sere dilicato su questo punto, e adoprò ógni 
maniera d’intrighi e di cabale per allontana- 
re co’suffragi del popolo un rivale cui sempre 
trovava contrario agli ambiziosi suoi divisa- 
menti. Si scoperse in quest’incontro ( 2 ) che 
si può superare altrui in merito e virtù, e non 


(») linee popuhis respiciens , maini t eum innoxium 
piedi, rjvam se eìiulìus esse in timore. 

(a) In hrs cagni tu m est, quanto antistaret eloquen - 
lia innocen/iae. Quamquam enim adeo excellebat Ari - 
stides abstinentia, ut unus post hominum memoriam , 
quod. quidem nos audierimus , cognomi ne Justus sii 
appellalus ; tamen a Themistocle collelefacìus teslu/a 
illa exilio decem annorum multalus est. Corn. Nep. io 
Arist. 
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in riputazione. L’eloquenza impetuosa di Te- 
mistocle prevalse alla giustizia di Aristide, e 
ottenne il suo intento ai farlo bandire. In que- 
sta sorta di giudizio i cittadini davano i loro 
voti scrivendo il nome dell’accusato sopra una 
conchiglia, chiamata in greco os - ?**»’» dond’ è 
derivato il nome di ostracismo. Un paesano, 
che nè sapeva scrivere, nè conosceva Aristi- 
de, si rivolse a lui medesimo per pregarlo di 
segnare il nome di Aristide sulla sua conchiglia. 
T’ ha forse egli fatto alcun male , gli disse 
Aristide, per condannarlo in questa foggia? 
No, soggiunse l’ altro ; io nemmen lo conosco: 
ma S’odo ormai ristucco e punto di udirlo do- 
vunque appellare il giusto. Aristide, senza ri- 
sponder motto, prese tranquillamente la con- 
chiglia, e scrittovi il suo nome, gliela restituì. 
Partì verso il luogo del suo esilio pregando gli 
Dei di non permettere che alla sua patria so- 
praggiugnesse mai alcuna disavventura che 
glielo facesse desiderare. Il gran Camillo in 
una congiuntura somigliantissima non imitò 
la di lui generosità, e fece una preghiera del 
tutto opposta, chiedendo agli Dei ai ridurre 
la sua patria ingrata con un qualche disastro 
ad abbisognare di lui, e a richiamarlo al più 
presto, (i) 

Felice repubblica, esclama Valerio Massi- 
mo parlando dell’esilio di Aristide, che ha 

(i) In exiìium abiit.precalus ab diis immorlalibus , 
si innnxio sibi ea injuria jieret, primo quoque tem- 
pore desiderium sui dottati ingralae faeerent. Liv. 1. 5. 
n. 32. 
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potuto, dopo un trattamento éi indegno fatto 
al più grand’ uomo, che abbia giammai avuto, 
trovare ancora cittadini che la servissero con 
zelo e fedeltà ì (i) 

Quando Dario intese la disfatta del suo 
esercito in Maratona si accese di sdegno; 
ed un sì tristo successo in vece di scoraggiarlo 
e distorlo dalla guerra contra la Grecia, lo 
animò a proseguirla con maggior vigore, per 
vendicarsi nel tempo stesso e dell’incendio di 
Sardi, e del disonore della giornata di Marato- 
na ( Herod . I. 7, c. 1 .). Così, risoluto di mar- 
ciare in persona con tutte le sue forze, ordinò 
a tutti i sudditi in tutte le provincie del suo 
impero, che si armassero per questa spedi- 
zione. 

Dopo avere impiegati tre anni ne’preparati- 
vi, ebbe a sostenere una nuova guerra per la 
(2) ribellione di Egitto. Sembrerebbe per ciò 
che si legge in Diodoro di Sicilia, che Dario 
vi andasse in persona per sedarla, e ne venis- 
se a capo. Racconta questo storico, che vo- 
lendo Dario fare erigere la sua statua di- 
nanzi a quella di Sesostri, il gran sacerdote 
degli Egizj gli rappresentasse ch’ei non ave- 
va per anche eguagliata la gloria di quel 


(1) Felìces Athenas. quae posi iltius cxilium in- 
vertire aliquem aul virum bonum , aut amantem sui 
civem potuerfint ; cum quo lune ipsa sunclitas mi - 
gru vii ! 

(2) An, M. 35i7, av. C. C. 487. 
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conquistatore, e che il re, invece di chiamarsi 
offeso dalla libertà dell’Egizio, rispondesse che 
si studierebbe di sorpassarla. Diodoro aggiu? 
gne che Dario, detestando l’empia crudeltà usa^ 
ta dal suo predecessore Cambise in Egitto, di- 
mostrò un sommo rispetto agli Dei e ai loro 
teinpj; cbe ebbe molte conferenze coi sacer- 
doti egizj intorno alla religione e al governo ; 
e cbe avendo da essi imparato con quale dol- 
cezza i loro antichi re trattavano i sudditi, si 
era applicato dopo il suo ritorno in Persia ad 
imitarli : ma Erodoto (/. 6, c. • 2 .), in ciò più 
degno di fede cbe Diodoro, osserva solamen- 
te che questo principe, risoluto di punire tut- 
ti ad un tratto i suoi sudditi ribelli, e di ven- 
dicarsi degli antichi nimici, si determinò di 
far loro la guerra in un medesimo tempo, e di 
portarsi in persona contra la Grecia col nerbo 
delle sue truppe, mentre ne avrebbe già im- 
piagata un’altra parte per ridurre al dovere 
l’Egitto. 

Per un antico costume de’ Persiani non era 
permesso al loro re di andare alla guerra, sen- 
z’aver nominato quello che dopo di esso do- 
vèva salire sul trono : costume saggiamente 
stabilito, per non esporre lo stato alle turbo- 
lenze che accompagnano d’ordinario l’incer- 
tezza del successore, i danni dell’ anarchia, e 
i raggiri di diversi pretendenti (Herod. ibìd . 
c. 2 . e 5.). Dario, prima d’impegnarsi nella 
spedizione conira la Grecia, credette necessa- 
rio il soddisfare a questa legge, tanto più che 
egli era avanzato in età, e che fra due suoi 
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figli vi era contesa intorno alla successione al- 
l’impero, che poteva suscitar dopo la sua mor- 
te una guerra civile, s’ ei lasciavane indecisa 
la quistione. Dario aveva tre figli della sua 
prima moglie, figlia di Gobria, tutti e tre nati 
prima ch’ei fosse arrivato alla corona; che 

Q uattro altri glie n’ erano nati da Atossa figlia 
i Ciro, dopo che era stato eletto re. Artaba- 
zane, chiamato Artemene da Giustino, fu il 
maggiore dei primi, e Serse lo fu dei secon- 
di. Arfabazane allegava in suo favore l’essere 
il primogenito de’ fratelli, sicché il costume e 
l’uso di tutte le nazioni gli davano la succes- 
sione sopra ogni altro. Serse dal canto suo 
diceva d’essere figlio di Dario, e d’Atossa fi- 
glia di Givo, «he aveva fondato l’impero per- 
siano; e ebe perciò era più giusto che la coro- 
na di Giro si desse ad uno de’ suoi discenden- 
ti. anzi che ad un altro, il quale non lo era. 
Démaralo, re di Sparta, già ingiustamente de- 
posto da’ suoi sudditi, che viveva allora esule 
alla corte di Persia, gli suggerì segretamente 
un’ altra ragione, cioè che Artabazane era, per 
vero dire, liglio primogenito di Dario, ma che 
Serse era figlio primogenito del re ; che per- 
ciò Artabazane nato mentre suo padre non era 
che uomo privato, non poteva pretendere per 
diritto di primogenitura, se non i propri beni; 
laddove egli, come figlio primogenito del re, 
aveva diritto di succedere alla corona. Confer- 
mò questa ragione coll’esempio degli Sparta- 
ni che non ammettevano alla successione del 
regno se non i figli' nati dopo che il loro 
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padre era re ; sicché la successione fu data a 
Serse (i). 

■ Giustino e Plutarco pongono la presente 
contesa dopo la morte di Dario ( Justin . I. a, 
c. io. Plut. de fratr. amore p. 488.^. L’uno 
e l’altro fanno osservare la saggia condotta 
di questi due fratelli in congiuntura sì dilica- 
ta. Per questa secónda maniera di narrare il 
fatto, Artabazane, quando mori il re, era as- 
sente da Sùsa. Serse avendo tosto assunto 
tutte le divise del principato, n’ esercitò lo 
funzioni. Arrivato che fu suo fratello, deposo 
il diadema e la tiara, che portava alla foggia 
che conveniva solamente al re, gli andò incon- 
tro, e colmollo di gentilezze. Essi convennero 
di prendere per arbitro della quistione Arta- 
bano loro zio, e di acquetarsi senz’appello ai 
suo giudizio. In tutto il tempo che durò que- 
sta disputa, i due fratelli si davano reciproca- 
mente ogni contrassegno di un amore vera- 
mente fraterno, facendosi regali, e si facendo 
inviti frequenti; onde la stima e la confidenza 
naturale allontanava da una parte é dall’altra 
ogni timore e sospetto, e vi faceva regnare 
una gioja pura, e una piena sicurezza. Spetta- 
colo, esclama Giustino, ben degno d’ammira- 
zione il vedere, che mentre la maggior parte 
dei fratelli si contrastano quasi colFarme alla 
mano un patrimonio mediocre, questi atten- 
dessero con una moderazione cosi tranquilla 
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un giudizio che doveva decidere del maggiore 
impero, che fessevi nell’universo (i). (Quan- 
do Artabano giudicò in favore di Serse, in 
sullo stesso momento il fratello si prostrò di- 
nanzi a lui : lo riconobbe per suo signore, e Io 
collocò di propria mano sul trono, mostrando 
con tale condotta una grandezza d’ animo ve- 
ramente reale, e infinitamente superiore a tut- 
te le umane grandezze. Questa pronta som- 
messione ad una sentenza si contraria a’ suoi 
interessi, non procedeva da quella scaltra po- 
litica, che sa nell’occasione fingere, e farsi ono- 
re di ciò che non può impedire ; ma era ri- 
spetto alle leg^i, vero affetto ad un fratello , 
non curanza di ciò che stimola sì vivamente 
l’ambizione degli uomini, ed arma sovente i 
più stretti congiunti gli uni contra gli altri. 
Egli però sempre rimase affezionato con tan- 
to ardore agl’interessi di Serse, che ne per- 
dette in servigio la vita nella battaglia di Sa- 
lamina. In qualunque tempo debba esser po- 
sta questa contesa, è certo che Dario non po- 
tè seguire le. due premeditate spedizioni, l’una 
contra l’Egitto, l’altra contra la Grecia, e che 
fu prevenuto dalla morte, dopo aver regnato 
per trentasei anni (Herod. L 6, c. 4.) 

(») A de o fraterna con tentio futi, ut ned vlctor in- 
sullaveril, nec victus doluerit ; ipsoque /itti tempore 
in vicem numera mtierint ; jucunda quoque interse non 
solum, sed credula convivio habuerinl ; judicium quo- 
que ipsum sine arò tir ti, sine convicio fuerit. Tanto 
moderatius tum fratres inter se regna maxima divide - 
bant, quam nane exigua patrimonio partiuntur, JusLto. 
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L’epitaffio (i) eli questo principe, in cui 
egli si vanta di essere stato un prode bevito- 
re senza sconcertarsi la mente, dimostra 
senza dubbio che ciò era una gloria presso 
ì Persiani. Vedremo in progresso che il 
giovane Ciro si attribuiva questa qualità co- 
me una perfezione che lo rendeva degno del- 
lo scettro più che il suo fratello maggiore 
(Plut. in Artax. p. 1014.). Chi mai di noi 
s* invaginerebbe di annoverare un tal merito 
tra le qualità di un buon re ? 

Dario aveva doni eccellenti, ma mescola- 
ti di. molti difetti; e l’impero provò gli effet- 
ti di quelli e di questi. Imperciocché tale è 
la condizione dei re, che non vivono e noti 
operano per se soli (2). Buoni o cattivi che sié- 
no, lo sono pe’ sudditi, da’ quali i loro inte- 
ressi sono inseparabili. Scorgevasi in lui un 
«carattere di dolcezza, di equità, di clemenza, 
di bontà verso i popoli : amava la giustizia, è 
rispettava le leggi; stimava il merito, e lo pre 1 - 
miava; non era geloso del suo posto, nè del- 
ia sua autorità, non esigendo per forza rispet-? 
to eccedente, nè rendendosi inaccessibile; per 
quanto poteva da se medesimo, ascoltava le 
altrui opinioni, e sapeva profittarne ; la sacra 
Scrittura dice eh’ ei niente faceva senza con- 
sultare i savj della sua corte. Interrogavit 


Hdvrctuxv xàt 'tv*v ’wlv'tv nroXv'v , xat r£rov 
ft iv » Àthen, l. io* p. 434 . » 

(g) Ita nati estiSj ut bona maiaque vostra ad rompa- 
bile am pertmeant. Tacit. 1. 4i c. 8. 
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sapiente s ... et illorumfaciebat CTirtcta coir» 
silio ( Esth . i, i 3 .) ; esponeva la sua persona 
ai combattimenti conservando sempre il suo 
animo tranquillo, e diceva di se medesimo, 
che iL pericolo più manifesto e più pressante 
non valeva, che ad accrescere il suo coraggio 
« la sua prudenza. (Plut. in apophtheg. p. 
172.). Vi furono finalmente pochi principi più 
abili di lui neU’arte del regnare, e più speri- 
mentati nella guerra. Non gli mancò la glo- 
ria di conquistatore, se questa può dirsi vera 
gloria : imperciocché non solamente ristabilì e 
rassodò l’impero di Giro, ch’era stato grande- 
mente debilitato da Cambise e dal Mago; ma 
vi aggiunse ancora molte grandi e ricche prò* 
vincie, ed m particolare le Indie, la Macedo- 
nia, e le isole che sono sulle coste della Jo- 
nia. Ma talvolta a queste belle doti sottentra- 
vano i difetti totalmente opposti. Si riconosce 
forse la bontà e dolcezza di Dario nel modo 
onde trattò quello sventurato padre che di tre 
figli lo avea pregato a lasciargliene uno, men- 
tre gli altri lo seguivano nelle sue campagne? 
Vi fu mai occasione, in cui fosse necessario il 
consiglio, quanto quella di far la guerra agli 
Sciti ? E poteva essergliene suggerito uno più 
saggio di quello datogli da suo fratello ? Ei 
non lo ascoltò. In tutta questa spedizione ap- 
parisce forse qualche segno di saviezza e pru- 
denza ? E non vi si ravvisa forse un principe 
acciecato dalla propria grandezza, il quale 
crede che niente possa resistergli, ed a cui la 
folle ambizione di farsi distinto con una 
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straordinaria conquista toglie tutto il buon sere- 
no, il giudizio, e l’abilità medesima nella guerra, 
quella abilità di cui sino allora aveva date mol- 
te pruove ? La gloria di Dario consiste nell’es- 
sere stato scelto da Dio medesimo, egualmen- 
te che Ciro, a strumento delle sue misericor- 
die verso il suo popolo, di essere stato il pro- 
tettore degl Israeliti , e il restauratore del 
tempio di Gerusalemme. Se ne può vedere la 
storia in Esdra, e nei profeti Aggeo e Zac- 
caria. 


EHTE BEL VOLUME QUARTO. 
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pie 6. 

Gobbetli D.r Agostino Medico fiscale di Ro- 
vigo. 

GoSss S. E. Conte (di) Barone di llarlsberg 
e Mosburg, Signore di Ebenthal Pack, 
Pfannhofen, Ilalegg. ec. ec. Membro de- 
gli Stati d’ Austria, Stiria, Carintia ec.ec. 
Gran Croce dell Ordine Reale della Co- 
rata di Ferro , e Commendatore dell’Or- 
dine Imperiale Austriaco di Leopoldo , 
Consigliere intimo attuale diStato. Ciam- 
bellano , e Governatore delle Provincie di 
qua del Mincio del Regno Lombardo V e- 
neto per Sua Maestà ì Imperatore e Re. 
c. v. c. 

Gorisio Giuseppe Segretario della Comune 
di Spalato. 

Guso Gaspare di Bassano. 

Hirscbel Gioacchimo di Trieste. 

Lancetti Vincenzo Impiegato nella Delega- 
zione di Verona. 

Lazzaroni Antonio. 

Lendinara Antonio di Castelfranco. 

Maffei co. Giuseppe di Verona. 

M tinardi Giorgio.' 

Ma’achisio D. Giuseppe I. R Censore e Pre- 
fitto degli studj nel R. Liceo di Como. 
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Mantica Angelo presso V I. il. Delegazione 
in V erona. 

Manzini Giovanni Filippo di Forlì per co- 
pie i6 in c. fina, e una in c. v. 

Marastoni Giovanni" Giacomo di Verona. 

JVIarcello Gaetano di Verona . 

Marini Giuseppe di Bassano. 

Martignago Lodovico Cancelliere del Censo 
di Bassano. 

Martini (de) Andrea di Asolo . 

Marussig Antonio di Trieste. 

Meduna Giampaolo Parroco di Monfumo . 

Melchiori Giovanni di Oderzo. 

Mesmer Giovanni di Brescia. 

Mezzari Carlo di Verona. 

Migliari Francesco di Ferrara. 

Mistro (dal) Antonio. 

Monticano Antonio Segretar. della Deputaz. 
Comunale di Alata. 

Morando Giovanni Battista di Verona. 

Moretti D. Sebastiano Parroco di s. Vetide- 
miano di Conegliano. 

Moro Angelo di Oderzo. 

Moroni Eredi di Marco di V <;rona per co- 
pie quattro a in vel. e a in fina. 

Nalotto Giovanni di Bassano. 

Nanini D.r Carlo di Bondeno. 

Negri Pietro Ufficiale Contabile presso VI. 
il. Ragionatela Centrale dell'Eccelso I. 
R. Governo. 

Neri Luigi di Ferrara. 

Nino Fratelli di V erona. 
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Ostinelli Cari’ Antonio Stampatore provin- 
ciale in Como . 

Parente Marco di Trieste. 

Pellegrini co. Pietro Impiegato nella Regia 
Intendenza di Finanza in V erona. 
Peroni N. U. Angelo del fu Vincenzo di Bre- 
scia. 

Perottin Domenico. 

Persico (da) conte Francesco di Verona. 
Pezzolti Giovanni Battista Impiegato alla Ra- 
gionateria Provinciale di Verona . 
Picello Filippo. 

Pincherle Moisè di Trieste c. v. 

Piovesana D.r Angelo I. R. Consigliere Pre- 
tore di Conegliano. 

Pitteri Antonio di Vienna. 

Pitteri D.r Giambattista di Trieste. 

Pivetta Antonio presso la R. Cancelleria del 
Censo di Asola. 

Tizzini Antonio di V erona. 

Pizzini Giovanni Battista di Verona , 

Portalupi co. Giorgio diV s rona . 

Ratta Giuseppe di S. Martino . 

Ravenna Abramino di Rovigo. 

Ressmann Gio, di Trieste. 

Ricbini Carlo Aggiunto al Cancelliere del 
Censo nel Distretto di Bassano. ^ 

Rota Alessio di Chiari. 

Rota nob. sig. Angelo di Porto Bufolè. 

Rotta Antonio di Ferrara. 

Saccbi Felice di Trieste. 
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Sai valori Giuseppe Protocollista, ed Archi- 
vista della Congregazione di Ba ssano. 

Scalini Francesco di Como. 

Simoncelli Giuseppe di Brescia. 

Slokovich Francesco Saverio di Trieste c. v. 

Società Tipografica di Modena per altre co- 
pie 6. 

Tedeschi Sebastiano di Verona. 

Thourn Iloffer Valsessina nob. sig. co. Polis- 
sena nata contessa di Brigido, dama di 
Palazzo di S. AL t imperatrice d’Austria, 
regina d Ungheria e Boemia, e delF in- 
signe ordine della Croce stellata. 

Trevani Carlo di Verona. 

Valenari Gio. Battista di Verona. ' 

Vaninetti Camillo Uffiziale Austriaco in Ve- 
rona c. v. 

Ven < j zia (dalla) Canziano. 

Viani Pietro di Castelfranco c. v. c. 

Vincenzi Geminiano e Comp. di Alodena per 
altre copie \\. 

Volpato D. Francesco di Bussano. 

Vuro co. Leonardo di Scio. 

Zamboni D.r Francesco di Polessela. 

Zannoni Antonio di Trieste. 

Zuliani Francesco di Passano. 
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